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"Testi"


    
      
        
          
            
              	
                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 1551
        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              d'iniziativa dei deputati 
SQUERI
, 
CARAMANNA
, 
ANDREUZZA
, 
CAVO
, 
GUSMEROLI
, 
CASASCO
, 
BARABOTTI
, 
SCHIANO DI VISCONTI
, 
TOCCALINI
, 
COMBA
, 
POLIDORI
, 
ANTONIOZZI
, 
DI MATTINA
, 
PIETRELLA
, 
COLOMBO
, 
GIOVINE
 e 
MAERNA



            

            
              (v. stampato Camera n. 1672
)
            

            
              approvato dalla Camera dei deputati il 17 giugno 2025
            

            
              Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza il 20 giugno 2025
            

          

          
            Istituzione della Giornata della ristorazione
          

        

      

      
        
          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Istituzione della Giornata della ristorazione)
          

          
            
              1. La Repubblica riconosce il terzo sabato del mese di maggio di ogni anno quale Giornata della ristorazione, al fine di valorizzare e rafforzare il ruolo della ristorazione italiana nelle sue diverse forme e tipologie, perseguendo i valori della relazione, della condivisione, del convivio e della comunità e ispirandosi ai seguenti princìpi:
            

            
              
                a) inclusione e sostenibilità ambientale, economica, sociale, generazionale e imprenditoriale;
              

            

            
              
                b) qualificazione dell'offerta attraverso la promozione delle tradizioni gastronomiche e dell'utilizzo dei prodotti agroalimentari sostenibili e di qualità;
              

            

            
              
                c) sicurezza e legalità attraverso il rispetto delle regole, l'adozione dei comportamenti utili a favorire la salubrità alimentare, la trasparenza e la tracciabilità nonché il contrasto dei comportamenti lesivi della dignità del settore;
              

            

            
              
                d) promozione di un sistema alimentare più equo, sano e rispettoso del lavoro e dell'ecosistema;
              

            

            
              
                e) promozione dell'immagine della ristorazione, valorizzando la tradizione gastronomica italiana quale eccellenza riconosciuta nello scenario internazionale.
              

            

          

          
            
              2. La Giornata di cui al comma 1 costituisce un evento diffuso che coinvolge i pubblici esercizi della ristorazione situati in Italia e all'estero, quali agenzie culturali del territorio e del made in Italy.
            

          

          
            
              3. La Giornata di cui al comma 1 non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Iniziative per la celebrazione)
          

          
            
              1. In occasione della Giornata di cui all'articolo 1, il Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministero del turismo, sentite le associazioni datoriali di categoria maggiormente rappresentative del settore della ristorazione, promuove un'iniziativa di approfondimento interamente dedicata ai valori e ai princìpi di cui al medesimo articolo 1, nel corso della quale è data evidenza alle manifestazioni previste per la celebrazione della Giornata, anche ai sensi del comma 4 del presente articolo. Per ciascuna ricorrenza annuale della Giornata è individuato un tema simbolico della ristorazione ispirato ai valori e ai princìpi di cui all'articolo 1, che è associato alle iniziative e alle manifestazioni previste per la celebrazione della Giornata medesima. Ai fini dell'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 42.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
            

          

          
            
              2. In occasione dell'iniziativa promossa ai sensi del comma 1 sono conferite dieci medaglie agli imprenditori del settore della ristorazione che si sono contraddistinti per meriti negli ambiti della sostenibilità, dell'inclusione, dell'innovazione, della sicurezza e legalità e dell'immagine della filiera della ristorazione. Ai fini del conferimento delle medaglie di cui al presente comma, gli imprenditori operanti all'estero devono essere in possesso della certificazione di cui all'articolo 34 della legge 27 dicembre 2023, n. 206. Ai fini dell'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 3.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
            

          

          
            
              3. Le modalità e i termini per la presentazione delle candidature per il conferimento delle medaglie di cui al comma 2 nonché per la loro valutazione sono stabiliti con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni datoriali di categoria maggiormente rappresentative del settore della ristorazione.
            

          

          
            
              4. In occasione della Giornata di cui all'articolo 1, lo Stato, le regioni, le province, le città metropolitane e i comuni possono promuovere e sostenere, nell'ambito della loro autonomia e delle rispettive competenze, anche in coordinamento con altri soggetti pubblici e privati, specifiche iniziative, manifestazioni pubbliche, cerimonie, incontri e momenti comuni con l'obiettivo di celebrare la ristorazione, favorendo in particolare le attività e le iniziative rivolte ai valori della sostenibilità, dell'innovazione, della sicurezza e legalità e dell'immagine della filiera della ristorazione medesima. Le istituzioni pubbliche, nei rispettivi ambiti di competenza, possono promuovere altresì, nelle scuole di ogni ordine e grado, anche in coordinamento con le associazioni interessate, iniziative didattiche, percorsi di studio ed eventi volti a valorizzare il ruolo della ristorazione.
            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Informazione radiofonica,

            televisiva e multimediale)
          

          
            
              1. La società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, secondo le disposizioni previste dal contratto di servizio, può dedicare spazi ai temi connessi alla Giornata di cui all'articolo 1 nell'ambito della programmazione televisiva pubblica nazionale e regionale.
            

          

        

        
          
            Art. 4.
          

          
            (Disposizioni finanziarie)
          

          
            
              1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 2, commi 1 e 2, pari a 45.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.
            

          

          
            
              2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti vi provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
            

          

        

      

    

  
    
      
        
          
            
              	
                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 1551
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, il 29 aprile 2026, ha approvato il seguente disegno di legge d'iniziativa dei deputati Squeri, Caramanna, Andreuzza, Cavo, Gusmeroli, Casasco, Barabotti, Schiano di Visconti, Toccalini, Comba, Polidori, Antoniozzi, Di Mattina, Pietrella, Colombo, Giovine e Maerna, già approvato dalla Camera dei deputati:
            

            
              Istituzione della Giornata della ristorazione
            

          

        

      

      
        
          Istituzione della Giornata della ristorazione
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            (Istituzione della Giornata della ristorazione)
          

          
            
              1. La Repubblica riconosce il terzo sabato del mese di maggio di ogni anno quale Giornata della ristorazione, al fine di valorizzare e rafforzare il ruolo della ristorazione italiana nelle sue diverse forme e tipologie, perseguendo i valori della relazione, della condivisione, del convivio e della comunità e ispirandosi ai seguenti princìpi:
            

            
              
                a) inclusione e sostenibilità ambientale, economica, sociale, generazionale e imprenditoriale;
              

            

            
              
                b) qualificazione dell'offerta attraverso la promozione delle tradizioni gastronomiche e dell'utilizzo dei prodotti agroalimentari sostenibili e di qualità;
              

            

            
              
                c) sicurezza e legalità attraverso il rispetto delle regole, l'adozione dei comportamenti utili a favorire la salubrità alimentare, la trasparenza e la tracciabilità nonché il contrasto dei comportamenti lesivi della dignità del settore;
              

            

            
              
                d) promozione di un sistema alimentare più equo, sano e rispettoso del lavoro e dell'ecosistema;
              

            

            
              
                e) promozione dell'immagine della ristorazione, valorizzando la tradizione gastronomica italiana quale eccellenza riconosciuta nello scenario internazionale.
              

            

          

          
            
              2. La Giornata di cui al comma 1 costituisce un evento diffuso che coinvolge i pubblici esercizi della ristorazione situati in Italia e all'estero, quali agenzie culturali del territorio e del made in Italy.
            

          

          
            
              3. La Giornata di cui al comma 1 non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
            

          

        

        
          
            Art. 2.
          

          
            (Iniziative per la celebrazione)
          

          
            
              1. In occasione della Giornata di cui all'articolo 1, il Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministero del turismo, sentite le associazioni datoriali di categoria maggiormente rappresentative del settore della ristorazione, promuove un'iniziativa di approfondimento interamente dedicata ai valori e ai princìpi di cui al medesimo articolo 1, nel corso della quale è data evidenza alle manifestazioni previste per la celebrazione della Giornata, anche ai sensi del comma 4 del presente articolo. Per ciascuna ricorrenza annuale della Giornata è individuato un tema simbolico della ristorazione ispirato ai valori e ai princìpi di cui all'articolo 1, che è associato alle iniziative e alle manifestazioni previste per la celebrazione della Giornata medesima. Ai fini dell'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 42.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
            

          

          
            
              2. In occasione dell'iniziativa promossa ai sensi del comma 1 sono conferite dieci medaglie agli imprenditori del settore della ristorazione che si sono contraddistinti per meriti negli ambiti della sostenibilità, dell'inclusione, dell'innovazione, della sicurezza e legalità e dell'immagine della filiera della ristorazione. Ai fini del conferimento delle medaglie di cui al presente comma, gli imprenditori operanti all'estero devono essere in possesso della certificazione di cui all'articolo 34 della legge 27 dicembre 2023, n. 206. Ai fini dell'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 3.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
            

          

          
            
              3. Le modalità e i termini per la presentazione delle candidature per il conferimento delle medaglie di cui al comma 2 nonché per la loro valutazione sono stabiliti con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni datoriali di categoria maggiormente rappresentative del settore della ristorazione.
            

          

          
            
              4. In occasione della Giornata di cui all'articolo 1, lo Stato, le regioni, le province, le città metropolitane e i comuni possono promuovere e sostenere, nell'ambito della loro autonomia e delle rispettive competenze, anche in coordinamento con altri soggetti pubblici e privati, specifiche iniziative, manifestazioni pubbliche, cerimonie, incontri e momenti comuni con l'obiettivo di celebrare la ristorazione, favorendo in particolare le attività e le iniziative rivolte ai valori della sostenibilità, dell'innovazione, della sicurezza e legalità e dell'immagine della filiera della ristorazione medesima. Le istituzioni pubbliche, nei rispettivi ambiti di competenza, possono promuovere altresì, nelle scuole di ogni ordine e grado, anche in coordinamento con le associazioni interessate, iniziative didattiche, percorsi di studio ed eventi volti a valorizzare il ruolo della ristorazione.
            

          

        

        
          
            Art. 3.
          

          
            (Informazione radiofonica,

            televisiva e multimediale)
          

          
            
              1. La società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, secondo le disposizioni previste dal contratto di servizio, può dedicare spazi ai temi connessi alla Giornata di cui all'articolo 1 nell'ambito della programmazione televisiva pubblica nazionale e regionale.
            

          

        

        
          
            Art. 4.
          

          
            (Disposizioni finanziarie)
          

          
            
              1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 2, commi 1 e 2, pari a 45.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.
            

          

          
            
              2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti vi provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
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"Trattazione in Commissione"



      
        
      

      
        
      

      
         
        
          Disegni di legge
        

        
          Segui l'iter
        

        
          Atto Senato n. 1551
        

        
          XIX Legislatura
        

        
          
            	
              Dati generali
            

            	
              Testi ed emendamenti
            

            	
              Trattazione in Commissione
            

            	
              Trattazione in consultiva
            

            	
              Trattazione in Assemblea
            

          



        



        

        
          

        

        
          
            Istituzione della Giornata della ristorazione
          

        

        
          

        

        
          
            Trattazione in Commissione
          

          
            

Mostra gli interventi 


          



           
          
            
              
                Sedute di Commissione primaria
              
              
              
              
              
                	
                  Seduta
                
                	
                  Attività
                
                	
                  Interventi
                
              

              
                	
                  9ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare) (sui lavori della Commissione)
                
              

              
                	
                   N. 281 (pom.)


                   24 febbraio 2026     
                
                	
                
                	
                  
                    Sen. 
Adriano Paroli
 (
FI-BP-PPE
)


                     Sen. 
Luca De Carlo
 (
FdI
) (come Presidente)


                  

                
              

              
                	
                  9ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare) in sede redigente
                
              

              
                	
                   N. 284 (pom.)


                   3 marzo 2026     
                
                	
                
                	
                  
                    Sen. 
Adriano Paroli
 (
FI-BP-PPE
) (come relatore)


                     Sen. 
Luca De Carlo
 (
FdI
) (come Presidente)


                     Sen. 
Giorgio Maria Bergesio
 (
LSP-PSd'Az
)


                  

                
              

              
                	
                  9ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare) (sui lavori della Commissione)
                
              

              
                	
                   N. 285 (ant.)


                   4 marzo 2026     
                
                	
                  Sulla discussione del ddl
                
                	
                  
                    Sen. 
Luca De Carlo
 (
FdI
) (come Presidente)


                  

                
              

              
                	
                   N. 286 (pom.)


                   10 marzo 2026     
                
                	
                  Sui lavori della Commissione
                
                	
                  
                    Sen. 
Luca De Carlo
 (
FdI
) (come Presidente)


                  

                
              

              
                	
                  9ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare) in sede redigente
                
              

              
                	
                   N. 287 (ant.)


                   11 marzo 2026     
                
                	
                
                	
                  
                    Sen. 
Luca De Carlo
 (
FdI
) (come Presidente)


                  

                
              

              
                	
                   N. 288 (pom.)


                   24 marzo 2026     
                
                	
                  Esito: approvati gli articoli


                  
                
                	
                  
                    Sen. 
Luca De Carlo
 (
FdI
) (come Presidente)


                  

                
              

            

          

          
            Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"9^ Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)"


    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 24 FEBBRAIO 2026
    

    
      281ª Seduta (1
ª pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le imprese e il made in Italy Fausta Bergamotto.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1484-B)
 
Legge annuale sulle piccole e medie imprese
, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la Commissione bilancio ha reso parere non ostativo sul disegno di legge in titolo. Avverte dunque che - in assenza di richieste di intervento in discussione generale - si passerà alle dichiarazioni di voto sul conferimento del mandato ai relatori a riferire favorevolmente in Assemblea.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) si dichiara pienamente concorde con la scelta della Camera dei deputati di sopprimere, in seconda lettura, le disposizioni relative al regime volontario di certificazione unica di conformità delle filiere produttive della moda, rimaste - con una certa ostinazione - nel testo approvato in prima lettura, su cui erano state presentate proposte emendative dai Gruppi di opposizione, in particolare dal Gruppo del Movimento 5 Stelle.
    

    
      Rimarca che una eventuale approvazione delle suddette disposizioni avrebbe determinato un forte arretramento dai punti di vista della legalità e della tutela del lavoro, innescando una deresponsabilizzazione delle società capofila a detrimento dei soggetti più fragili della filiera.
    

    
      Si dichiara convinta che la maggioranza, nell'insistere, nel corso dell'esame in prima lettura, sulla permanenza delle disposizioni in argomento, nonostante le molteplici segnalazioni pervenute dai Gruppi di opposizione, non si fosse resa conto delle gravi conseguenze, a suo giudizio negative e vergognose, che ne sarebbero scaturite. Al riguardo, esprime rammarico per l'occasione persa di evitare una figura meschina e un inutile dispendio di tempo e di risorse.
    

    
      Nel preannunciare un voto di astensione da parte del suo schieramento politico, si domanda quali ragioni possano aver determinato un improvviso cambiamento di opinione nei Gruppi di maggioranza.
    

    
      Il senatore AMIDEI (FdI), nel dichiarare il voto favorevole del suo Gruppo, dissente dalle considerazioni della senatrice Licheri, ritenendo che le disposizioni approvate in prima lettura non avessero affatto risvolti vergognosi.
    

    
      Lungi, infatti, dal voler aprire la strada a un meccanismo viziato da illegittimità, erano meramente intese a snellire un procedimento burocratico mediante l'introduzione di una certificazione di conformità, di cui - qualora non rispondente al vero - l'impresa capofila avrebbe dovuto rendere conto nelle sedi opportune.
    

    
      Chiarisce, infine, che si è registrata una presa di posizione di alcuni, anche se in minoranza, che ha condotto ad un mutamento di indirizzo.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-C-RE), nel dichiarare il voto di astensione in ragione delle criticità che, a suo parere, permangono nel testo approvato dalla Camera, coglie l'occasione per ricordare che il suo Gruppo era stato promotore, oltre che di emendamenti soppressivi delle disposizioni in argomento, anche di un ordine del giorno inteso a stigmatizzare la gravità dell'eventuale introduzione di un regime volontario di certificazione di conformità delle filiere della moda.
    

    
      In proposito, reputa che la maggioranza, ancor più che alle sollecitazioni provenienti dai Gruppi di opposizione, sia stata sensibile a quelle provenienti dallo stesso settore della moda, in particolare dal mondo dell'artigianato della moda.
    

    
      Il nuovo regime, infatti, avrebbe finito per legittimare quelle situazioni di lavoro nero e sottopagato che caratterizzano le zone, tra le quali Prato, con alti tassi di immigrazione cinese, con conseguente diffusione di un modello tessile di basso livello contrapposto all'alta qualità del tessile made in Italy.
    

    
      Reputa, conclusivamente, che il ripensamento della maggioranza sia stato determinato dalle pressioni delle associazioni, tra cui menziona Confindustria Moda e Accessori Moda, coinvolte nella tutela del made in Italy in rappresentanza dei marchi storici italiani.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in dichiarazione di voto, verificata la presenza del numero legale, la Commissione conferisce mandato ai relatori a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, nel medesimo testo approvato dalla Camera dei deputati in seconda lettura, autorizzandoli a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI E ALTRI ATTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Piano d'azione RESourceEU. Accelerare la strategia per le materie prime critiche per adattarsi a una realtà nuova (

COM(2025) 945 definitivo

)
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2024/1252 (

COM(2025) 946 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, dei progetti di atti legislativi e altri atti dell'Unione europea. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII n. 27)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 17 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza, sono pervenute le proposte di modifica del Gruppo del Movimento 5 Stelle.
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI) illustra un nuovo schema di risoluzione, pubblicato in allegato, nel quale ha compiuto un lavoro di integrazione delle istanze avanzate.
    

    
      Il sottosegretario BERGAMOTTO esprime un orientamento favorevole sul nuovo schema di risoluzione.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) premette di condividere la necessità di garantire la sicurezza degli approvvigionamenti di materie prime critiche. Pur ringraziando il relatore per lo sforzo di sintesi nell'accoglimento delle proposte di integrazione del proprio Gruppo, fa presente che le richieste avanzate erano più articolate di quelle elaborate nel nuovo schema di risoluzione. Pertanto, dichiara il voto di astensione del proprio schieramento.
    

    
      Poiché nessun altro chiede di intervenire, il nuovo schema di risoluzione predisposto dal relatore Pogliese viene infine, previa verifica del numero legale, posto ai voti e approvato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1619)
 
ANCOROTTI.
 
-
 
Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di disciplina dell'attività di acconciatore, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo

    

    
      
(1807)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Disciplina delle attività di estetista, di onicotecnico e di truccatore e tecnico di trattamenti di ciglia e sopracciglia, nonché dell'attività di acconciatore

    

    
      (Seguito della discussione del disegno di legge n. 1619, congiunzione con la discussione del disegno di legge n. 1807, e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione del disegno di legge n. 1619, sospesa nella seduta del 28 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che è stato assegnato il disegno di legge n. 1807, su cui dà la parola al relatore.
    

    
      Il relatore MAFFONI (FdI) riferisce sul disegno di legge in titolo, anticipando che esso risponde all'esigenza di modernizzare il quadro normativo incentrato sulla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e di contrastare il diffuso fenomeno dell'abusivismo nel settore dei servizi alla persona.
    

    
      Precisa che il disegno di legge è composto da 19 articoli, articolati in quattro capi: il Capo I riguarda la professione di estetista; il Capo II disciplina le figure dell'onicotecnico, del truccatore e del tecnico di trattamenti di ciglia e sopracciglia; il Capo III reca modifiche alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di acconciatura; il Capo IV contiene le disposizioni finali, tra cui le sanzioni, la clausola di invarianza finanziaria e l'abrogazione della legge n. 1 del 1990.
    

    
      Passa indi a dar conto delle disposizioni dei singoli articoli, a partire dall'articolo 1, che definisce l'attività di estetista, individuandola nelle prestazioni e nei trattamenti eseguiti sulla superficie del corpo umano con scopo esclusivo o prevalente di mantenimento, miglioramento e protezione dell'aspetto estetico, mediante l'eliminazione o l'attenuazione degli inestetismi. Rientra nell'attività di estetista anche il massaggio estetico del corpo, mentre sono espressamente escluse le prestazioni con finalità terapeutica.
    

    
      L'articolo 2 istituisce presso il Ministero della salute l'Elenco nazionale degli estetisti. L'iscrizione costituisce condizione necessaria per l'esercizio dell'attività ed è subordinata al completamento di un periodo di pratica obbligatorio di sei mesi e al superamento dell'esame di abilitazione all'esercizio della professione di cui all'articolo 6.
    

    
      L'articolo 3 demanda a un decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro della salute e il Ministro dell'istruzione e del merito, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge, la determinazione delle norme relative all'iscrizione e alla cancellazione dall'Elenco.
    

    
      L'articolo 4 disciplina l'esercizio della professione di estetista, qualificandola come professione ai sensi dell'articolo 2229 del codice civile. La professione può essere esercitata in forma autonoma, in regime di lavoro subordinato o in associazione con altri estetisti professionali. È ammesso l'esercizio a domicilio, purché l'estetista sia iscritto all'Elenco, operi come dipendente o titolare di un'attività estetica assoggettabile ai controlli igienico-sanitari e sia in possesso dei requisiti per l'emissione di ricevuta fiscale con evidenza dei corrispettivi. All'estetista professionale è consentita la vendita di prodotti cosmetici, erboristici e di altri prodotti necessari alle cure estetiche della persona. È invece espressamente vietato l'esercizio in forma ambulante o di posteggio.
    

    
      L'articolo 5 stabilisce i requisiti per l'esercizio della professione, prevedendo che i locali siano conformi ai requisiti edilizi e igienico-sanitari di cui alle disposizioni statali, regionali e ai regolamenti comunali vigenti.
    

    
      L'articolo 6 definisce i requisiti professionali per il conseguimento della qualificazione di estetista. Il percorso formativo presuppone il possesso del diploma di scuola secondaria di secondo grado ed è articolato in tre fasi: la frequenza di un corso regionale triennale; il completamento di un praticantato formativo semestrale presso un esercizio di estetica professionale; il superamento di un esame di abilitazione, che comporta l'automatica iscrizione all'Elenco.
    

    
      L'articolo 7 attribuisce al Ministro dell'istruzione e del merito, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, il compito di definire con decreto l'ordinamento didattico del corso per la professione di estetista, le materie dell'esame finale teorico-pratico e le materie dell'esame di abilitazione.
    

    
      L'articolo 8 introduce l'obbligo di formazione e aggiornamento continuo per gli estetisti, con cadenza almeno biennale. Le regioni disciplinano le modalità di adempimento predisponendo appositi corsi professionali organizzati o accreditati.
    

    
      L'articolo 9 disciplina le apparecchiature ad uso estetico, consentendo agli estetisti professionali l'utilizzo di apparecchiature elettromeccaniche conformi alla normativa tecnica vigente e rispondenti ai requisiti del Comitato elettrotecnico italiano.
    

    
      L'articolo 10 reca disposizioni transitorie valevoli per gli estetisti artigiani qualificati ai sensi della legge n. 1 del 1990 e privi del diploma di scuola secondaria di secondo grado, nonché per coloro che, alla data di entrata in vigore della legge, frequentano un corso di qualificazione ai sensi della legge n. 1 del 1990 e sono privi del predetto diploma.
    

    
      Gli articoli 11, 12 e 13 recano, rispettivamente, la definizione delle attività di onicotecnico e di truccatore e tecnico di trattamenti di ciglia e sopracciglia, la previsione che ciascuna regione istituisca un elenco regionale degli onicotecnici e dei truccatori e tecnici di trattamenti di ciglia e sopracciglia, articolato in due sezioni, la regolamentazione delle competenze regionali in materia di onicotecnica e di trattamenti di ciglia e sopracciglia.
    

    
      Gli articoli 14, 15 e 16 apportano modificazioni, rispettivamente, all'articolo 2 (in materia di acconciatura), all'articolo 4 (in materia di corsi di aggiornamento professionale) e all'articolo 5 (in materia di sanzioni amministrative pecuniarie per l'esercizio abusivo dell'attività di acconciatore) della legge 17 agosto 2005, n. 174.
    

    
      L'articolo 17 disciplina l'apparato sanzionatorio, prevedendo che i controlli sull'osservanza delle disposizioni della legge sono esercitati dall'azienda sanitaria locale territorialmente competente e dai soggetti a cui la legge attribuisce poteri di accertamento.
    

    
      Conclude facendo riferimento all'articolo 18, che reca la clausola di invarianza finanziaria, e all'articolo 19, che dispone l'abrogazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1, integralmente sostituita dalla nuova disciplina.
    

    
      Il PRESIDENTE, in ragione dell'affinità della materia, propone di congiungere la discussione del disegno di legge n. 1807 con il seguito della discussione del disegno di legge n. 1619.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE propone, altresì, di adottare il disegno di legge n. 1619 quale testo base e di fissare alle ore 12 di giovedì 12 marzo il termine per la presentazione di emendamenti ed ordini del giorno a tale testo.
    

    
      Sulle proposte del Presidente conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2018/848 per quanto riguarda determinate norme di produzione, etichettatura e certificazione e determinate norme relative agli scambi con i paesi terzi (

COM(2025) 780 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 febbraio.
    

    
      Non registrando richieste di intervento nel dibattito, il presidente relatore DE CARLO (FdI) illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato, ipotizzando di fissare a questa sera il termine per far pervenire proposte di integrazione o modifica.
    

    
      Non essendoci osservazioni, così resta stabilito.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 98/58/CE del Consiglio e la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento dei requisiti in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi, e che abroga le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE del Consiglio (

COM(2025) 1021 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) riferisce sulla proposta di direttiva in titolo, premettendo che l'iniziativa si inserisce nel contesto del pacchetto trasversale di misure di semplificazione legislativa ("pacchetto omnibus" di semplificazione), annunciato nell'ambito della visione per l'agricoltura e l'alimentazione della Commissione europea, e mira a ridurre gli oneri normativi superflui, mantenendo al contempo standard elevati in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi nonché di protezione della salute umana e animale e dell'ambiente.
    

    
      Chiarisce preliminarmente che le modifiche proposte perseguono tre obiettivi principali: semplificare la procedura per l'uso dei sistemi aeromobili senza equipaggio (droni) nell'applicazione aerea di pesticidi, eliminando l'obbligo di deroghe individuali in favore di un'esenzione generale subordinata all'adozione di appositi atti delegati; eliminare la duplicazione degli obblighi di registrazione a carico degli allevatori previsti dalla direttiva 98/58/CE in parallelo ad analoghi obblighi già sanciti da altri atti normativi dell'Unione; abrogare le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE, le cui materie sono oggi integralmente disciplinate dal regolamento (UE) n. 10/2011, al fine di garantire la certezza del diritto.
    

    
      Passa, quindi, ad illustrare la proposta, soffermandosi sull'articolo 1, che introduce modifiche alla direttiva 2009/128/CE sull'uso sostenibile dei pesticidi, articolate in quattro punti. Il punto 1 modifica l'articolo 3, aggiornando la definizione di "irrorazione aerea" - estesa all'applicazione di pesticidi da sistemi aeromobili senza equipaggio - e introducendo, al nuovo punto 5-bis), la definizione di "sistema aeromobile senza equipaggio". Il punto 2 modifica l'articolo 9, chiarendo che il divieto di irrorazione aerea ammette deroghe esclusivamente nei casi di cui ai paragrafi da 2 a 6 dello stesso articolo ovvero ai sensi del nuovo articolo 9-bis. Il punto 3 introduce il nuovo articolo 9-bis, che abilita gli Stati membri a esentare dal divieto di irrorazione aerea, per gli utilizzatori professionali, i tipi di sistemi aeromobili senza equipaggio individuati mediante atto delegato della Commissione, subordinatamente alla condizione che i pesticidi impiegati siano esplicitamente autorizzati per tale uso ai sensi del regolamento (CE) n. 1107/2009. Il punto 4 sostituisce integralmente l'articolo 20-bis, disciplinando l'esercizio della delega conferita alla Commissione.
    

    
      Dà poi conto dell'articolo 2, che dispone la modifica della direttiva 98/58/CE, riguardante la protezione degli animali negli allevamenti. La disposizione sopprime i punti 5 e 6 dell'allegato I della medesima direttiva, i quali imponevano ai proprietari o custodi degli animali negli allevamenti, rispettivamente, l'obbligo di conservare registrazioni dei trattamenti medici effettuati sugli animali e di annotare il numero di casi di mortalità constatati. Precisa che la soppressione si giustifica in ragione della sovrapposizione di tali obblighi con quelli più dettagliati già previsti dall'articolo 108 del regolamento (UE) 2019/6, relativo ai medicinali veterinari, e dall'articolo 102, paragrafo 1, lettera d), nonché dall'articolo 186, paragrafo 1, lettera d), del regolamento (UE) 2016/429 in materia di sanità animale, eliminando così la duplicazione degli oneri gravanti sugli allevatori.
    

    
      In relazione all'articolo 3, fa presente che esso dispone l'abrogazione delle direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE del Consiglio, rispettivamente recanti le norme di base necessarie per la verifica della migrazione dei costituenti dei materiali e degli oggetti di materia plastica destinati a venire a contatto con i prodotti alimentari e l'elenco dei simulanti da impiegare per la medesima verifica in relazione a specifiche categorie di prodotti alimentari. Il paragrafo 1 stabilisce che l'abrogazione ha effetto a decorrere dalla data di entrata in vigore della direttiva, in considerazione del fatto che le materie già disciplinate dalle direttive abrogate sono oggi integralmente regolate dal regolamento (UE) n. 10/2011 della Commissione. Il paragrafo 2 specifica che i riferimenti normativi alle direttive abrogate si intendono effettuati al regolamento (UE) n. 10/2011.
    

    
      Fa indi menzione dell'articolo 4, che disciplina il recepimento della direttiva negli ordinamenti nazionali degli Stati membri, prevedendo termini differenziati. Il paragrafo 1 stabilisce che gli Stati membri adottano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi all'articolo 1 entro cinque anni dall'entrata in vigore della direttiva, comunicando immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. Il paragrafo 2 fissa invece un termine più breve, pari a due anni dall'entrata in vigore, per il recepimento degli articoli 2 e 3. Le disposizioni nazionali di recepimento devono contenere un riferimento alla direttiva ovvero essere corredate di tale riferimento in sede di pubblicazione ufficiale, secondo modalità determinate dagli Stati membri. Il paragrafo 3 impone agli Stati membri di comunicare alla Commissione il testo delle disposizioni fondamentali di diritto interno adottate nel settore disciplinato dalla direttiva.
    

    
      Accenna, infine, all'articolo 5, sull'entrata in vigore della direttiva, e all'articolo 6, che individua negli Stati membri i destinatari della direttiva.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      Principali aree di crisi industriale complessa in Italia (

n. 980

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che oggi sono iniziate e si sono concluse le audizioni per l'area di Torino. Stante la convergenza di tutti gli schieramenti sulla procedura in esame, propone di individuare un relatore di maggioranza e uno di opposizione per ciascuna delle aree di crisi industriale complessa di Gela, Piombino e Torino. Ricorda infatti che, come nella passata legislatura, si è convenuto di approvare una risoluzione per ogni singola area di crisi, ognuna delle quali non esaurisce la trattazione dell'affare assegnato, che proseguirà con l'approfondimento delle problematiche che interessano altre aree di crisi industriale complessa sul territorio nazionale.
    

    
      Pertanto, propone di affidare ad un rappresentante del Gruppo Movimento 5 Stelle, unitamente al senatore Pogliese, l'incarico di relatori sull'area di crisi di Gela.
    

    
      Per l'area di crisi industriale di Piombino avanza l'ipotesi di individuare, quali relatori, i senatori Franceschelli e Paroli, mentre per l'area di crisi di Torino propone che siano i due vice presidenti, senatori Bergesio e Silvia Fregolent, ad occuparsi della stesura della risoluzione.
    

    
      La Commissione concorda con le proposte del Presidente.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il senatore PAROLI (FI-BP-PPE) chiede di avviare la discussione del disegno di legge n. 1551 (Istituzione della Giornata della ristorazione), approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che il tema sarà discusso in Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi, in sede di programmazione dei lavori.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA NUOVA SEDUTA, INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO E POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è stato assegnato in sede consultiva il disegno di legge n. 1812 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 dicembre 2025, n. 200, recante disposizioni urgenti in materia di termini normativi), per rendere un parere alla 1a Commissione. Propone pertanto di convocare una nuova seduta e di integrare l'ordine del giorno con l'esame del predetto disegno di legge.
    

    
      Propone, altresì, di posticipare alle 9,30 la seduta già convocata domani, 25 febbraio, alle ore 9.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,30.
    




     


     
    
      
        RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM(2025) 946 DEFINITIVO E SULL'ATTO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM(2025) 945 DEFINITIVO (Doc. XVIII, n. 27)
      

      
        La 9ª Commissione permanente,
      

      
        esaminata la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica del regolamento (UE) 2024/1252 (COM(2025) 946 definitivo);
      

      
        esaminata altresì la Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Piano d'azione RESourceEU. Accelerare la strategia per le materie prime critiche per adattarsi a una realtà nuova (COM(2025) 945 definitivo);
      

      
        premesso che le materie prime critiche sono essenziali ai fini della competitività, dell'energia pulita e delle transizioni digitali, nonché per le esigenze aerospaziali e di difesa e per la sicurezza alimentare dell'Unione;
      

      
        tenuto conto che il regolamento (UE) 2024/1252:
      

      
        - costituisce la cornice normativa per garantire un approvvigionamento sicuro e sostenibile di materie prime critiche e stabilisce gli obiettivi per la sicurezza dell'approvvigionamento dell'Unione europea, quali: entro il 2030 l'Unione dovrebbe avere la capacità di estrarre il 10 per cento, trasformare il 40 per cento e riciclare il 25 per cento delle materie prime strategiche che consuma. Parallelamente, l'Unione dovrebbe diversificare l'approvvigionamento in modo da non dipendere da un unico Paese per più del 65 per cento della propria domanda;
      

      
        - prevede due allegati, l'allegato I recante 17 materie prime strategiche, quale sottoinsieme dell'allegato II recante 34 materie prime critiche;
      

      
        tenuto conto che:
      

      
        - il piano d'azione RESourceEU (COM(2025) 945 definitivo) intende accelerare il conseguimento degli obiettivi del regolamento sulle materie prime critiche, preservare ed espandere la produzione dell'Unione di materie prime critiche primarie e secondarie, rafforzare la resilienza contro perturbazioni dell'approvvigionamento e tracciare un percorso verso una diversificazione più rapida delle catene di approvvigionamento delle materie prime critiche. Il piano d'azione definisce una serie di azioni tra cui la creazione di un Centro europeo per le materie prime critiche, sostenuto dalla capacità finanziaria fornita dal Fondo europeo per la competitività, proposta nell'ambito del futuro quadro finanziario pluriennale;
      

      
        - la Commissione propone una modifica mirata del regolamento sulle materie prime critiche (COM(2025) 946 definitivo), al fine di stimolare un'ulteriore diversificazione dell'approvvigionamento di materie prime critiche da parte dei settori industriali europei;
      

      
        considerate inoltre:
      

      
        - la relazione speciale 04/2026 della Corte dei conti europea, "Materie prime critiche per la transizione energetica - Una politica non certo solida come una roccia", in cui la Corte dei conti europea ha valutato le misure finora attuate per garantire un approvvigionamento sicuro e avanzando cinque raccomandazioni alla Commissione europea;
      

      
        - le risposte della Commissione europea alla citata relazione speciale 04/2026;
      

      
        valutata la relazione del Governo e preso atto delle fasi negoziali in corso;
      

      
        considerate le modifiche proposte dalla Commissione al regolamento (UE) 2024/1252, nonché gli sviluppi negoziali in corso del COM(2025) 946 definitivo, che concernono:
      

      
        - la presentazione delle domande per il riconoscimento dei progetti strategici relativi alle materie prime, di cui al novellato articolo 7, paragrafo 3, in base al quale la Commissione fissa date di scadenza almeno una volta all'anno e fino a quattro volte all'anno;
      

      
        - la preparazione delle imprese ai rischi, di cui al novellato articolo 24, paragrafo 1, in base al quale non sono più gli Stati membri ad individuare le imprese di grandi dimensioni che utilizzano materie prime strategiche, ma è la Commissione europea a svolgere tale compito. Inoltre, le grandi imprese devono effettuare una valutazione del rischio delle loro catene di approvvigionamento e adottare, se necessario, misure di attenuazione, anche per diversificare le loro attività al di fuori di un'unica fonte di approvvigionamento;
      

      
        - l'inserimento di un nuovo criterio per la valutazione del rischio della catena di approvvigionamento da parte delle imprese, di cui al novellato articolo 24, paragrafo 2, che prevede la mappatura della catena di approvvigionamento dei componenti contenenti materie prime strategiche;
      

      
        - il carattere obbligatorio e non più facoltativo della diversificazione delle catene di approvvigionamento delle imprese di grandi dimensioni, di cui al novellato articolo 24, paragrafo 4, qualora si verifichino vulnerabilità significative alle perturbazioni dell'approvvigionamento, con la previsione anche di misure di mitigazione;
      

      
        - la riciclabilità dei magneti permanenti e il relativo contenuto riciclato, di cui ai novellati articoli 28 e 29;
      

      
        - i poteri di delega della Commissione europea, di cui al novellato articolo 38;
      

      
        esprime una valutazione favorevole, impegnando il Governo:
      

      
        1. in relazione all'articolo 24 del regolamento (UE) 2024/1252, come modificato dal provvedimento in esame, a sollecitare - nelle competenti sedi negoziali - la previsione di obblighi informativi da parte della Commissione europea nei confronti degli Stati membri in ordine alle imprese operanti nei loro territori, considerato il cambiamento di prospettiva. Occorre infatti coinvolgere le Amministrazioni nazionali, anche per monitorare tempestivamente le vulnerabilità del sistema produttivo;
      

      
        2. a promuovere, nelle competenti sedi unionali, il mantenimento dei più elevati standard di trasparenza e partecipazione pubblica nei processi di governance;
      

      
        3. a valutare, nell'ambito dell'attuazione dei meccanismi di acquisto comune e stoccaggio previsti dal Piano RESourceEU, l'opportunità di favorire la definizione di criteri di allocazione che possano contribuire, ove appropriato, a promuovere un accesso equo e non discriminatorio alle materie prime per i settori delle energie rinnovabili e delle batterie, tenendo altresì in considerazione le esigenze del settore della difesa - incluse eventuali clausole di riservatezza - in modo da tentare di ridurre, qualora possibile, eventuali impatti sugli approvvigionamenti utili alla transizione energetica e al raggiungimento degli obiettivi climatici dell'Unione;
      

      
        4. a promuovere, nelle competenti sedi unionali, un adeguamento degli elenchi delle materie prime e strategiche, anche in vista dei relativi aggiornamenti previsti entro maggio 2027;
      

      
        5. a valutare l'opportunità di aggiornare le previsioni contenute nel decreto-legge n. 84 del 2024 ed in particolare nell'articolo 11, che affida al Ministero delle imprese e del made in Italy l'individuazione delle imprese che operano in settori strategici, di cui all'articolo 24 del regolamento (UE) 2024/1252, ora oggetto di modifica ad opera del provvedimento in esame.
      



    



     
    
      
        SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA
      

      
        N. COM(2025) 780 DEFINITIVO
      

      
        La 9ª Commissione,
      

      
        esaminata la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2018/848 per quanto riguarda determinate norme di produzione, etichettatura e certificazione e determinate norme relative agli scambi con i paesi terzi COM (2025) 780;
      

      
        premesso che l'iniziativa mira a rafforzare la tutela della fiducia dei consumatori, a garantire certezza giuridica agli operatori e ad assicurare la continuità degli scambi nel settore dei prodotti biologici importati, a seguito della sentenza della Corte di giustizia dell'Unione nella causa C-240/23 Herbaria Kräuterparadies II, la quale ha reso necessario un adeguamento urgente della normativa per garantire che i consumatori possano compiere scelte informate e per assicurare la continuità degli scambi commerciali;
      

      
        osservato che l'articolo 1 introduce modifiche puntuali al regolamento (UE) 2018/848 sulla produzione biologica, articolandosi in otto punti principali;
      

      
        rilevato in particolare che l'articolo 1, primo paragrafo, numero 7, modifica l'articolo 48, paragrafo 1, secondo comma, del regolamento (UE) 2018/848, posticipando dal 31 dicembre 2026 al 31 dicembre 2036 la scadenza del riconoscimento dei Paesi terzi i cui sistemi di produzione biologica e di controllo sono stati riconosciuti equivalenti a quelli dell'Unione;
      

      
        valutate le audizioni svolte e la relazione del Governo ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge n. 234 del 2012;
      

      
        esprime una valutazione favorevole, impegnando il Governo:
      

      
        1. con riferimento alle indicazioni obbligatorie, di cui all'articolo 32 del regolamento (UE) 2018/848, novellato dall'articolo 1, primo paragrafo, numero 3, a sollecitare l'eliminazione della soglia del 5 per cento degli ingredienti importati al di sotto della quale possono essere consentire deroghe al rispetto delle prescrizioni dell'allegato VII. Analogamente, si valuti la soppressione della medesima soglia anche nell'articolo 33 del regolamento (UE) 2018/848, novellato dall'articolo 1, primo paragrafo, numero 4, in merito al logo di produzione biologica UE;
      

      
        2. con riferimento all'esenzione dall'obbligo di certificato, di cui all'articolo 35, paragrafo 8, del regolamento (UE) 2018/848, novellato dall'articolo 1, primo paragrafo, numero 5, a valutare di introdurre ulteriori criteri oltre a quello della quantità venduta per individuare commercianti di prodotti biologici esenti dall'obbligo di certificazione, come peraltro previsto già nel regime attuale. Il peso del prodotto non riflette infatti necessariamente il valore economico dell'attività, per cui potrebbe essere mantenuto il criterio del costo potenziale di certificazione dell'operatore, qualora superi il 2 per cento del fatturato totale sui prodotti biologici non imballati;
      

      
        3. con riferimento alla individuazione dei membri dei gruppi di operatori, di cui all'articolo 36 del regolamento (UE) 2018/848, novellato dall'articolo 1, primo paragrafo, numero 6, a valutare di inserire anche un richiamo al tipo di coltura o di fatturato oltre a quello della superficie.
      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 3 MARZO 2026
    

    
      284ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2018/848 per quanto riguarda determinate norme di produzione, etichettatura e certificazione e determinate norme relative agli scambi con i paesi terzi (

COM(2025) 780 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, del progetto di atto legislativo dell'Unione europea. Approvazione della risoluzione: Doc. XVIII, n. 28)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 25 febbraio.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) ricorda di aver illustrato, nella prima seduta pomeridiana del 24 febbraio, uno schema di risoluzione sul quale sono pervenute richieste di integrazione del Gruppo del Movimento 5 Stelle. All'esito di una interlocuzione con il Governo, dichiara di voler mantenere lo schema di risoluzione già illustrato.
    

    
      Il sottosegretario LA PIETRA esprime una valutazione favorevole sullo schema di risoluzione del Presidente relatore.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), pur ritenendo condivisibili gli impegni contenuti nello schema di risoluzione del Presidente relatore, tiene a precisare che le proposte di integrazione del proprio Gruppo riguardavano i ricoveri per il pollame. La proposta di regolamento definisce infatti la superficie massima di 1.600 metri quadri a livello del singolo ricovero, anziché dell'unità di produzione nel suo complesso. Ciò consentirebbe dunque l'aggregazione di più ricoveri all'interno della medesima unità produttiva, con il rischio di avvicinare il mondo del biologico a quello dell'allevamento intensivo. Rammaricandosi che non siano state recepite queste istanze nello schema di risoluzione del Presidente relatore, dichiara il voto di astensione del proprio schieramento.
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) puntualizza che la proposta di regolamento non cambia la situazione attuale, in quanto è comunque garantito il benessere animale, trattandosi di un limite massimo di superficie complessiva utilizzabile. La possibilità di aumentare il numero di ricoveri non incide infatti, a suo avviso, sugli ambienti disponibili per gli animali. La novità risiede piuttosto nella possibilità di conciliare il biologico con la sostenibilità economica, tenuto conto che esso ha una resa del 20-30 per cento in meno rispetto all'agricoltura convenzionale: l'estensione del numero di ricoveri aumenterebbe le possibilità degli agricoltori, che verrebbero così incentivati a produrre il biologico. Raccomanda pertanto l'approvazione dello schema di risoluzione a sua firma.
    

    
      Dopo che il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ha dichiarato il voto favorevole del proprio Gruppo, verificata la presenza del numero legale, lo schema di risoluzione del Presidente relatore, pubblicato in allegato al resoconto della seduta del 24 febbraio, è posto in votazione ed è approvato dalla Commissione.
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 98/58/CE del Consiglio e la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento dei requisiti in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi, e che abroga le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE del Consiglio (

COM(2025) 1021 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 25 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che si sono svolte e concluse questa mattina le audizioni, i cui documenti saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione. Propone peraltro di richiedere un contributo scritto ai soggetti non auditi.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica, altresì, che il Governo ha trasmesso la relazione ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge n. 234 del 2012, nella quale si rilevano criticità in merito alle tempistiche previste, che non permettono di affrontare con la dovuta urgenza le problematiche presenti. L'Esecutivo segnala inoltre l'assenza, nel breve termine e in via transitoria in attesa del perfezionamento del quadro regolatorio, degli elementi minimi per superare gli ostacoli normativi esistenti, assicurando le necessarie misure di salvaguardia della salute e dell'ambiente.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI ATTI E DOCUMENTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di decisione del Consiglio che stabilisce le misure necessarie all'attuazione del protocollo n. 37 relativo alle conseguenze finanziarie della scadenza del trattato CECA e al Fondo di ricerca carbone e acciaio, allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea (

COM(2025) 759 definitivo

)
    

    
      Proposta di decisione del Consiglio relativa all'adozione del programma di ricerca del Fondo di ricerca carbone e acciaio, agli orientamenti tecnici pluriennali per tale programma, agli orientamenti finanziari pluriennali per la gestione del patrimonio del Fondo di ricerca carbone e acciaio e che abroga le decisioni 2003/77/CE e 2008/376/CE (

COM(2025) 760 definitivo

)
    

    
      (Esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore POGLIESE (FdI) sulla proposta di decisione del Consiglio COM (2025) 759, che reca disposizioni miranti a riformare il Fondo di ricerca carbone e acciaio (FRCA), istituito in seguito alla scadenza del Trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio (CECA), quando il patrimonio netto della CECA fu destinato al finanziamento della ricerca nei settori del carbone e dell'acciaio ai sensi del protocollo n. 37. Fa presente che l'attuazione del protocollo n. 37 è disciplinata dalla decisione 2003/76/CE del Consiglio, modificata dalla decisione (UE) 2018/599 e dalla decisione (UE) 2021/1208.
    

    
      Riferisce altresì sulla proposta di decisione del Consiglio COM (2025) 760, che riforma e aggiorna la disciplina del citato FRCA, riunendo in un unico atto gli orientamenti tecnici e finanziari pluriennali precedentemente contenuti in due distinte decisioni del Consiglio - la decisione 2008/376/CE e la decisione 2003/77/CE - che vengono contestualmente abrogate.
    

    
      Le due proposte - precisa il Relatore - si inseriscono in un pacchetto legislativo più ampio volto alla revisione complessiva dell'FRCA, in coerenza con la Bussola per la competitività dell'Unione europea, il Patto per l'industria pulita, il Piano d'azione europeo per la siderurgia e la metallurgia e il Green Deal europeo. Entrambe le proposte sono adottate dal Consiglio secondo una procedura legislativa speciale, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione e previa approvazione del Parlamento europeo.
    

    
      Rileva che la proposta COM (2025) 759 si compone di nove articoli. L'articolo 1 riguarda i compiti della Commissione per la gestione delle operazioni finanziarie della CECA in liquidazione e, a liquidazione conclusa - prevista per agosto 2027 - del patrimonio del Fondo di ricerca carbone e acciaio.
    

    
      L'articolo 2 disciplina l'utilizzo del patrimonio del Fondo. Il paragrafo 1 stabilisce che la Commissione gestisce il patrimonio in modo da garantire una dotazione annuale di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027, 2028 e 2029. Per l'anno 2030, la dotazione corrisponde al valore di mercato del patrimonio residuo non assegnato al momento del trasferimento al Fondo, tenendo conto delle condizioni di mercato; tale dotazione può essere utilizzata per finanziare la ricerca anche negli anni successivi al 2030. L'aumento della dotazione - che passa dagli attuali 111 milioni di euro annui a 200 milioni di euro - è giustificato dalla necessità di impiegare integralmente il patrimonio residuo e di raggiungere la massa critica per realizzare progetti di ricerca di impatto nel quadro della transizione verde e della decarbonizzazione industriale. Il paragrafo 2 indica le aree prioritarie di ricerca: le tecnologie per la produzione di acciaio con emissioni di carbonio prossime allo zero e i progetti per una transizione giusta delle miniere di carbone in dismissione o chiusura e delle regioni che dipendono da esse. Il paragrafo 3 precisa che la dotazione annuale è costituita sia dalle entrate nette degli investimenti del patrimonio sia dagli importi in contanti generati dalla vendita parziale del patrimonio stesso.
    

    
      Menziona poi l'articolo 3, sulla rendicontazione e sul controllo finanziario delle operazioni del Fondo, l'articolo 4, sulla destinazione delle risorse finanziarie del Fondo e sulla loro ripartizione tra i settori del carbone e dell'acciaio, l'articolo 5 sul raccordo temporale tra la contabilità del patrimonio e la programmazione dei finanziamenti, l'articolo 6, sulle spese amministrative derivanti dalle operazioni di liquidazione, investimento e gestione, nonché l'articolo 7, sull'esercizio della delega quadriennale conferita alla Commissione per l'adozione di atti delegati.
    

    
      Si sofferma altresì sull'articolo 8, relativo all'abrogazione della decisione 2003/76/CE del Consiglio, che aveva finora costituito la base giuridica del regime di attuazione del protocollo n. 37, e sull'articolo 9, concernente l'entrata in vigore.
    

    
      Passa poi ad esaminare la proposta COM (2025) 760, composta da 30 articoli suddivisi in quattro capi, che introduce il programma di ricerca dell'FRCA per il periodo 2027-2030, fissando la dotazione finanziaria in 200 milioni di euro annui, semplificando l'accesso ai finanziamenti, elevando i tassi di cofinanziamento, introducendo il ricorso al meccanismo di mutua assicurazione e prevedendo inviti semestrali a presentare proposte.
    

    
      Illustra l'articolo 1, che definisce l'oggetto della decisione, nonché l'articolo 2, che fornisce le definizioni rilevanti ai fini della decisione, precisando il significato di "carbone" (includendo carbon fossile, lignite, bricchette, coke e semicoke), "acciaio" (materie prime, prodotti grezzi, semilavorati, prodotti finiti e prodotti della prima trasformazione), "soggetto giuridico", "risultati dell'azione" e "valorizzazione" (uso commerciale dei risultati al di fuori dell'azione stessa).
    

    
      L'articolo 3 enuncia gli obiettivi generali del programma di ricerca, quali: sostenere la competitività dei settori correlati all'industria del carbone e dell'acciaio, anche per applicazioni a duplice uso civile e militare; promuovere le tecnologie di punta per la siderurgia pulita in linea con gli obiettivi di neutralità climatica; sostenere una transizione giusta per le regioni carbonifere; promuovere la valorizzazione dei risultati; garantire la coerenza con gli obiettivi dell'Unione e le sinergie per accelerare lo sviluppo tecnologico fino alla diffusione.
    

    
      Puntualizza altresì che l'articolo 4 stabilisce gli obiettivi di ricerca specifici per il settore carbonifero, concentrandosi sull'accelerazione della transizione verso un'economia a impatto climatico zero entro il 2050, sul rilancio delle regioni carbonifere mediante attività alternative, sul trasferimento tecnologico, sulla sicurezza nelle miniere in chiusura o precedentemente in esercizio e sull'eliminazione degli effetti ambientali negativi su atmosfera, acque e suoli, incluse fughe di metano e contaminazione delle falde.
    

    
      Sottolinea inoltre che l'articolo 5 enuncia gli obiettivi di ricerca per il settore siderurgico: sviluppo di processi di produzione con emissioni di carbonio prossime allo zero; soddisfacimento delle esigenze degli utilizzatori con nuovi prodotti a zero emissioni; promozione della circolarità, del risparmio delle risorse e della sicurezza; sviluppo di competenze per i nuovi processi; accelerazione del ricorso alle tecnologie digitali, incluse intelligenza artificiale e apprendimento automatico.
    

    
      Dà poi conto dell'articolo 6 sul bilancio del programma per il periodo 1° gennaio 2027 - 31 dicembre 2030, precisando che l'intera dotazione è impegnata mediante due programmi di lavoro biennali (2027-2028 e 2029-2030), ciascuno dei quali prevede inviti annuali a presentare proposte.
    

    
      Quanto all'articolo 7, fa presente che esso regola l'ammissibilità al programma: qualsiasi soggetto giuridico stabilito in uno Stato membro può partecipare e richiedere finanziamenti; i soggetti di Paesi candidati possono partecipare senza contributo finanziario, salvo previsioni contrarie degli accordi di associazione; i soggetti di Paesi terzi possono partecipare su base progettuale senza finanziamento, purché nell'interesse dell'Unione.
    

    
      Nel segnalare che l'articolo 8 stabilisce le modalità di attuazione del programma, si sofferma sull'articolo 9, che introduce disposizioni specifiche in materia di sicurezza per i progetti a duplice uso civile e militare, prevedendo il rispetto delle norme nazionali e dell'Unione sulla protezione delle informazioni classificate, l'obbligo di un'autovalutazione di sicurezza nelle proposte, la sottoposizione a procedure di controllo di sicurezza da parte della Commissione, il nulla osta di sicurezza del personale e delle strutture e la facoltà di rigettare o cessare proposte o azioni non conformi.
    

    
      L'articolo 10 - prosegue il Relatore - disciplina gli inviti a presentare proposte, con l'introduzione di una pubblicazione semestrale, mentre l'articolo 11 prevede la stipula di una convenzione di sovvenzione per ogni progetto selezionato, basata sul contratto tipo elaborato dalla Commissione in funzione della natura delle attività, con obbligo per i partecipanti di rispettare le condizioni della decisione, del regolamento finanziario e della convenzione stessa.
    

    
      Illustra poi l'articolo 12 inerente ai tassi di finanziamento, sottolineando che: si applica un unico tasso per azione, con rimborso fino al 100 per cento dei costi totali ammissibili in linea generale; per i soggetti a scopo di lucro il tasso massimo è del 70 per cento; le piccole e medie imprese (PMI) possono beneficiare del 100 per cento in deroga. L'elevazione dei tassi è volta ad allineare l'FRCA ai programmi di ricerca dell'Unione (Orizzonte Europa) e ad attrarre maggiore partecipazione industriale e accademica.
    

    
      Dopo aver descritto l'articolo 13 sui costi indiretti ammissibili nella misura forfettaria del 25 per cento del totale dei costi diretti ammissibili, esamina l'articolo 14 che introduce due deroghe al regolamento finanziario in materia di costi ammissibili.
    

    
      Rileva altresì che l'articolo 15 stabilisce l'obbligo per i beneficiari di gestire i risultati dell'azione nel rispetto delle condizioni dell'invito e nella convenzione di sovvenzione, promuovendo la valorizzazione dei risultati.
    

    
      Accennando alle novità introdotte dall'articolo 16, illustra l'articolo 17, che disciplina le relazioni tecniche, l'articolo 18, che prevede un esame finale delle attività al termine del programma di ricerca, l'articolo 19, che enuncia i principi generali per la gestione del patrimonio, l'articolo 20, che concerne l'utilizzo dei fondi, l'articolo 21, che fissa l'obiettivo di investimento del patrimonio, nonché l'articolo 22, che individua la ripartizione delle attività e gli investimenti ammissibili.
    

    
      Si sofferma indi sull'articolo 23, secondo cui la strategia di investimento favorisce, ove disponibili e possibili, gli investimenti di natura ambientale, sociale e di governance (ESG), subordinatamente ai criteri di gestione del rischio, con facoltà per la Commissione di stabilire orientamenti dettagliati in materia.
    

    
      Evidenzia inoltre che l'articolo 24 disciplina il trasferimento al bilancio generale dell'Unione delle entrate nette da investimenti e dei proventi delle vendite, mentre l'articolo 25 stabilisce che gli importi non spesi e recuperati dopo l'esecuzione dell'ultima richiesta siano messi a disposizione del Fondo di ricerca carbone e acciaio.
    

    
      Fa presente altresì che l'articolo 26 fissa le procedure contabili e di gestione e che l'articolo 27 prevede l'adozione, da parte della Commissione, di una decisione di esecuzione per l'approvazione del finanziamento dei progetti quando il contributo stimato dell'Unione sia pari o superiore a 5 milioni di euro.
    

    
      Avviandosi alla conclusione, menziona l'articolo 28 relativo alla gestione del programma e alla procedura di comitato, nonché gli articoli 29 e 30, concernenti, rispettivamente, l'abrogazione delle decisioni 2003/77/CE e 2008/376/CE e l'entrata in vigore.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      Principali aree di crisi industriale complessa in Italia (

n. 980

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale sulle aree di crisi industriale complessa di Gela, Piombino e Torino, invitando i relatori designati a predisporre quanto prima i relativi schemi di risoluzione.
    

    
      Non essendoci richieste di intervento, il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1551)
 
Deputato SQUERI e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata della ristorazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Discussione e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore PAROLI (FI-BP-PPE), premettendo che il provvedimento, approvato dalla Camera dei deputati il 17 giugno 2025, si propone di riconoscere istituzionalmente la ristorazione quale settore di primaria importanza per l'economia, la cultura e l'identità nazionale italiana. L'iniziativa intende celebrare la tradizione gastronomica italiana come eccellenza riconosciuta nello scenario internazionale, ispirandosi a principi di inclusione, sostenibilità, sicurezza, legalità e promozione del made in Italy, senza determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica al di là degli stanziamenti espressamente autorizzati.
    

    
      Illustra l'articolo 1, che istituisce la Giornata della ristorazione, fissandola nel terzo sabato del mese di maggio di ogni anno, al fine di valorizzare e rafforzare il ruolo della ristorazione italiana nelle sue diverse forme e tipologie.
    

    
      Dà indi conto dell'articolo 2, che disciplina le iniziative per la celebrazione della Giornata, nonché dell'articolo 3, che reca disposizioni in materia di informazione radiofonica, televisiva e multimediale.
    

    
      Dopo aver menzionato l'articolo 4, sulla copertura degli oneri derivanti dal provvedimento, riconosce che il tema delle giornate celebrative rischia di essere collocato in una posizione inflattiva, ma precisa che il disegno di legge acquisisce rinnovato valore a seguito della proclamazione, da parte dell'UNESCO, della cucina italiana quale patrimonio immateriale dell'umanità. Pertanto, in tale contesto, la cucina italiana potrebbe avere un comune momento celebrativo che gioverebbe all'attività di ristorazione.
    

    
      Chiede dunque la disponibilità dei Commissari ad approvare rapidamente il disegno di legge, senza modifiche, per consentire una conclusione dell'iter in Assemblea in tempo utile per rendere operativa la giornata celebrativa dal prossimo maggio.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che, con l'accordo di tutti i Gruppi, si potrebbe rinunciare alla fissazione di un termine per la presentazione degli emendamenti.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) si riserva di svolgere un approfondimento sui contenuti del disegno di legge.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizioni 
nn. 694, 1223 e 1448 ad essi attinenti

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 3 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è pervenuto il parere della Commissione bilancio sul nuovo testo NT1 della relatrice, pubblicato in allegato al resoconto della seduta del 13 maggio 2025, che è di tenore non ostativo condizionato ad una serie di modifiche agli articoli 15, 17 e 19. In merito all'articolo 15, la relatrice aveva già presentato l'emendamento 15.500, di tenore soppressivo; quanto agli articoli 17 e 19, la relatrice ha presentato le proposte 17.500 (testo 2) e 19.500, pubblicate in allegato, per recepire il parere della Commissione bilancio. In proposito, propone di non fissare il termine per la presentazione di subemendamenti.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che non appena il Governo sarà pronto con i pareri sugli emendamenti si procederà alle votazioni, tenuto conto della calendarizzazione del provvedimento in Assemblea a metà aprile.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,20.
    

    
      EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 413 NT1

    

    
       
    

    
      Art. 17
    

    
      
        17.500 (testo 2)
      

      
        La Relatrice
      

      
        Sostituire il comma 2 con i seguenti: «2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ogni riferimento al Titolo III della legge 4 luglio 1967, n. 580, si intende effettuato alle corrispondenti disposizioni della presente legge.
      

      
                  2-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, Tabella A, Parte II, numero 15, dopo le parole: "zuccheri, miele, uova o formaggio" sono aggiunte le seguenti: ", con la sola inclusione di destrosio e saccarosio, di grassi e di oli alimentari industriali, di cereali interi o in granella e di semi, di semi oleosi, di erbe aromatiche e di spezie di uso comune".».
      

    

    
      Art. 19
    

    
      
        19.500
      

      
        La Relatrice
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente: «1. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    



    

     
  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 4 MARZO 2026
    

    
      285ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 9.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 98/58/CE del Consiglio e la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento dei requisiti in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi, e che abroga le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE del Consiglio (

COM(2025) 1021 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri, nel corso della quale - ricorda il PRESIDENTE - era stato dichiarato concluso il ciclo di audizioni.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S), nel constatare che nessuna richiesta di audizione del suo Gruppo è stata accolta, domanda se sia previsto quanto meno un contributo scritto.
    

    
      Il PRESIDENTE assicura che a tutti i soggetti non auditi sarà richiesto l'invio di un documento scritto. Fa presente poi che - in assenza di richieste di intervento in discussione generale - il relatore potrebbe presentare, la prossima settimana, uno schema di risoluzione da sottoporre a eventuali integrazioni da parte dei Gruppi.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI ATTI E DOCUMENTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di decisione del Consiglio che stabilisce le misure necessarie all'attuazione del protocollo n. 37 relativo alle conseguenze finanziarie della scadenza del trattato CECA e al Fondo di ricerca carbone e acciaio, allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea (

COM(2025) 759 definitivo

)
    

    
      Proposta di decisione del Consiglio relativa all'adozione del programma di ricerca del Fondo di ricerca carbone e acciaio, agli orientamenti tecnici pluriennali per tale programma, agli orientamenti finanziari pluriennali per la gestione del patrimonio del Fondo di ricerca carbone e acciaio e che abroga le decisioni 2003/77/CE e 2008/376/CE (

COM(2025) 760 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il PRESIDENTE, nel dichiarare aperto il dibattito, domanda se si voglia procedere a un breve ciclo di audizioni.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) ravvisa l'opportunità di svolgere alcune audizioni.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) suggerisce di procedere come sull'atto dell'Unione europea COM (2025) n. 1021, per il quale i Gruppi hanno preventivamente concordato limitate audizioni.
    

    
      Il relatore POGLIESE (FdI) concorda con le proposte avanzate.
    

    
      Su indicazione del PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare a domani, giovedì 5 marzo, alle ore 12, il termine per far pervenire proposte di audizione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      SULLA DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE N. 1551 (ISTITUZIONE DELLA GIORNATA DELLA RISTORAZIONE)
    

    
      Il PRESIDENTE, come preannunciato nella seduta di ieri, domanda l'avviso dei Gruppi in merito alla proposta del relatore Paroli di rinunciare alla fissazione di un termine per la presentazione di ordini del giorno ed emendamenti al disegno di legge n. 1551 (Istituzione della Giornata della ristorazione), tenuto conto che il provvedimento è stato approvato con largo consenso presso l'altro ramo del Parlamento.
    

    
      Non essendoci obiezioni, così resta stabilito.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,10.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 10 MARZO 2026
    

    
      286ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 15.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 98/58/CE del Consiglio e la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento dei requisiti in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi, e che abroga le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE del Consiglio (

COM(2025) 1021 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 4 marzo.
    

    
      Il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) riferisce in merito alle interlocuzioni in corso sullo schema di risoluzione, che si riserva di trasmettere ai commissari quanto prima.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      ESAME DI ATTI E DOCUMENTI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di decisione del Consiglio che stabilisce le misure necessarie all'attuazione del protocollo n. 37 relativo alle conseguenze finanziarie della scadenza del trattato CECA e al Fondo di ricerca carbone e acciaio, allegato al trattato sull'Unione europea e al trattato sul funzionamento dell'Unione europea (

COM(2025) 759 definitivo

)
    

    
      Proposta di decisione del Consiglio relativa all'adozione del programma di ricerca del Fondo di ricerca carbone e acciaio, agli orientamenti tecnici pluriennali per tale programma, agli orientamenti finanziari pluriennali per la gestione del patrimonio del Fondo di ricerca carbone e acciaio e che abroga le decisioni 2003/77/CE e 2008/376/CE (

COM(2025) 760 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame congiunto, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 4 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che oggi sono iniziate le audizioni, i cui documenti saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE, dopo aver evidenziato che, in sede europea, gli atti in titolo sono seguiti dalla Direzione generale dell'internazionalizzazione del Ministero dell'università e della ricerca, i cui rappresentanti sono stati ascoltati oggi, domanda ai rappresentanti dei Gruppi se siano necessarie ulteriori audizioni.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) ritiene che le audizioni odierne siano state esaustive. In particolare, menziona i contributi del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) e della Direzione generale dell'internazionalizzazione, rilevando che non sono state segnalate criticità.
    

    
      La senatrice Sabrina LICHERI (M5S) domanda se siano stati ascoltati tutti i soggetti a suo tempo richiesti.
    

    
      Il PRESIDENTE precisa che, anche questa volta, alcuni dei soggetti indicati dai Gruppi hanno comunicato di non partecipare alle audizioni in quanto non interessati dai provvedimenti. Invita pertanto i Gruppi a segnalare esclusivamente operatori coinvolti dagli atti all'esame e propone di richiedere ai restanti soggetti un contributo scritto.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      Principali aree di crisi industriale complessa in Italia (

n. 980

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 3 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE domanda ai relatori incaricati della stesura delle risoluzioni sulle aree di crisi industriali complessa di Gela, Piombino e Torino a che punto siano con la redazione degli atti di indirizzo.
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S), dopo aver rammentato che sono pervenuti ieri sera i documenti della Regione siciliana e di Sicindustria, riferisce di essersi accordato con il correlatore Pogliese per mettere a disposizione dei Gruppi uno schema di risoluzione sull'area di crisi di Gela entro l'inizio della prossima settimana.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP), d'intesa con il correlatore Paroli, conferma che entro dieci giorni potrebbe essere pronta anche la bozza di risoluzione sull'area di crisi industriale di Piombino.
    

    
      Il PRESIDENTE, preso atto di quanto prospettato, propone di mettere a disposizione dei Gruppi i tre schemi di risoluzione entro martedì 24 marzo.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE fa presente che l'assenza del Governo alla seduta odierna è motivata da concomitanti impegni istituzionali, in particolare del Dicastero delle imprese e del made in Italy che avrebbe dovuto seguire i disegni di legge nn. 413 e connessi (Produzione e vendita del pane) e 1551 (Istituzione della Giornata della ristorazione).
    

    
      Prospetta dunque la possibilità di convocare una nuova seduta domani, mercoledì 11 marzo, nella ipotetica sospensione dei lavori dell'Assemblea, per proseguire la discussione dei predetti disegni di legge. Si riserva dunque di valutare il prosieguo dei lavori all'esito delle decisioni che saranno assunte dalla Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che oggi si è tenuta l'audizione di rappresentanti del Comitato delle attività commerciali danneggiate dalla frana di Niscemi (Caltanissetta) in merito alla situazione in cui versano le attività produttive del territorio, il cui documento sarà pubblicato sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,15.
    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 MARZO 2026
    

    
      287ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      SINDACATO ISPETTIVO
    

    
      Interrogazione
    

    
      Il sottosegretario LA PIETRA risponde all'interrogazione n. 3-02309, a firma della senatrice Naturale ed altri, relativa alle misure per contrastare la riduzione del prezzo del latte ovi-caprino.
    

    
      Premette che la situazione del comparto lattiero-caseario si inserisce in un quadro europeo più ampio, caratterizzato da una fase di marcata volatilità dei mercati e da un progressivo squilibrio tra domanda e offerta. Fa presente, al riguardo, che a partire da settembre 2025 il prezzo del latte crudo alla stalla nell'Unione europea ha iniziato a registrare un progressivo calo, passando da 53,38 euro al quintale a 49,38 euro al quintale nel mese di dicembre 2025, con ulteriori diminuzioni nel gennaio 2026.
    

    
      Per quanto concerne specificamente il comparto del latte ovino, secondo i dati dell'Istituto dei servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), nel corso del 2025 i prezzi pagati agli allevatori nelle principali aree di produzione nazionali hanno evidenziato dinamiche differenziate rispetto al 2024.
    

    
      In Sardegna, che rappresenta la principale area produttiva nazionale, il prezzo del latte ovino ha registrato nel corso del 2025 una tendenza crescente, sostenuta da una ridotta disponibilità di prodotto e da una produttività condizionata da problematiche sanitarie. Le quotazioni hanno raggiunto un massimo di 148,8 euro per 100 litri (IVA inclusa) nel mese di novembre, per poi ridursi a 144,3 euro per 100 litri (IVA inclusa) nel mese di dicembre 2025, mese per il quale sono disponibili le rilevazioni relative alle prime tre settimane.
    

    
      Nel Lazio il prezzo del latte ovino ha mostrato anch'esso un lieve incremento nel corso del 2025, stabilizzandosi intorno ai 152 euro per 100 litri (IVA inclusa). Tale andamento è stato influenzato anche dalla maggiore domanda di materia prima proveniente dai caseifici della Sardegna, dove la contrazione della produzione dovuta alle problematiche sanitarie ha inciso in maniera significativa sulla disponibilità di latte.
    

    
      In Toscana, invece, il prezzo del latte ovino ha seguito una dinamica differente rispetto agli altri principali areali produttivi, registrando una riduzione a partire dal mese di marzo 2025 e stabilizzandosi successivamente intorno ai 165 euro per 100 litri (IVA inclusa) nel periodo compreso tra marzo e dicembre 2025.
    

    
      Assicura che il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste segue con la massima attenzione l'andamento del settore lattiero-caseario, comparto strategico per l'agroalimentare nazionale e, in particolare, per le aree rurali delle regioni del Mezzogiorno e delle aree interne, dove l'allevamento ovi-caprino rappresenta un presidio economico, sociale e ambientale di primaria rilevanza.
    

    
      Informa, in proposito, che all'inizio del mese di dicembre, presso il Dicastero, le associazioni rappresentative della filiera lattiero-casearia hanno raggiunto un accordo sul prezzo del latte per i mesi di gennaio, febbraio e marzo, a testimonianza dell'impegno volto a favorire soluzioni condivise tra le parti.
    

    
      Informa altresì che successivamente, il 21 gennaio scorso, si è svolto un tavolo di confronto con le rappresentanze agricole per approfondire l'andamento dei prezzi e le criticità emerse. Il dialogo con le organizzazioni professionali di categoria proseguirà con l'obiettivo di definire interventi strutturali volti a favorire un riequilibrio stabile e duraturo del mercato, anche con specifico riferimento al latte ovi-caprino.
    

    
      Per quanto concerne gli strumenti di sostegno straordinario nel breve periodo, fa presente che il Governo è impegnato a promuovere iniziative sia a livello nazionale sia in ambito europeo. In particolare, il Ministero ha richiesto l'inserimento del tema del prezzo del latte all'ordine del giorno del Consiglio Agrifish del 26 gennaio scorso, proponendo, insieme ad altri Stati membri, l'adozione di un Piano straordinario europeo per il latte. La proposta italiana si fonda su una strategia integrata che combina il riequilibrio dell'offerta con il rafforzamento delle dinamiche di mercato. Sul versante produttivo, è stata proposta l'attivazione a livello europeo di un programma di riduzione volontaria della produzione, accompagnato dal riconoscimento di un indennizzo economico agli allevatori che scelgano di contenere i volumi conferiti.
    

    
      Chiarisce che si tratta di uno strumento già sperimentato in precedenti fasi di crisi, che può contribuire a intervenire sulle cause strutturali dello squilibrio tra domanda e offerta e a favorire una più rapida stabilizzazione dei prezzi.
    

    
      Evidenzia che, parallelamente, si ritiene necessario che la Commissione europea valuti l'attivazione di interventi straordinari a sostegno della stabilità finanziaria delle imprese maggiormente esposte, anche attraverso strumenti quali moratorie sul debito e altre misure di alleggerimento finanziario, con l'obiettivo di salvaguardare la continuità produttiva delle aziende e prevenire la perdita del patrimonio zootecnico.
    

    
      Con riferimento alle misure volte a contrastare il crollo dei prezzi e a garantire agli allevatori una remunerazione equa, pone in evidenza che il Ministero ha rafforzato l'attività di monitoraggio delle dinamiche di mercato lungo l'intera filiera.
    

    
      In tale ambito, è stato potenziato il sistema dei controlli sulle pratiche commerciali sleali, in attuazione della direttiva europea in materia, con particolare attenzione al rispetto del divieto di corresponsione di un prezzo inferiore ai costi di produzione. Sono inoltre in corso specifiche rilevazioni finalizzate a individuare e rendere disponibili indicatori aggiornati dei costi di produzione, sia a livello nazionale sia territoriale.
    

    
      Sottolinea poi che il Ministero segue con attenzione anche eventuali situazioni che possano configurare squilibri o abusi di posizione dominante lungo la filiera. Qualora emergessero elementi idonei a far ipotizzare comportamenti anticoncorrenziali o speculativi, sarà cura del Governo interessare le Autorità competenti affinché svolgano le opportune verifiche.
    

    
      Sul piano strutturale, il tema del rafforzamento della posizione degli agricoltori è oggetto di un confronto anche a livello europeo nell'ambito dell'Organizzazione comune dei mercati agricoli. In tale contesto, grazie a un'azione incisiva della delegazione italiana, è stato conseguito il risultato dell'introduzione dei contratti scritti obbligatori nel settore, nonché della previsione di meccanismi di determinazione del prezzo che tengano conto dell'andamento degli indicatori dei costi di produzione e della necessità di garantire una remunerazione adeguata agli allevatori.
    

    
      Dà indi conto di ulteriori strumenti di sostegno già previsti nell'ambito del Piano strategico della politica agricola comune, che include aiuti accoppiati destinati al settore ovi-caprino e i pagamenti per il benessere animale previsti dall'ecoschema 1, misure che contribuiscono al sostegno al reddito delle aziende.
    

    
      Inoltre, anche i formaggi ovini e caprini sono stati inseriti nei panieri alimentari destinati agli aiuti agli indigenti, favorendo al contempo il sostegno alla domanda e alla filiera produttiva.
    

    
      Ricorda, infine, che, nel quadro delle politiche volte a sostenere l'allevamento estensivo, la tutela del paesaggio rurale e la valorizzazione della tradizione della transumanza, il Ministero ha istituito il cosiddetto "Fondo transumanza" con il decreto interministeriale del 22 aprile 2025, destinato ai Comuni italiani con l'obiettivo di sostenere interventi di recupero e valorizzazione delle infrastrutture storiche percorse dal bestiame durante la transumanza, la monticazione e l'alpeggio. Il Fondo è finalizzato in particolare alla manutenzione e al ripristino di tratturi, sentieri e mulattiere, nonché alla realizzazione o sistemazione di opere utili allo svolgimento dell'allevamento estensivo, come punti di abbeveratura per il bestiame, aree di sosta e altri manufatti rurali. Le risorse complessivamente stanziate ammontano a circa 2 milioni di euro, di cui circa il 57 per cento è destinato alle regioni del Centro-Sud. I contributi, erogati a fondo perduto, sono rivolti ai Comuni per la realizzazione di interventi di importo compreso tra 10.000 e 80.000 euro.
    

    
      Ribadisce, infine, a nome del Governo, l'impegno a intervenire, in modo coordinato a livello nazionale ed europeo, per garantire la sostenibilità economica delle imprese, la tutela del patrimonio zootecnico e la tenuta delle aree rurali, assicurando al settore lattiero-caseario e, in particolare, al comparto ovi-caprino, prospettive di stabilità, sviluppo e valorizzazione.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) esprime apprezzamento per la risposta ricevuta, evidenziando che in essa sono stati richiamati tutti i punti salienti della situazione, a testimonianza del fatto che le problematiche poste in luce nell'atto di sindacato ispettivo di sua iniziativa sono fondate e reali.
    

    
      Ritiene, tuttavia, che la risposta del rappresentante del Governo delinei un intento di intervenire nonché iniziative teoriche, mentre nell'interrogazione di cui è promotrice si chiedono misure concrete. In particolare, reputa urgente una quantificazione del latte prodotto in Italia nell'ottica di evitare le importazioni dall'estero, che stanno determinando sensibili perdite economiche per gli operatori della filiera.
    

    
      Espresso, quindi, apprezzamento, anche in rappresentanza del territorio di Foggia, per l'istituzione del "Fondo transumanza" e la valorizzazione di tale pratica radicata nella storia del Paese, auspica e sollecita l'adozione di misure concrete e strutturali intese a contrastare il crollo dei prezzi e a rivitalizzare un settore che, in quanto fortemente provato dalla crisi, non è più in grado di attrarre giovani lavoratori.
    

    
      Nel ribadire la richiesta, già formulata in sede di presentazione dell'interrogazione, di assumere iniziative urgenti volte ad assicurare la continuità produttiva delle aziende operanti nel settore, richiama l'attenzione sulla necessità di apprestare garanzie della tracciabilità del prodotto e di definire costi adeguati in sede di accordo di filiera.
    

    
      In ragione delle considerazioni esposte, si dichiara, infine, parzialmente soddisfatta della risposta ricevuta.
    

    
      Il PRESIDENTE ringrazia il sottosegretario La Pietra e dichiara quindi concluso lo svolgimento dell'atto di sindacato ispettivo iscritto all'ordine del giorno.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 98/58/CE del Consiglio e la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento dei requisiti in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi, e che abroga le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE del Consiglio (

COM(2025) 1021 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) illustra uno schema di risoluzione, pubblicato in allegato.
    

    
      Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare a domani, giovedì 12 marzo, alle ore 18, il termine per far pervenire proposte di integrazione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizioni 
nn. 694, 1223 e 1448 ad essi attinenti

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 3 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sul nuovo testo NT1 e sugli emendamenti è pervenuto il parere della 2a Commissione. In particolare, la 2a Commissione ha espresso un parere favorevole sul NT1 con una osservazione sull'articolo 13, comma 2, per recepire la quale la relatrice ha presentato l'emendamento 13.200, pubblicato in allegato. Il parere della Commissione giustizia è favorevole sull'emendamento 11.100 e non ostativo sui restanti emendamenti.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      
(1551)
 
Deputato SQUERI e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata della ristorazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito della discussione e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta del 3 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono pervenuti i pareri, di tenore non ostativo, della 1ª Commissione e, favorevole, della 7ª Commissione. Le Commissioni 2a, 3a, 8a e 10a hanno fatto sapere per le vie brevi che non si esprimeranno.
    

    
      Avendo rinunciato a fissare un termine per la presentazione degli emendamenti, non appena perverrà il parere della 5a Commissione si procederà alle votazioni degli articoli 1, 2, 3 e 4 di cui è composto il provvedimento e alla votazione sul conferimento del mandato al relatore.
    

    
      Il seguito della discussione è quindi rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata domani, giovedì 12 marzo, alle ore 9, non avrà luogo.
    

    
      Prende atto la Commissione
    

    
      La seduta termina alle ore 9,25.
    



     
    
      
        SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAL RELATORE
      

      
        SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA
      

      
        N. COM (2025) 1021 DEFINITIVO
      

      
        La 9ª Commissione,
      

      
        esaminata la proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 98/58/CE del Consiglio e la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento dei requisiti in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi, e che abroga le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE del Consiglio (COM (2025) 1021 definitivo);
      

      
        premesso che l'iniziativa si inserisce nel contesto delle misure di semplificazione legislativa nei confronti delle imprese di produzione primaria e della trasformazione ("Pacchetto omnibus"), annunciate nell'ambito della visione per l'agricoltura e l'alimentazione della Commissione europea, e mira a ridurre gli oneri normativi superflui, mantenendo al contempo standard elevati in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi nonché di protezione della salute umana e animale e dell'ambiente;
      

      
        osservato che le modifiche proposte perseguono tre obiettivi principali: semplificare la procedura per l'uso dei sistemi aeromobili senza equipaggio (droni) nell'applicazione aerea di pesticidi; eliminare la duplicazione degli obblighi di registrazione a carico degli allevatori previsti dalla direttiva 98/58/CE in parallelo ad analoghi obblighi già sanciti da altri atti normativi dell'Unione; abrogare le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE, le cui materie sono oggi integralmente disciplinate dal regolamento (UE) n. 10/2011, al fine di garantire la certezza del diritto;
      

      
        tenuto conto che l'articolo 1 della proposta di direttiva novella la direttiva 2009/128/CE, l'articolo 2 modifica la direttiva 98/58/CE e l'articolo 3 abroga le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE;
      

      
        rilevato che, secondo l'articolo 9 della direttiva 2009/128/CE, l'irrorazione aerea è vietata ma può essere consentita solo in casi speciali e in presenza di specifiche condizioni, quali: non devono esistere alternative praticabili; i pesticidi utilizzati devono essere esplicitamente approvati dagli Stati membri per l'impiego nell'irrorazione aerea; l'operatore che effettua l'irrorazione aerea deve essere certificato; l'impresa responsabile delle applicazioni mediante irrorazione aerea è certificata da un'autorità competente; se l'area da irrorare si trova nelle strette vicinanze di aree aperte al pubblico, nell'autorizzazione sono incluse specifiche misure di gestione dei rischi; gli aeromobili sono equipaggiati con accessori che rappresentano la migliore tecnologia disponibile per ridurre la dispersione dei prodotti irrorati.
      

      
        considerato in particolare che l'articolo 1:
      

      
        innova la definizione di "irrorazione aerea", distinguendo i casi con equipaggio dai casi senza equipaggio, e definisce i sistemi aeromobili senza equipaggio;
      

      
        introduce l'articolo 9-bis sulla irrorazione aerea di pesticidi mediante droni, individuati con atto delegato della Commissione europea entro quattro anni;
      

      
        considerato altresì che la direttiva 2009/128/CE è stata recepita con il decreto legislativo n. 150 del 2012, modificato dall'articolo 6 della legge n. 182 del 2025, che ha introdotto la sperimentazione triennale dell'irrorazione aerea con droni, su terreni qualificati agricoli dai vigenti strumenti urbanistici. L'irrorazione è effettuata: con modalità tali da garantire il rispetto dei princìpi generali previsti dal Piano d'azione nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari; da un utilizzatore professionale di prodotti fitosanitari in possesso di specifiche competenze e adeguatamente formato; nel rispetto della disciplina sull'impiego dello spazio aereo;
      

      
        ritenuto quindi che la legislazione nazionale abbia anticipato quella europea, la quale ora permette deroghe generalizzate, a beneficio del comparto agricolo che da tempo ha sollecitato l'uso dei droni in agricoltura, per una maggiore precisione ed efficienza nell'uso di pesticidi e una minore esposizione degli operatori;
      

      
        reputato tuttavia che le tempistiche previste nella proposta di direttiva rischino di delineare un quadro autorizzatorio eccessivamente lungo, che non si concilia con innovazione e tecnologia;
      

      
        valutate le audizioni svolte e la relazione del Governo ai sensi dell'articolo 6, comma 4, della legge n. 234 del 2012;
      

      
        esprime una valutazione favorevole, impegnando il Governo:
      

      
        1. ad adoperarsi affinché si rivalutino le tempistiche previste dalla proposta di direttiva, con particolare riferimento agli atti delegati della Commissione, per evitare il protrarsi dell'incertezza e l'assenza di operatività da parte degli Stati membri:
      

      
        2. a sollecitare le competenti Istituzioni europee affinché si individui quanto prima un certo numero di tipologie di droni ammissibili con specifici scenari d'uso;
      

      
        3. ad adoperarsi affinché si superi l'approccio derogatorio a vantaggio di un quadro autorizzatorio più strutturato.
      

      
        EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
      

      
        N. 413 NT1

      

      
         
      

      
        Art. 13
      

      
        
          13.200
        

        
          La Relatrice
        

        
          Sopprimere il comma 2.
        

      



      

    

  
    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 24 MARZO 2026
    

    
      288ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      Intervengono i sottosegretari di Stato per le imprese e il made in Italy Fausta Bergamotto e per l'agricoltura, la sovranità alimentare e le foreste La Pietra.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,35.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1832)
 
Conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni

    

    
      (Parere all'8ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Riferisce la relatrice BIZZOTTO (LSP-PSd'Az), segnalando anzitutto che l'articolo 1, comma 16, interviene sulle risorse del cosiddetto "Patrimonio Destinato", aumentandole di 778 milioni di euro per l'anno 2026, 592 milioni di euro per l'anno 2027, 303 milioni di euro per l'anno 2028 e 507 milioni di euro per l'anno 2029. Ricorda al riguardo che il "Patrimonio Destinato" o "Patrimonio Rilancio" trova origine nel contesto dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, quale strumento volto ad attuare interventi e operazioni di sostegno e rilancio del sistema economico-produttivo italiano, anche attraverso il rafforzamento patrimoniale delle imprese. L'articolo 27, comma l, del decreto-legge n. 34 del 2020 ("decreto rilancio") ha previsto infatti la costituzione, nell'ambito di Cassa depositi e prestiti S.p.A. - CDP, di un patrimonio le cui risorse sono destinate all'attuazione di interventi e operazioni di sostegno per le imprese.
    

    
      Illustra poi l'articolo 8, che prevede disposizioni in tema di bando-tipo per l'avvio delle procedure di affidamento in materia di concessioni demaniali marittime. Il comma 1 prevede che, al fine di promuovere condizioni omogenee di affidamento delle concessioni demaniali marittime, lacuali e fluviali per finalità turistico-ricreative e sportive, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sottopone alla Conferenza unificata, per l'acquisizione del parere, uno schema di bando-tipo per l'avvio delle procedure di affidamento di cui all'articolo 4, comma 4, della legge n. 118 del 2022.
    

    
      Dà infine conto dell'articolo 9, comma 5, recante disposizioni concernenti gli impianti di rigassificazione di gas naturale liquefatto, allo scopo di assicurare la continuità degli approvvigionamenti funzionali alla sicurezza energetica nazionale. Si prevede che gli impianti di rigassificazione di gas naturale liquefatto in esercizio sulla base di autorizzazione alla costruzione e all'esercizio, in scadenza entro il 31 dicembre 2026 e per i quali, alla data del 30 giugno 2026, sia stata presentata un'istanza di rinnovo, proroga o nuova autorizzazione, anche in altro sito, continuano a operare sulla base dell'originaria autorizzazione e dei correlati atti di assenso, ivi compresa l'autorizzazione integrata ambientale, fino alla conclusione del procedimento di rinnovo, proroga o nuova autorizzazione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1845)
 
Conversione in legge del decreto-legge 18 marzo 2026, n. 33, recante disposizioni urgenti in materia di prezzi petroliferi connessi alle crisi dei mercati internazionali

    

    
      (Parere alla 6ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) sul disegno di legge in titolo, recante conversione in legge del decreto-legge n. 33.
    

    
      Fa presente che secondo l'articolo 1, per un periodo di tre mesi, le società petrolifere o i soggetti giuridici che assicurano l'approvvigionamento della rete di vendita dei carburanti per autotrazione per uso civile comunicano giornalmente agli esercenti i prezzi consigliati di vendita ai clienti finali ovvero previsti per la propria rete di distribuzione e vendita. Essi ne curano la pubblicazione sui propri siti internet e li trasmettono al Garante per la sorveglianza dei prezzi e all'Autorità garante della concorrenza e del mercato (AGCM) ai fini del monitoraggio della filiera e delle valutazioni di competenza relative al corretto funzionamento del mercato. In caso di violazione di tali obblighi, si applica una sanzione pari allo 0,1 per cento del fatturato giornaliero.
    

    
      Evidenzia poi che i prezzi comunicati dagli esercenti non possono essere variati in aumento nell'arco della giornata in cui è stata effettuata la comunicazione. Il Ministero delle imprese e del made in Italy - Garante per la sorveglianza dei prezzi istituisce uno speciale regime di controllo dei fenomeni distorsivi lungo la filiera di approvvigionamento e distribuzione dei carburanti al fine dell'immediato rilievo, previa individuazione di indici di anomalia, dell'andamento dei prezzi al consumo in rapporto alla variazione dei prezzi delle materie prime e raffinate sui mercati internazionali. Precisa altresì che il Garante per la sorveglianza dei prezzi, sulla base del monitoraggio dell'andamento del prezzo alla pompa, se rileva un anomalo e repentino incremento dei prezzi rispetto alle quotazioni internazionali di riferimento, comunica alla Guardia di finanza il dettaglio degli operatori della distribuzione e delle relative compagnie petrolifere, presso i quali accertare e verificare le eventuali anomalie sui costi e prezzi giornalieri di acquisto del carburante e, risalendo lungo la filiera, il costo giornaliero di acquisto del greggio e dei prodotti raffinati da parte del titolare dell'autorizzazione petrolifera sui mercati di riferimento.
    

    
      Illustra inoltre l'articolo 2, che ridetermina le aliquote di accisa sulla benzina, sul gasolio impiegato come carburante e sui gas di petrolio liquefatti (GPL) usati come carburanti nelle seguenti misure: benzina: 472,90 euro per 1000 litri; oli da gas o gasolio usato come carburante: 472,90 euro per 1000 litri; gas di petrolio liquefatti (GPL) usati come carburanti: 167,77 euro per mille chilogrammi.
    

    
      Rileva altresì che l'articolo 3 riconosce, alle imprese aventi sede legale o stabile organizzazione in Italia esercenti le attività di trasporto, un contributo straordinario, sotto forma di credito di imposta, commisurato alla maggiore spesa sostenuta in ciascuno dei mesi di marzo, aprile e maggio rispetto al prezzo del mese di febbraio, come rilevato dal Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. Il contributo è concesso nel limite massimo di 100 milioni di euro per l'anno 2026 ed è attributo alle condizioni e con le modalità previste con successivo decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      Dà indi conto dell'articolo 4, che assegna, alle imprese esercenti l'attività di pesca, nel limite di 10 milioni di euro per l'anno 2026, un contributo straordinario, sotto forma di credito d'imposta, fino al 20 per cento della spesa sostenuta per l'acquisto del carburante effettuato nei mesi di marzo, aprile e maggio dell'anno 2026, comprovato mediante le relative fatture d'acquisto, al netto dell'imposta sul valore aggiunto, secondo modalità definite con successivo decreto del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste.
    

    
      In ultima analisi, segnala che l'articolo 5 incrementa il Fondo per interventi strutturali di politica economica e reca la copertura degli oneri. Una parte delle risorse, per l'anno 2026, vengono coperte mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di competenza e cassa di ciascuno stato di previsione della spesa di cui all'Allegato 1. Puntualizza infine che, per i Dicasteri di competenza, si tratta di riduzioni pari a 15.025.000 euro per il Ministero delle imprese, a 25.355.000 per il Ministero dell'agricoltura e a 1.649.000 per il Ministero del turismo.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1786)
 
Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Riferisce alla Commissione il relatore AMIDEI (FdI) sul disegno di legge in titolo, recante una delega al Governo per il riordino, la revisione e la razionalizzazione delle disposizioni relative al settore farmaceutico, mediante l'adozione di testi unici, sulla base dei princìpi e criteri direttivi generali di cui all'articolo 2 e di quelli specifici di cui all'articolo 3, nonché delle norme finanziarie di cui all'articolo 4. Il termine per l'esercizio della delega è posto al 31 dicembre 2026, fatta salva l'ipotesi di scorrimento del termine prevista dall'articolo 1, comma 4.
    

    
      Illustra indi l'articolo 2, comma 1, che enuncia gli obiettivi di migliorare l'accesso al farmaco, ottimizzare la disciplina riguardante la prestazione dei servizi sanitari, rafforzare la rete assistenziale farmaceutica sul territorio e implementare l'attività di programmazione e di controllo della spesa farmaceutica. I suddetti obiettivi figurano anche nel successivo comma 2, nell'ambito dei princìpi e criteri direttivi generali per l'esercizio della delega; gli altri princìpi e criteri generali sono (lettere da e) a h) del comma 2): l'organizzazione per settori omogenei delle norme vigenti puntualmente individuate; il coordinamento formale e sostanziale delle norme vigenti, anche mediante le modifiche e le integrazioni necessarie per la coerenza giuridica, logica e sistematica; l'abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili o non più attuali, mediante l'adozione delle opportune disposizioni di coordinamento in relazione alle disposizioni non abrogate; la revisione del sistema sanzionatorio penale e amministrativo vigente, con previsione di sanzioni.
    

    
      Accenna poi che l'articolo 3 stabilisce i princìpi e criteri direttivi specifici per l'esercizio della delega. Essi prevedono: la revisione della disciplina riguardante la distribuzione dei medicinali (comma 1, lettera a)); l'adeguamento o la revisione dei tetti della spesa farmaceutica, nonché la revisione dei meccanismi di payback (lettera b)); l'implementazione dei sistemi informativi nazionali e regionali, concernenti i vari elementi relativi alla distribuzione e al consumo di farmaci (lettera c)); il potenziamento del Sistema Tessera sanitaria, ai fini della dematerializzazione delle ricette e della digitalizzazione dei processi di prescrizione e di dispensazione dei farmaci, con la riduzione degli adempimenti burocratici (lettera d)); il rafforzamento del ruolo delle farmacie territoriali quali presidi sanitari di prossimità, in coerenza con quanto previsto dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e dalle relative disposizioni attuative (lettera e)).
    

    
      Avviandosi alla conclusione, menziona l'articolo 4 recante una specifica autorizzazione di spesa per l'attuazione della norma di delega sull'integrazione in tempo reale dei dati del Sistema Tessera sanitaria, riguardanti prescrizioni, dispensazioni, prezzi, consumi e stock farmaceutici.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(413)
 
DE CARLO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
Gisella NATURALE e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      - e petizioni 
nn. 694, 1223 e 1448 ad essi attinenti

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta dell'11 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è pervenuto il testo 2 dell'emendamento 8.2, pubblicato in allegato, e che sugli ulteriori emendamenti presentati la 4ª Commissione ha fatto sapere per le vie brevi che non si esprimerà.
    

    
      Sono inoltre pervenuti i pareri del Governo sugli emendamenti, per cui si procederà alle votazioni.
    

    
      Sugli ordini del giorno, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO dichiara di accogliere gli ordini del giorno G/413 NT1/1/9 e G/413 NT1/3/9. Propone una riformulazione degli impegni con riferimento all'ordine del giorno G/413 NT1/2/9, a cui subordina l'accoglimento.
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) si esprime in senso conforme.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) riformula l'ordine del giorno G/413 NT1/2/9 in un testo 2, pubblicato in allegato, che risulta accolto dal sottosegretario Fausta BERGAMOTTO.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP) sottoscrive tutti gli emendamenti a prima firma del senatore Magni, nonché quelli presentati dal senatore Giacobbe.
    

    
      In sede di articolo 1, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO e la relatrice FALLUCCHI (FdI) esprimono un parere contrario sull'emendamento 1.1, che - previa verifica del numero legale - è posto ai voti e respinto.
    

    
      In sede di articolo 2, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO esprime parere favorevole sugli emendamenti 2.100, 2.7 (identico alle proposte 2.8, 2.9 e 2.10) e 2.200. Il parere è contrario sui restanti emendamenti.
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) si associa all'orientamento del rappresentante del Governo.
    

    
      Poste distintamente ai voti, le proposte 2.1, 2.100/1, 2.100/2 e 2.100/3 risultano respinte.
    

    
      La Commissione approva l'emendamento 2.100.
    

    
      In esito a separate votazioni, sono respinti gli emendamenti 2.2, 2.3, 2.4, 2.5 e 2.6.
    

    
      Posti congiuntamente ai voti, sono approvati gli identici emendamenti 2.7 - sottoscritto anche dalla senatrice NATURALE (M5S) - 2.8, 2.9 e 2.10.
    

    
      Il PRESIDENTE registra l'unanimità dei consensi.
    

    
      Dopo che la Commissione ha respinto l'emendamento 2.11, la senatrice NATURALE (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 2.12, finalizzato ad inserire in etichetta una specificazione ulteriore per il pane con pasta madre e lieviti, in ossequio al principio della trasparenza per i consumatori.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) fa presente che gli operatori hanno ritenuto preferibile la formulazione originaria.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 2.12 è respinto.
    

    
      Per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 2.14 prende la parola la senatrice NATURALE (M5S), segnalando l'opportunità di inserire la definizione di "pane azzimo", nella prospettiva di fare chiarezza sulla tipologia di prodotto in vendita.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) ritiene che tale specificazione rischi di creare confusione e incertezza applicativa.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 2.14 è respinto.
    

    
      Con successive votazioni, la Commissione respinge altresì i subemendamenti 2.200/1, 2.200/2, 2.200/3 e 2.200/4 (identico al 2.200/5).
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 2.200 è approvato, con conseguente preclusione degli emendamenti 2.15 e 2.16.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 2.17, relativo al pane ottenuto da una cottura parziale, in ossequio all'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011, al fine di consentire l'adattamento alla normativa europea.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) fa notare che non occorre riprodurre disposizioni europee già efficaci.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 2.17 è respinto.
    

    
      Con un'unica votazione, la Commissione respinge altresì gli emendamenti 2.18 e 2.19, sostanzialmente identici.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 2.20 è respinto.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 2.21, reputando curioso che non si voglia specificare il tipo di vegetali impiegati.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) fa presente che tale facoltà è rimessa ai produttori.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 2.21, 2.22, 2.23 (identico a 2.24), 2.25 (identico a 2.26), 2.27 e 2.28.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 2.29, che rende obbligatoria l'esposizione di un prezzario che indichi il prezzo di vendita per unità di peso.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) segnala che ciò è già previsto, in quanto è indicato il prezzo di vendita al chilo.
    

    
      Con successive votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 2.29, 2.30 e 2.31.
    

    
      In sede di articolo 3, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO e la relatrice FALLUCCHI (FdI) esprimono un parere contrario su tutte le proposte emendative.
    

    
      All'esito di separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 3.1, 3.2 e 3.3.
    

    
      In sede di articolo 4, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO e la relatrice FALLUCCHI (FdI) esprimono un parere contrario su tutte le proposte emendative.
    

    
      All'esito di separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 4.1, 4.2 e 4.3.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 4.4 che aggiunge la frutta secca e i semi negli ingredienti particolari.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) osserva che l'aggiunta di ingredienti alla lavorazione di base del pane potrebbe avere effetti in termini di applicazione dell'IVA agevolata.
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 4.4 e 4.5 sono respinti.
    

    
      In sede di articolo 5, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO e la relatrice FALLUCCHI (FdI) esprimono un parere contrario sull'emendamento 5.1 e favorevole sugli emendamenti 5.2 e 5.3.
    

    
      La Commissione, con successive votazioni, respinge l'emendamento 5.1 e approva gli emendamenti 5.2 e 5.3.
    

    
      In sede di articolo 6, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO esprime parere contrario sull'emendamento 6.1.
    

    
      Si associa la relatrice FALLUCCHI (FdI).
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 6.1 non è approvato.
    

    
      In sede di articolo 7, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO e la relatrice FALLUCCHI (FdI) esprimono un parere contrario sull'emendamento 7.1 che, posto ai voti, è respinto.
    

    
      In sede di articolo 8, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO esprime parere contrario su tutti gli emendamenti, ad eccezione delle proposte 8.4 e 8.5, sulle quali formula un invito al ritiro.
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) si esprime in senso conforme.
    

    
      Il senatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) e il presidente DE CARLO (FdI) ritirano, rispettivamente, gli emendamenti 8.4 e 8.5.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 8.1, 8.2 (testo 2), 8.3 e 8.6.
    

    
      In sede di articolo 9, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO e la relatrice FALLUCCHI (FdI) esprimono un parere contrario su tutti gli emendamenti.
    

    
      La Commissione respinge quindi, con successive votazioni, gli emendamenti 9.1, 9.2 (sostanzialmente identico al 9.3) e 9.4.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 9.0.1, che riproduce una disposizione presente nel disegno di legge n. 600 a sua prima firma, sul cosiddetto "forno di qualità". Conseguentemente, si introduce una definizione di "pane di qualità", con riguardo ai tipi di pane tradizionali tipici locali, individuati dalle regioni. Ritiene particolarmente importante tale differenziazione.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI), pur concordando con le affermazioni della senatrice Naturale, fa presente che la relatrice ha presentato uno specifico emendamento all'articolo 10, relativo al pane tradizionale, che risulta una posizione di compromesso con l'Unione europea. Tiene peraltro a precisare che alcune diciture, come quelle di "pane caldo" e "pane appena sfornato" potranno ancora essere utilizzate, benché l'impostazione originaria del nuovo testo fosse diversa. Si unisce dunque al rammarico della senatrice Naturale, ma su alcune questioni è stata necessaria una serrata interlocuzione con le Istituzioni europee.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 9.0.1 è respinto.
    

    
      In sede di articolo 10, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO esprime parere contrario su tutte le proposte emendative, ad eccezione dell'emendamento 10.100.
    

    
      Si associa la relatrice FALLUCCHI (FdI).
    

    
      All'esito di separate votazioni, la Commissione respinge le proposte 10.1, 10.100/1, 10.100/2, 10.100/3 e 10.100/4.
    

    
      L'emendamento 10.100, posto ai voti, è approvato.
    

    
      La Commissione respinge altresì gli emendamenti 10.2, 10.3 e 10.4.
    

    
      In sede di articolo 11, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO esprime parere favorevole sull'emendamento 11.100. Sulla proposta 11.25, il parere favorevole è subordinato a una riformulazione di cui dà lettura. Invita poi a ritirare gli emendamenti 11.2 e 11.22, mentre sulle restanti proposte il parere è contrario.
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) manifesta un orientamento conforme al Governo.
    

    
      Il senatore AMIDEI (FdI) ritira gli emendamenti 11.2 e 11.22.
    

    
      Posti separatamente ai voti, risultano respinti gli emendamenti 11.1, 11.3 (identico a 11.4 e 11.5), 11.6, 11.7 e 11.8.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 11.9, che tratta il tema degli imballaggi compostabili e biodegradabili, onde evitare che essi divengano dei rifiuti non riutilizzabili. Ritiene peraltro particolarmente doveroso prestare attenzione a tale tematica.
    

    
      Posti separatamente ai voti, sono respinti gli emendamenti 11.9, 11.11 (testo 2), 11.12, 11.13, 11.14, 11.15, 11.16 (sostanzialmente identico all'11.17), 11.18, 11.19, 11.20, 11.21 (identico all'11.23) e 11.24.
    

    
      Dopo che la Commissione ha respinto il subemendamento 11.100/1, viene posto ai voti l'emendamento 11.100, che risulta approvato.
    

    
      Il senatore FRANCESCHELLI (PD-IDP), recependo l'invito del Sottosegretario, riformula l'emendamento 11.25 in un testo 2, pubblicato in allegato, che risulta approvato dalla Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE rileva che la Commissione si è espressa all'unanimità.
    

    
      In sede di articolo 12, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO esprime parere favorevole sull'emendamento 12.100 e contrario sugli emendamenti 12.1 e 12.0.1.
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) si esprime in senso conforme.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione approva l'emendamento 12.100 e respinge gli emendamenti 12.1 e 12.0.1.
    

    
      In sede di articolo 13, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO esprime parere favorevole sull'emendamento 13.200 e contrario sui restanti emendamenti.
    

    
      Si associa la relatrice FALLUCCHI (FdI).
    

    
      Dopo che la Commissione ha respinto, con successive votazioni, gli emendamenti 13.1 e 13.2, l'emendamento 13.200 è posto ai voti e risulta approvato.
    

    
      Posti distintamente in votazione, gli emendamenti 13.3 e 13.0.1 sono respinti.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) raccomanda l'approvazione dell'emendamento 13.0.2, finalizzato ad istituire il Fondo per il sostegno alla produzione di pane "made in Italy", fatto con grano al 100 per cento italiano. Rileva infatti che la filiera è messa a dura prova dall'importazione di grano estero e può essere necessario un ulteriore aiuto.
    

    
      Dopo che il presidente DE CARLO (FdI) ha ricordato il sostegno al comparto attraverso numerosi strumenti, tra cui i contratti di filiera e il cosiddetto "granaio Italia", l'emendamento 13.0.2 è posto ai voti ed è respinto.
    

    
      In sede di articolo 14, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO e la relatrice FALLUCCHI (FdI) esprimono un parere contrario su tutte le proposte emendative.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) dichiara il voto favorevole sull'emendamento 14.1, che arricchisce le finalità della "Festa del pane" con quella di contrasto degli sprechi alimentari.
    

    
      Il presidente DE CARLO (FdI) riterrebbe preferibile la formulazione attuale del comma 1 dell'articolo 14.
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 14.1, 14.2, 14.3, 14.4 e 14.5 sono respinti.
    

    
      In sede di articolo 15, il PRESIDENTE avverte che è stato presentato un solo emendamento, il 15.500, di tenore soppressivo, che costituisce peraltro il recepimento di una parte del parere della Commissione bilancio - su cui il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO e la relatrice FALLUCCHI (FdI) esprimono un parere favorevole.
    

    
      Fa presente quindi che, ai sensi dell'articolo 102, comma 2, del Regolamento, viene posto ai voti il mantenimento dell'articolo 15.
    

    
      La Commissione non approva, con conseguente soppressione dell'articolo 15.
    

    
      In sede di articolo 16, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO e la relatrice FALLUCCHI (FdI) esprimono un parere contrario sulle due proposte emendative.
    

    
      Posti ai voti, gli emendamenti 16.1 e 16.2 sono respinti dalla Commissione.
    

    
      In sede di articolo 17, il sottosegretario Fausta BERGAMOTTO esprime un parere favorevole sull'emendamento 17.500 (testo 2), purché sia riformulato in un testo di cui dà lettura.
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI), accogliendo l'invito del Sottosegretario, riformula l'emendamento 17.500 (testo 2) in un testo 3, pubblicato in allegato, che viene posto ai voti e approvato.
    

    
      In sede di articolo 18, dopo che la rappresentante del GOVERNO e la RELATRICE hanno espresso parere favorevole, l'emendamento 18.100 è posto ai voti e approvato.
    

    
      In sede di articolo 19, dopo che la rappresentante del GOVERNO e la RELATRICE hanno espresso parere favorevole, l'emendamento 19.500 è posto ai voti e approvato.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che gli emendamenti approvati saranno trasmessi alle Commissioni affari costituzionali e bilancio, ai sensi dell'articolo 40, commi 6-ter e 6-­bis,del Regolamento.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
    

    
      
(1551)
 
Deputato SQUERI e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata della ristorazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito e conclusione della discussione)
    

    
      Prosegue la discussione, sospesa nella seduta dell'11 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è pervenuto il parere non ostativo della 5ª Commissione, nel quale si premette che, con riferimento all'articolo 4, comma 1, posto che gli oneri decorrono dal 2026, la copertura finanziaria è da intendersi riferita al bilancio triennale 2026-2028.
    

    
      Si può dunque procedere alle votazioni degli articoli 1, 2, 3 e 4 di cui è composto il provvedimento e alla votazione sul conferimento del mandato al relatore.
    

    
      Verificato il prescritto numero legale, con distinte votazioni, la Commissione approva gli articoli 1, 2, 3 e 4.
    

    
      Non essendovi interventi per dichiarazioni di voto, la Commissione conferisce infine mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul provvedimento in esame, nel medesimo testo approvato dalla Camera dei deputati in prima lettura, autorizzandolo a richiedere lo svolgimento della relazione orale.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 98/58/CE del Consiglio e la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda la semplificazione e il rafforzamento dei requisiti in materia di sicurezza degli alimenti e dei mangimi, e che abroga le direttive 82/711/CEE e 85/572/CEE del Consiglio (

COM(2025) 1021 definitivo

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza, sono pervenute proposte di integrazione da parte del Gruppo Misto.
    

    
      Il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az) si riserva di compiere un ulteriore approfondimento.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      Principali aree di crisi industriale complessa in Italia (

n. 980

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 10 marzo.
    

    
      Il relatore BERGESIO (LSP-PSd'Az), anche a nome della correlatrice Fregolent, presenta uno schema di risoluzione sull'area di crisi industriale complessa di Torino, pubblicato in allegato.
    

    
      Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di fissare a giovedì 26 marzo, alle ore 12, il termine per far pervenire proposte di integrazione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REDIGENTE
    

    
      
(1619)
 
ANCOROTTI.
 
-
 
Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di disciplina dell'attività di acconciatore, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo

    

    
      
(1807)
 
Tilde MINASI e altri.
 
-
 
Disciplina delle attività di estetista, di onicotecnico e di truccatore e tecnico di trattamenti di ciglia e sopracciglia, nonché dell'attività di acconciatore

    

    
      (Seguito della discussione congiunta e rinvio)
    

    
      Prosegue la discussione congiunta, sospesa nella seduta del 24 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, alla scadenza del termine, sono pervenuti 37 emendamenti, pubblicati in allegato.
    

    
      Il seguito della discussione congiunta è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,35.
    



     
    
      
        SCHEMA DI RISOLUZIONE PROPOSTO DAI RELATORI

         SULL'AFFARE ASSEGNATO N. 980, CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALL'AREA DI TORINO
      

      
        La 9ª Commissione permanente,
      

      
        in esito all'istruttoria condotta relativamente all'affare assegnato n. 980 sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, con particolare riferimento all'area di crisi industriale di Torino;
      

      
        premesso che:
      

      
        il primo intervento legislativo sulle aree di crisi industriale complessa si registra con il decreto-legge n. 120 del 1989, convertito dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, e che la normativa è stata oggetto di revisione nel 2012, attraverso l'approvazione del decreto-legge n. 83 del 2012, il quale ha apportato, all'articolo 27, un riassetto complessivo della materia;
      

      
        la legislazione vigente introduce e definisce le situazioni di crisi industriale complessa, indicandola quale la crisi di "una o più imprese di grande o media dimensione con effetti sull'indotto o una grave crisi di uno specifico settore industriale con elevata specializzazione nel territorio";
      

      
        il principale strumento operativo introdotto dall'articolo 27 del decreto-legge n. 83 del 2012 è rappresentato dai Progetti di riconversione e riqualificazione industriale (PRRI), i quali mirano a sostenere la competitività del sistema produttivo, attrarre nuovi investimenti e salvaguardare l'occupazione;
      

      
        I PRRI sono adottati mediante appositi accordi di programma, che disciplinano gli interventi agevolativi e coordinano l'attività di amministrazioni centrali, regioni, enti locali e soggetti privati, per assicurarne l'efficacia e la tempestività;
      

      
        considerato in particolare che:
      

      
        l'area di crisi industriale complessa di Torino, che comprende 112 comuni, è stata riconosciuta con decreto ministeriale 16 aprile 2019 a causa della crisi globale del settore automotive, che ha colpito duramente il territorio piemontese, coinvolgendo anche il settore aerospaziale e aumentando la disoccupazione;
      

      
        l'accordo di programma per l'attuazione del PRRI è stato sottoscritto il 7 dicembre 2021 e prevede: lo sviluppo di attività di ricerca e trasferimento tecnologico; l'aggregazione di competenze e risorse intorno a poli di eccellenza automotive e aerospazio; la formazione di competenze high tech e manageriali; il sostegno alla filiera automotive e aerospaziale con investimenti green e digitali;
      

      
        con la circolare 11 luglio 2022, n. 262365, è stato emanato l'avviso di cui alla legge n. 181 del 1989, e complessivamente sono state presentate 26 domande, che sviluppavano circa 164 milioni di euro di investimenti con una richiesta di agevolazione di circa il 93,5 milioni di euro, ed hanno un obiettivo incrementale dell'occupazione di circa 417,6 addetti. Metà delle domande presentate riguarda piccole e medie imprese;
      

      
        a conclusione dell'iter valutativo sono state finanziate 10 domande e i progetti ammessi presentano complessivamente investimenti per quasi 57 milioni di euro e agevolazioni concesse per circa 32,5 milioni di euro, mentre risultano impegnate risorse regionali per gli incentivi pari a 48 milioni di euro, e per le politiche attive pari a 10 milioni di euro;
      

      
        rilevato peraltro che la crisi del comparto automotive dell'area torinese ha assunto caratteristiche strutturali, evidenziando la progressiva contrazione della produzione, la riduzione dei livelli occupazionali e l'indebolimento della filiera della componentistica, con effetti diretti e indiretti sull'intero sistema economico metropolitano;
      

      
        considerato che particolare preoccupazione è rivolta alla filiera delle piccole e medie imprese, molte delle quali operanti in settori altamente specializzati, che stanno affrontando un delicato passaggio generazionale in un contesto economico segnato da evidenti difficoltà finanziarie e riduzioni degli ordinativi, con il rischio che aumenti la loro esposizione ad acquisizioni da parte di operatori esteri;
      

      
        ritenuto che il sistema industriale torinese disponga di competenze, infrastrutture e capitale umano tali da consentire un rilancio efficace, anche se il protrarsi dell'incertezza e l'assenza di misure strutturali rischiano di produrre effetti irreversibili sul tessuto produttivo;
      

      
        osservato che la Commissione europea, il 4 marzo 2026, ha presentato l'Industrial Accelerator Act (IAA) COM(2026) 100, con l'obiettivo di riportare la manifattura al 20 per cento del PIL europeo entro il 2035, rispetto al 14,3 per cento registrato nel 2024; i settori strategici individuati dall'IAA sono acciaio, alluminio, automotive, tecnologie a zero emissioni, settori nei quali il sistema produttivo torinese è specializzato, con la possibilità di ampie prospettive di crescita;
      

      
        valutato che, in base alle audizioni svolte e ai contributi pervenuti, il percorso di riconversione presenta ostacoli strutturali, come ad esempio la lentezza attuativa, lo scarso coinvolgimento degli operatori, la limitatezza dei criteri per l'individuazione dell'area di crisi;
      

      
        impegna il Governo:
      

      
        1. a rafforzare ed implementare gli strumenti di intervento nelle aree di crisi industriale complessa, con particolare riferimento all'area torinese, garantendo adeguate risorse finanziarie per sostenere i processi di riconversione industriale e di attrazione di nuovi investimenti produttivi;
      

      
        2. ad accelerare l'attuazione del PRRI dell'area di crisi industriale complessa di Torino, assicurando tempi certi e misure di semplificazione amministrativa per la realizzazione degli interventi previsti e un monitoraggio periodico dello stato di avanzamento;
      

      
        3. a potenziare gli strumenti di politica industriale a sostegno della filiera automotive e della componentistica, con particolare attenzione alle piccole e medie imprese, anche attraverso:
      

      
        a) la previsione di riserve di risorse dedicate nell'ambito dei contratti di sviluppo e degli accordi per l'innovazione;
      

      
        b) procedure accelerate di istruttoria per i progetti localizzati nell'area di crisi complessa;
      

      
        c) la riduzione delle soglie minime di investimento per l'accesso agli strumenti agevolativi da parte delle PMI;
      

      
        4. ad adottare misure di sostegno al settore automotive finalizzate alla riconversione tecnologica della filiera e allo sviluppo di nuove produzioni legate alla mobilità sostenibile, alle tecnologie digitali e ai sistemi di accumulo energetico;
      

      
        5. a favorire l'attrazione di nuovi investimenti industriali nell'area torinese anche mediante incentivi fiscali e contributivi per le imprese che realizzano nuovi insediamenti produttivi, nonché strumenti di semplificazione amministrativa per l'insediamento di attività industriali;
      

      
        6. a valutare di sostenere programmi di rigenerazione e riutilizzo produttivo delle aree industriali dismesse presenti nel territorio metropolitano torinese, anche con strumenti di sostegno alla bonifica e alla riconversione dei siti produttivi;
      

      
        7. a rafforzare le politiche attive del lavoro e i programmi di riqualificazione professionale rivolti ai lavoratori coinvolti nei processi di crisi industriale, con particolare riferimento ai lavoratori della filiera automotive;
      

      
        8. a promuovere il ricambio generazionale nei siti produttivi dell'area torinese, favorendo l'ingresso stabile di giovani lavoratori e l'aggiornamento delle competenze professionali in relazione all'evoluzione tecnologica dei processi produttivi;
      

      
        9. a sostenere lo sviluppo di poli di eccellenza tecnologica e di trasferimento dell'innovazione nel territorio torinese, rafforzando la collaborazione tra imprese, università, centri di ricerca e sistema della formazione;
      

      
        10. a favorire l'accelerazione di processi relativi all'ampliamento della zona logistica speciale e ad avviare un confronto con la Commissione europea per la revisione della Carta di aiuti a finalità regionale, al fine di ridurre il divario con le ZES del Mezzogiorno, anche valutando la possibilità di estendere gli strumenti normativi della ZES alle aree del territorio piemontese a maggiore concentrazione automotive;
      

      
        11. a promuovere politiche per il rilancio industriale dell'area torinese, con il coinvolgimento della Regione, degli enti locali, delle imprese, dei sindacati e delle università e centri di ricerca, al fine di rendere Torino un polo di eccellenza e di attrattiva industriale, attraverso il rafforzamento dei processi di aggregazione delle imprese, di sviluppo di nuove tecnologie e di investimento nella formazione del capitale umano;
      

      
        12. a garantire un costante monitoraggio parlamentare sull'attuazione delle misure relative all'area di crisi industriale complessa di Torino, attraverso relazioni periodiche sullo stato di avanzamento dei progetti e sugli effetti occupazionali degli interventi.
      

      
        ORDINE DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
      

      
        N. 413 NT1

      

      
         
      

      
        
          G/413 NT1/2/9 (testo 2)
        

        
          Naturale, Nave, Sabrina Licheri
        



        

        
          La Commissione,
        

        
                    in sede di esame del disegno di legge recante "Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane" (A.S. 413 - NT1),
        

        
               premesso che:
        

        
                    ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del disegno di legge in esame è denominato «pane» il prodotto ottenuto dalla cottura totale o parziale di una pasta, convenientemente lievitata, preparata con sfarinati di grano o di altri cereali e acqua, con o senza aggiunta di cloruro di sodio o sale comune, spezie o erbe aromatiche;
        

        
               considerato che:
        

        
                    specie negli ultimi anni, il settore del grano, frammento di rilievo dell'agricoltura nazionale, risulta caratterizzato da forti fluttuazioni dei prezzi e da un considerevole crollo del valore. Componenti che - unitamente alla crisi climatica in atto - limitano fortemente la capacità competitiva dell'ambito economico di riferimento e pongono in difficoltà le aziende agricole, la cui redditività risulta negativamente influenzata da un appiattimento verso il basso dell'offerta per l'acquisto dei prodotti stessi;
        

        
                    al riguardo, le associazioni di categoria in campo agricolo hanno evidenziato che, in assenza di opportuni interventi, gli agricoltori dovranno vendere in perdita, senza ricavare nemmeno i costi di produzione. Altra nefasta eventualità sarebbe quella di abbandonare la produzione stessa per mancanza di redditività;
        

        
               considerato che:
        

        
                    più in generale, il comparto agricolo continua a soffrire forti criticità produttive. A ciò si aggiungono l'esposizione a fattori meteorologici, la volatilità dei prezzi all'origine che si è andata amplificando negli anni nonché oscillazioni sempre maggiori delle produzioni che, inevitabilmente, si riverberano sui costi;
        

        
                    ne deriva la necessità di rafforzare i meccanismi di supporto per gli agricoltori, spesso costretti a piegarsi dinanzi alle distorsioni del mercato e a cedere i propri prodotti a prezzi eccessivamente ridotti, con inevitabili ripercussioni negative dal punto di vista della tenuta occupazionale e della sostenibilità ambientale;
        

        
                    a fare maggiormente le spese di un siffatto quadro sono i piccoli produttori locali e le piccole imprese che, privi di peso negoziale, spesso patiscono le conseguenze nefaste delle attuali asimmetrie del mercato;
        

        
                    sul punto, rafforzare il corretto equilibrio delle relazioni commerciali significa anche incidere sulla possibilità di crescita dei consumi, in un rinnovato sistema di equilibrio e trasparenza,
        

        
               impegna il Governo:
        

        
                    ad adottare ogni utile iniziativa per continuare a sostenere gli operatori della filiera del grano - produttori e a valorizzare la produzione di grano nazionale, favorendo, nel contempo, la sostenibilità ambientale e sociale con quella economica.
        

      

      
        Art. 8
      

      
        
          8.2 (testo 2)
        

        
          Franceschelli, Martella, Giacobbe
        

        
          Al comma 1, sostituire le parole: «coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola. È ammesso l'uso di specie di lievito tassonomicamente affini alla specie Saccharomyces cerevisiae e con simile capacità di fermentazione», con le seguenti: «appartenenti alla specie Saccharomyces cerevisiae, coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola.».
        

      

      
        Art. 11
      

      
        
          11.25 (testo 2)
        

        
          Franceschelli, Martella, Giacobbe
        

        
          Dopo il comma 8, inserire il seguente:
        

        
          «8-bis. Il pane fresco senza glutine, venduto sfuso, deve essere posto in vendita in scaffali distinti e ben separati rispetto al pane contenente glutine, senza accesso diretto del pubblico. Le condizioni di esposizione e le procedure di servizio devono essere tali da evitare qualsiasi contaminazione tra il pane senza glutine e quello contenente glutine. Analogamente, devono essere messe in atto le procedure di segregazione delle materie prime e di separazione delle produzioni, onde evitare qualsiasi pericolo di contaminazione.».
        

      

      
        Art. 17
      

      
        
          17.500 (testo 3)
        

        
          La Relatrice
        

        
          Sostituire il comma 2 con i seguenti: «2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ogni riferimento al Titolo III della legge 4 luglio 1967, n. 580, si intende effettuato alle corrispondenti disposizioni della presente legge.
        

        
              2-bis. Al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, Tabella A, Parte II, numero 15, dopo le parole: "zuccheri, miele, uova o formaggio" sono aggiunte le seguenti: ", con la sola inclusione di destrosio e saccarosio, di grassi e di oli alimentari industriali, di cereali interi o in granella e di semi, di semi oleosi, di erbe aromatiche e di spezie di uso comune".».
        

        
                    2-ter. Al testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta sul valore aggiunto, approvato con decreto legislativo 19 gennaio 2026, n. 10, Tabella A, Parte II, numero 13, dopo le parole: "zuccheri, miele, uova o formaggio" sono aggiunte le seguenti: ", con la sola inclusione di destrosio e saccarosio, di grassi e di oli alimentari industriali, di cereali interi o in granella e di semi, di semi oleosi, di erbe aromatiche e di spezie di uso comune».
        

      

      
        EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE
      

      
        N. 1619

      

      
         
      

      
        Art. 2
      

      
        
          2.1
        

        
          Ancorotti
        

        
          Sostituire l'articolo con il seguente:
        

        
          «Art. 2
        

        
          (Modifica all'articolo 1 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, in materia di definizione dell'attività di estetista e introduzione di nuove figure professionali)
        

        
                    1. L'articolo 1 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, è sostituito dal seguente:
        

        
          «Art. 1
        

        
                    1. La presente legge disciplina le attività di estetista, onicotecnico, truccatore e tecnico dei trattamenti per ciglia e sopracciglia.
        

        
                    2. L'attività di estetista comprende tutte le prestazioni e i trattamenti, compresa la dermopigmentazione, eseguiti sulla superficie del corpo umano e sui suoi annessi cutanei, il cui scopo esclusivo o prevalente sia quello di mantenerlo in buone condizioni e di migliorarne e proteggerne l'aspetto estetico, modificandolo attraverso l'eliminazione o l'attenuazione degli inestetismi presenti e concorrendo al mantenimento e al recupero del benessere psico-fisico della persona.
        

        
                    3. L'attività di cui al comma 2 può essere svolta mediante tecniche manuali e di massaggio, con l'impiego di apparecchi elettromeccanici per uso estetico, compresi nell'elenco previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 15 ottobre 2015, n. 206, nonché con l'applicazione di prodotti cosmetici, conformemente alla normativa vigente.
        

        
                    4. Sono escluse dall'attività di estetista le prestazioni aventi finalità esclusivamente terapeutiche.
        

        
                    5. Per "onicotecnico" si intende colui che svolge attività di costruzione, ricostruzione, applicazione e decorazione delle unghie naturali, mediante prodotti specifici, anche semipermanenti, nonché interventi periodici di applicazione delle unghie artificiali. L'attività di onicotecnico comprende ogni prestazione eseguita a esclusivo scopo decorativo, sulla superficie delle unghie artificiali delle mani e dei piedi.
        

        
                    6. Per "truccatore e tecnico dei trattamenti per ciglia e sopracciglia" si intende colui che svolge l'attività di decorazione del viso e del corpo con cosmetici a scopo di abbellimento, nonché interventi di epilazione con pinza o filo arabo, correzione della forma e colorazione delle sopracciglia, applicazione di ciglia artificiali e laminazione delle ciglia.
        

        
                    7. Le attività di cui ai commi 5 e 6 sono effettuate nel rispetto delle norme vigenti in materia di igiene, sicurezza, prevenzione ed educazione sanitaria.».
        

        
               Conseguentemente, all'articolo 8, comma 1, capoverso «Art. 7-bis»., sopprimere i commi 1, 2 e 3.
        

      

      
        Art. 3
      

      
        
          3.1
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 3.», apportare le seguenti modifiche:
        

        
                    a) sostituire il comma 2 con il seguente: «2. L'abilitazione professionale di estetista si ottiene mediante il superamento di un esame teorico-pratico, preceduto, alternativamente:
        

        
                    a) da un apposito corso regionale di qualifica della durata di tre anni, con almeno 900 ore annue, svolto durante l'adempimento dell'obbligo scolastico, o da un apposito corso regionale di qualifica della durata di due anni con almeno 900 ore annue, svolto successivamente all'adempimento dell'obbligo scolastico, seguiti da un corso di abilitazione all'attività professionale della durata di un anno o da un anno di attività lavorativa, accertata mediante l'attestazione rilasciata dal Centro per l'impiego e l'estratto conto contributivo INPS, strettamente riconducibile alle prestazioni tipiche dell'estetica in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso una impresa di estetista;
        

        
                    b) da un anno di attività lavorativa, accertata mediante l'attestazione rilasciata dal Centro per l'impiego e l'estratto conto contributivo INPS, strettamente riconducibile alle prestazioni tipiche dell'estetica in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso una impresa di estetista, successivo a un contratto di apprendistato presso una impresa di estetista, come disciplinato dal capo V del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria, e seguito, per l'abilitazione all'attività professionale, da corsi regionali di formazione teorica, di almeno 300 ore, integrativi delle competenze pratiche acquisite presso l'impresa di estetista;
        

        
                    c) da un periodo non inferiore a tre anni di attività lavorativa, accertata mediante l'attestazione rilasciata dal Centro per l'impiego e l'estratto conto contributivo INPS, strettamente riconducibile alle prestazioni tipiche dell'estetica, a tempo pieno, in qualità di dipendente, collaboratore familiare, socio lavoratore o titolare di impresa individuale presso una impresa di estetista, seguito dai corsi regionali di formazione teorica di cui alla lettera b). Il periodo di attività di cui alla presente lettera deve essere svolto nel quinquennio antecedente l'iscrizione ai corsi di cui alla lettera b). Nei casi di socio lavoratore o titolare di impresa individuale, l'attività svolta deve essere effettiva, continuativa, documentabile, svolta a tempo pieno, in un'impresa dotata di un responsabile tecnico diverso dal soggetto stesso, e comprovata da idonea documentazione, quale iscrizione alla gestione previdenziale, atti societari o d'impresa, registrazioni contabili, evidenze fiscali o dichiarazioni del responsabile tecnico.»;
        

        
                    b) sostituire il comma 3 con il seguente: «3. I soggetti in possesso dell'abilitazione professionale di estetista, ai sensi della presente legge, che abbiano maturato un'esperienza lavorativa documentata di almeno tre anni presso un centro estetico, possono accedere ai corsi di specializzazione per il conseguimento della qualifica di specialista in estetica oncologica. Ai fini della presente legge, per «specialista in estetica oncologica» si intende un professionista, inquadrato nell'ambito della disciplina dell'estetica, che opera con competenze specifiche per offrire supporto estetico a persone in trattamento o in fase di recupero da patologie oncologiche ed ematologiche, nel rispetto delle peculiarità cliniche e psicofisiche connesse alla malattia. I percorsi di specializzazione sono organizzati da enti di formazione accreditati dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e Bolzano, che rilasciano un attestato di competenza in coerenza con il sistema nazionale di certificazione delle competenze di cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 e successive modifiche. Le regioni possono fare riferimento alla prassi di riferimento UNI/PdR 130:2022 per la definizione dei percorsi formativi e dei corsi di specializzazione in estetica oncologica ai fini dell'uniformità e del riconoscimento reciproco sul territorio nazionale.»;
        

        
                    c) dopo il comma 3 inserire il seguente: «3-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative a livello nazionale definiscono le modalità di valorizzazione delle Botteghe-Scuola e della figura del maestro artigiano o di mestiere ai fini del conseguimento dei requisiti professionali di cui alla presente legge.»;
        

        
                    d) sostituire il comma 4 con il seguente: «4. I corsi e l'esame teorico-pratico di cui al comma 2 sono organizzati ai sensi dell'articolo 6.»;
        

        
                    e) dopo il comma 4 aggiungere i seguenti:
        

        
                    «4-bis. L'abilitazione professionale di onicotecnico truccatore e tecnico dei trattamenti per ciglia e sopracciglia si intende conseguita mediante il superamento di un esame teorico-pratico preceduto dalla frequenza di un corso regionale di qualificazione della durata minima di 600 ore.
        

        
                    4-ter. Per l'ammissione all'esame di cui al comma 4-bis è richiesto il compimento del diciottesimo anno di età o età inferiore, purché in possesso della qualifica professionale di operatore del benessere, conseguita nell'ambito del sistema educativo di istruzione e formazione professionale ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226.
        

        
                    4-quater. I corsi e l'esame teorico-pratico di cui al comma 4-bis sono organizzati ai sensi dell'articolo 6 e devono garantire il possesso di adeguate conoscenze tecnico-professionali in riferimento agli aspetti igienico-sanitari e di prevenzione dei rischi. Ai soggetti di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 2 sono riconosciuti crediti formativi per il conseguimento della qualifica di estetista.
        

        
                    4-quinquies. Le attività professionali di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 2 sono svolte utilizzando apparecchi conformi alla normativa tecnica vigente.
        

        
                    4-sexies. Le attività professionali di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 2 sono soggette alla segnalazione certificata di inizio attività, da presentare allo sportello unico di cui all'articolo 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fermo restando il possesso dei requisiti di abilitazione professionale e la conformità dei locali ai requisiti urbanistici e igienico-sanitari.
        

        
                    4-septies. Le attività professionali di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 2 sono esercitate in forma di impresa individuale o societaria, ai sensi delle norme vigenti, previa iscrizione all'albo delle imprese artigiane di cui all'articolo 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, o al registro delle imprese di cui all'articolo 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580.
        

        
                    4-octies. Presso ogni sede in cui è esercitata l'attività deve essere designato un responsabile tecnico, individuato nella persona del titolare, di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un dipendente dell'impresa, in possesso dell'abilitazione professionale conseguita ai sensi dei commi 4-bis e 4-ter.
        

        
                    4-nonies. Le attività di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 2 sono svolte nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 4.
        

        
                    4-decies. Per l'esercizio abusivo delle attività professionali di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 2 si applicano le sanzioni previste all'articolo 12.
        

        
                    4-undecies. Per le attività di cui ai commi 5 e 6 dell'articolo 2, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le organizzazioni di categoria comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, definisce i criteri per il riconoscimento dei relativi attestati di qualifica conseguiti prima dell'entrata in vigore della presente legge, previo superamento di un esame».
        

        
               Conseguentemente, all'articolo 8, comma 1, capoverso «Art. 7-bis.», sopprimere i commi da 4 a 13.
        

      

      
        
          3.2
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 3», comma 2, apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    1) sostituire la lettera a) con la seguente:
        

        
                    «a) dalla frequenza di un corso regionale di qualifica della durata di due anni, con almeno 300 ore annue, durante l'adempimento dell'obbligo scolastico, o di un corso regionale di qualifica della durata di un anno, di almeno 300 ore, successivo adempimento dell'obbligo scolastico, seguito da un corso di abilitazione all'attività professionale della durata di un anno o da un anno di attività lavorativa strettamente riconducibile alle prestazioni tipiche dell'estetica in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso una impresa di estetista»;
        

        
                    2) sostituire la lettera b) con la seguente:
        

        
                    «b) da un anno di attività lavorativa strettamente riconducibile alle prestazioni tipiche dell'estetica in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso una impresa di estetista, successivo a un contratto di apprendistato presso una impresa di estetista, come disciplinato dal capo V del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria, e seguito, per l'abilitazione all'attività professionale, da corsi regionali di formazione teorica, di 300 ore, integrativi delle competenze pratiche acquisite presso l'impresa di estetista»;
        

        
                    3) sostituire la lettera c) con la seguente:
        

        
                    «c) da un periodo non inferiore a due anni di attività lavorativa strettamente riconducibile alle prestazioni tipiche dell'estetica, a tempo pieno, in qualità di dipendente, collaboratore familiare, socio lavoratore o titolare di impresa individuale presso una impresa di estetista, accertata mediante la scheda professionale del lavoratore o documentazione equipollente, seguito dai corsi regionali di formazione teorica di cui alla lettera b). Nei casi di socio lavoratore o titolare di impresa individuale, l'attività svolta deve essere effettiva, continuativa, documentabile, svolta a tempo pieno, in un'impresa dotata di un responsabile tecnico diverso dal soggetto stesso, e comprovata da idonea documentazione, quali: iscrizione alla gestione previdenziale, atti societari o d'impresa, registrazioni contabili, evidenze fiscali o dichiarazioni del responsabile tecnico».
        

      

      
        
          3.3
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 3», comma 2, lettera a), sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «900 ore», con le seguenti: «300 ore».
        

      

      
        
          3.4
        

        
          Fregolent
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 3», apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    a) al secondo periodo, dopo le parole: «che opera con competenze specifiche», inserire le seguenti: «, in aderenza allo schema di certificazione, verificate da enti di terza parte accreditati, così come previsto dalla prassi di riferimento UNI/PdR 130:2022 e successiva trasformazione in norma tecnica UNI,»;
        

        
                    b) al terzo periodo, sostituire le parole: "possono fare riferimento" con le seguenti: «che vogliono attivare i corsi di specializzazione in estetica oncologica si attengono» e dopo le parole: «alla prassi di riferimento UNI/PdR 130:2022» inserire le seguenti: «e successiva trasformazione in norma tecnica UNI,».
        

      

      
        Art. 4
      

      
        
          4.1
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 4», comma 3, sopprimere le seguenti parole: «, anche a titolo gratuito,».
        

      

      
        
          4.2
        

        
          Cantalamessa, Minasi, Bergesio
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 4.», sostituire il comma 4 con il seguente:
        

        
                    «4. L'esercizio dell'attività di estetista presso il domicilio del cliente è consentito esclusivamente in favore di soggetti che versino in comprovate condizioni di malattia o disabilità che ne impediscano la deambulazione.»
        

      

      
        
          4.3
        

        
          Minasi, Bergesio, Cantalamessa
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 4.», sostituire il comma 4 con il seguente:
        

        
                    «4. L'estetista può esercitare la professione a domicilio, a condizione che sia dipendente o titolare di un'attività di estetica assoggettabile agli ordinari controlli igienico-sanitari e che abbia i requisiti per emettere ricevuta fiscale con evidenza dei corrispettivi percepiti per i trattamenti prestati.»
        

      

      
        
          4.4
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 4.», comma 4, lettera a), numero 2), dopo la parola: «luoghi», inserire le seguenti: «di cura o di riabilitazione, di detenzione, nelle caserme o in altri luoghi».
        

      

      
        
          4.5
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 4.», comma 4, lettera a), numero 2), aggiungere in fine le seguenti parole: «o con strutture sanitarie e socioassistenziali pubbliche o private».
        

      

      
        Art. 6
      

      
        
          6.1
        

        
          Durnwalder, Patton
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 6.», comma 1, le parole: «sentite le regioni», sono sostituite dalle seguenti: «sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281».
        

      

      
        
          6.2
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 6.», apportare le seguenti modifiche:
        

        
                    a) al comma 1, sostituire le parole "di cui all'articolo 3", con le seguenti "di cui agli articoli 3 e 7-bis";
        

        
                    b) al comma 2, sostituire le parole "di cui all'articolo 3", con le seguenti "di cui agli articoli 3 e 7-bis";
        

        
                    c) al comma 3, dopo la lettera i) aggiungere le seguenti:
        

        
                    «i-bis) igiene;
        

        
                    i-ter) tecniche dermopigmentazione estetica;
        

        
                    i-quater) ricostruzione unghie e nails arts;
        

        
                    i-quinquies) applicazione e laminazione ciglia e sopracciglia;
        

        
                    i-sexies) tecniche di massaggio SPA e benessere;
        

        
                    i-septies) manicure e pedicure;
        

        
                    i-octies) tecniche di epilazione;
        

        
                    i-nonies) sicurezza sul lavoro.»;
        

        
                    d) sopprimere il comma 4;
        

        
                    e) al comma 5, dopo le parole "abilitazione professionale di estetista" aggiungere le seguenti "onicotecnico, truccatore e tecnico dei trattamenti per ciglia e sopracciglia".
        

      

      
        
          6.3
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 6.», dopo il comma 1, aggiungere, i seguenti:
        

        
                    «1-bis. I programmi di formazione professionale devono essere progettati in modo da garantire che i costi a carico dei candidati non risultino eccessivi o sproporzionati rispetto agli standard di mercato e alla durata del percorso formativo.
        

        
                    1-ter. Gli enti formativi sono tenuti a fornire preventivamente ai candidati un prospetto dettagliato dei costi, comprensivo di tasse di iscrizione, materiali obbligatori ed eventuali spese aggiuntive, in maniera chiara e trasparente.
        

        
                    1-quater. I Ministri competenti di cui al comma 1, sentite le associazioni di categoria, promuovono periodicamente linee guida per il contenimento dei costi formativi e per la verifica della loro sostenibilità economica.»
        

      

      
        
          6.4
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 6.», sostituire il comma 5 con il seguente: «5. Per il conseguimento della qualifica e dell'abilitazione professionale di estetista, le regioni possono istituire e autorizzare lo svolgimento degli esami teorico-pratici di cui agli articoli 3 e 7-bis, sulla base di standard omogenei definiti in Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, anche presso scuole private, previa approvazione delle relative norme di organizzazione e funzionamento, ed esercitando la relativa vigilanza tecnica e amministrativa.».
        

      

      
        
          6.5
        

        
          Durnwalder, Patton
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 6.», comma 6, sopprimere le seguenti parole: «e le province autonome di Trento e di Bolzano».
        

      

      
        Art. 7
      

      
        
          7.1
        

        
          Fregolent
        

        
          Sopprimere l'articolo.
        

      

      
        
          7.2
        

        
          Franceschelli
        

        
          Sopprimere l'articolo.
        

      

      
        
          7.3
        

        
          Cantalamessa, Bergesio, Minasi
        

        
          Sopprimere l'articolo.
        

      

      
        
          7.4
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    a) al capoverso «1.», sopprimere le seguenti parole: «erboristici da banco» e le seguenti parole: «, se l'impresa ha come scopo prevalente lo svolgimento dell'attività di estetica»;
        

        
                    b) dopo il capoverso «1.», inserire i seguenti: «1-bis. Resta fermo che la vendita di prodotti alimentari, ivi inclusi gli integratori alimentari di cui al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 169, è soggetta alla disciplina vigente in materia di sicurezza alimentare, igiene, autocontrollo, notifica o registrazione e requisiti professionali per il commercio nel settore alimentare.
        

        
                    1-ter. Le disposizioni del presente articolo non comportano l'attribuzione o il riconoscimento, in capo alle imprese artigiane esercenti le attività di cui al comma 1, di competenze professionali di consulenza, prescrizione o raccomandazione individualizzata relative a prodotti alimentari, integratori alimentari o prodotti a connotazione salutistica. Resta fermo che ogni informazione al consumatore deve essere resa nel rispetto della normativa vigente e delle competenze professionali previste dall'ordinamento.
        

        
                    1-quater. La vendita alla clientela di prodotti cosmetici, certificati e garantiti ai sensi del Regolamento (CE) 1223/2009, del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 sui prodotti cosmetici, da parte delle imprese artigiane esercenti le attività di cui al comma 1, è consentita esclusivamente in via accessoria e quale completamento dei trattamenti effettuati e non configura in nessun caso attività autonoma di commercio al dettaglio per il cui esercizio continuano ad osservarsi le disposizioni vigenti e i relativi adempimenti amministrativi.».
        

      

      
        
          7.5
        

        
          Fregolent
        

        
          Al comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    a)  
al capoverso «1.», sopprimere le parole: «erboristici da banco» e le parole: «se l'impresa ha come scopo prevalente lo svolgimento dell'attività di estetica»;
        

        
                    b) dopo il capoverso «1.», inserire i seguenti: «1-bis. Resta fermo che la vendita di prodotti alimentari, ivi inclusi gli integratori alimentari di cui al decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 169, è soggetta alla disciplina vigente in materia di sicurezza alimentare, igiene, autocontrollo, notifica o registrazione e requisiti professionali per il commercio nel settore alimentare.
        

        
                    1-ter. Le disposizioni del presente articolo non comportano l'attribuzione o il riconoscimento, in capo alle imprese artigiane esercenti le attività di cui al comma 1, di competenze professionali di consulenza, prescrizione o raccomandazione individualizzata relative a prodotti alimentari, integratori alimentari o prodotti a connotazione salutistica. Resta fermo che ogni informazione al consumatore deve essere resa nel rispetto della normativa vigente e delle competenze professionali previste dall'ordinamento.
        

        
                    1-quater. La vendita alla clientela di prodotti cosmetici, certificati e garantiti ai sensi del Regolamento (CE) 1223/2009, del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 sui prodotti cosmetici, da parte delle imprese artigiane esercenti le attività di cui al comma 1, è consentita esclusivamente in via accessoria e quale completamento dei trattamenti effettuati e non configura in nessun caso  attività autonoma di commercio al dettaglio per il cui esercizio continuano ad osservarsi le disposizioni vigenti e i relativi adempimenti amministrativi.».
        

      

      
        
          7.6
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, apportare le seguenti modifiche:
        

        
                    a) alla lettera a), capoverso «1.», sopprimere le parole: «erboristici da banco e integratori alimentari»;
        

        
                    b) alla lettera b) aggiungere in fine le seguenti parole: «e dopo le parole "l'attività di estetista" aggiungere le seguenti: ", di onicotecnico e di truccatore e tecnico dei trattamenti per ciglia e sopracciglia".».
        

        
               Conseguentemente, alla rubrica sopprimere le parole: «, erboristici e integratori alimentari».
        

      

      
        
          7.7
        

        
          Franceschelli
        

        
          Al comma 1, lettera a), capoverso «1.», sopprimere le seguenti parole: «da banco e integratori alimentari».
        

      

      
        Art. 8
      

      
        
          8.1
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis.», apportare le seguenti modifiche:
        

        
                    a) al comma 1 sopprimere l'ultimo periodo;
        

        
                    b) al comma 4, dopo la parola «onicotecnico» inserire le seguenti: «e quella di».
        

      

      
        
          8.2
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 7-bis.», comma 4, sostituire le parole: «600 ore», con le seguenti: «400 ore».
        

      

      
        Art. 9
      

      
        
          9.1
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 10.», apportare le seguenti modifiche:
        

        
                    a) al comma 1, aggiungere in fine le seguenti parole: «, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»;
        

        
                    b) al comma 2, aggiungere in fine il seguente periodo: «Ai componenti del tavolo tecnico non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese ed altri emolumenti comunque denominati.».
        

      

      
        
          9.2
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 10», dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
        

        
                    «3-bis. Le disposizioni di cui al presente articolo sono attuate senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica. I componenti del tavolo tecnico, cui non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati, si avvalgono del personale già assunto alla data di entrata in vigore della presente legge presso il Ministero della Salute, senza maggiori oneri per la finanza pubblica.»
        

      

      
        Art. 10
      

      
        
          10.1
        

        
          Fregolent
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 12», comma 1, sostituire le parole: «comma 2» con le seguenti: «commi 2 e 3».
        

      

      
        
          10.2
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 12.», dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. È altresì soggetto alla sanzione di cui al comma 1 chiunque organizzi, promuova o svolga corsi di formazione aventi ad oggetto i profili disciplinati dalla presente legge in locali non conformi alla normativa igienico-sanitaria vigente e a quella in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.».
        

      

      
        
          10.3
        

        
          Cantalamessa, Minasi, Bergesio
        

        
          Al comma 1, capoverso «Art. 12.», sostituire il comma 2 con il seguente:
        

        
                    «2. L'esercizio dell'attività di estetista in forma abusiva, sprovvisto dei titoli abilitativi o delle autorizzazioni previste dalla presente legge, comporta l'immediata chiusura dell'attività e l'impossibilità di conseguire l'abilitazione professionale o di presentare istanza di iscrizione per un periodo di anni 5. Il controllo sull'osservanza delle disposizioni di cui al comma 1, è esercitato dall'azienda sanitaria locale territorialmente competente e dai soggetti a cui sono attribuiti per legge i poteri di accertamento.»
        

      

      
        Art. 12
      

      
        
          12.1
        

        
          Minasi, Bergesio, Cantalamessa
        

        
          Al comma 1, sostituire la lettera a), con la seguente:
        

        
                    «a) il comma 3 è sostituito dal seguente:
        

        
                    "3. L'attività di acconciatore può essere svolta anche presso il domicilio dell'esercente, esclusivamente in locali conformi alle vigenti norme urbanistiche, edilizie, sanitarie e di sicurezza, purché dotati di ingressi e servizi igienici autonomi. L'attività può essere esercitata presso il domicilio del cliente, a condizione che l'esercente sia in possesso dell'abilitazione professionale, sia dipendente o titolare di un'attività assoggettabile agli ordinari controlli igienico-sanitari e che abbia i requisiti per emettere ricevuta fiscale con evidenza dei corrispettivi percepiti per i trattamenti prestati. È fatta salva la possibilità di esercitare l'attività di acconciatore nei luoghi di cura o di riabilitazione, di detenzione e nelle caserme o in altri luoghi per i quali siano stipulate convenzioni con pubbliche amministrazioni." ».
        

      

      
        
          12.2
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, lettera a), capoverso «3.», apportare le seguenti modificazioni:
        

        
                    1) dopo la lettera a), aggiungere la seguente: «a-bis) L'attività di acconciatore può essere esercitata dai cittadini di altri Stati membri dell'Unione europea in conformità alle norme vigenti in materia di riconoscimento delle qualifiche per le attività professionali nel quadro dell'ordinamento comunitario sul diritto di stabilimento e di libera prestazione dei servizi»;
        

        
                    2) alla lettera b) aggiungere in fine le seguenti parole: «o con strutture sanitarie e socioassistenziali pubbliche o private».
        

      

      
        
          12.3
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Al comma 1, lettera a), capoverso «3.», lettera b), dopo la parola: «luoghi», inserire le seguenti: «di cura o di riabilitazione, di detenzione, nelle caserme o in altri luoghi».
        

      

      
        Art. 13
      

      
        
          13.1
        

        
          Ancorotti
        

        
          Al comma 1, sostituire la lettera a), con la seguente:
        

        
                    «a) l'articolo 3 della legge 17 agosto 2005, n. 174 è sostituito dal seguente:
        

        
          "Art. 3
        

        
          (Abilitazione professionale)
        

        
                    1. L'abilitazione professionale di acconciatore si ottiene mediante il superamento di un esame teorico-pratico, preceduto, alternativamente:
        

        
                    a) da un apposito corso regionale di qualifica della durata di tre anni, con almeno 900 ore annue, svolto durante l'adempimento dell'obbligo scolastico, o da un apposito corso regionale di qualifica della durata di due anni, con almeno 900 ore annue, svolto successivamente all'adempimento dell'obbligo scolastico, seguiti da un corso di abilitazione all'attività professionale della durata di un anno o da un anno di attività lavorativa, accertata mediante l'attestazione rilasciata dal Centro per l'impiego e l'estratto conto contributivo INPS, strettamente riconducibile alle prestazioni tipiche dell'acconciatura in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso una impresa di acconciatura;
        

        
                    b) da un anno di attività lavorativa, accertata mediante l'attestazione rilasciata dal Centro per l'impiego e l'estratto conto contributivo INPS, strettamente riconducibile alle prestazioni tipiche dell'acconciatura in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso una impresa di acconciatura, successivo a un contratto di apprendistato presso una impresa di acconciatura, come disciplinato dal capo V del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria, e seguito, per l'abilitazione all'attività professionale, da corsi regionali di formazione teorica, di almeno 300 ore, integrativi delle competenze pratiche acquisite presso l'impresa di acconciatura;
        

        
                    c) da un periodo non inferiore a tre anni di attività lavorativa, accertata mediante l'attestazione rilasciata dal Centro per l'impiego e l'estratto conto contributivo INPS, strettamente riconducibile alle prestazioni tipiche dell'acconciatura, a tempo pieno, in qualità di dipendente, collaboratore familiare, socio lavoratore o titolare di impresa individuale presso una impresa di acconciatura, seguito dai corsi regionali di formazione teorica di cui alla lettera b). Il periodo di attività di cui alla presente lettera deve essere svolto nel quinquennio antecedente l'iscrizione ai corsi di cui alla lettera b). Nei casi di socio lavoratore o titolare di impresa individuale, l'attività svolta deve essere effettiva, continuativa, documentabile, svolta a tempo pieno, in un'impresa dotata di un responsabile tecnico diverso dal soggetto stesso, e comprovata da idonea documentazione, quale iscrizione alla gestione previdenziale, atti societari o d'impresa, registrazioni contabili, evidenze fiscali o dichiarazioni del responsabile tecnico.
        

        
                    2. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano e le associazioni di categoria comparativamente più rappresentative a livello nazionale definiscono le modalità di valorizzazione delle Botteghe-Scuola e della figura del maestro artigiano o di mestiere ai fini del conseguimento dei requisiti professionali di cui alla presente legge.
        

        
                    3. Non costituiscono titolo all'esercizio dell'attività professionale gli attestati e i diplomi rilasciati a seguito della frequenza di corsi professionali che non siano stati autorizzati o riconosciuti dagli organi pubblici competenti.
        

        
                    4. Per ogni sede dell'impresa dove viene esercitata l'attività di acconciatura deve essere designato, nella persona del titolare, di un socio partecipante al lavoro, di un familiare coadiuvante o di un dipendente dell'impresa, almeno un responsabile tecnico in possesso dell'abilitazione professionale di cui al presente articolo.
        

        
                    5. Il responsabile tecnico garantisce la propria presenza durante lo svolgimento dell'attività di acconciatore ed è iscritto nel repertorio delle notizie economico-amministrative (REA) contestualmente alla trasmissione della segnalazione certificata di inizio di attività. L'impresa può designare quale responsabile tecnico temporaneo, per un periodo non superiore a trenta giorni, prorogabile al massimo a novanta per comprovati motivi di salute, un dipendente, un familiare coadiuvante o un collaboratore in possesso della qualifica professionale e con un'esperienza professionale, maturata nel ramo di attività cui si riferisce la prestazione, non inferiore a tre anni. Il periodo di svolgimento dell'incarico di responsabile tecnico temporaneo deve essere tempestivamente comunicato alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente competente.
        

        
                    6. L'attività professionale di acconciatore può essere esercitata dai cittadini di altri Stati membri dell'Unione europea in conformità alle norme vigenti in materia di riconoscimento delle qualifiche per le attività professionali nel quadro dell'ordinamento comunitario sul diritto di stabilimento e di libera prestazione dei servizi."».
        

      

      
        
          13.2
        

        
          Bevilacqua, Sabrina Licheri
        

        
          Al comma 1, sostituire la lettera a) con la seguente:
        

        
                    «a) all'articolo 3 sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
                    1) dopo il comma 3, è inserito il seguente: "3-bis. I soggetti in possesso dell'abilitazione professionale di acconciatore, ai sensi della legge 17 agosto 2005, n. 174, che abbiano maturato un'esperienza lavorativa documentata di almeno tre anni presso una impresa di acconciatura, possono accedere ai corsi di specializzazione per il conseguimento della qualifica di specialista in acconciatura oncologica. Ai fini della presente legge, per «specialista in acconciatura oncologica» si intende un professionista, inquadrato nell'ambito della disciplina dell'acconciatura, che opera con competenze specifiche per offrire supporto a persone in trattamento o in fase di recupero da patologie oncologiche ed ematologiche, nel rispetto delle peculiarità cliniche e psicofisiche connesse alla malattia.";
        

        
                    2) al comma 5-bis, il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: "L'impresa può designare quale responsabile tecnico temporaneo, per un periodo non superiore a trenta giorni, prorogabile al massimo a novanta per comprovati motivi di salute, un dipendente, un familiare coadiuvante o un collaboratore in possesso della qualifica professionale e con un'esperienza professionale, maturata nel ramo di attività cui si riferisce la prestazione, non inferiore a tre anni. Il periodo di svolgimento dell'incarico di responsabile tecnico temporaneo deve essere tempestivamente comunicato alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente competente.";»
        

      

      
        Art. 14
      

      
        
          14.1
        

        
          Ancorotti
        

        
          Sostituire il comma 1 con il seguente:
        

        
                    «1. All'articolo 5 della legge 17 agosto 2005, n. 174, il comma 1 è sostituito con i seguenti:
        

        
                    1. Chiunque esercita le attività di cui alla presente legge in assenza dei requisiti professionali di cui all'articolo 3 o senza aver presentato la segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 2, comma 2 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 50.000, irrogata ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689.
        

        
                    2. È altresì soggetto alla sanzione di cui al comma 1 chiunque organizzi, promuova o svolga corsi di formazione aventi ad oggetto i profili disciplinati dalla presente legge in locali non conformi alla normativa igienico-sanitaria vigente e a quella in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.
        

        
                    3. In caso di esercizio in assenza dei requisiti professionali di cui all'articolo 3 si applica altresì la sanzione accessoria della sospensione dall'attività per un periodo non inferiore a un anno e non superiore a due anni.
        

        
                    4. Resta ferma, ove ne ricorrano i presupposti, l'applicazione delle sanzioni penali previste dall'ordinamento.».
        

      

      
        
          14.0.1
        

        
          Durnwalder, Patton
        

        
          Dopo l'articolo, inserire il seguente:
        

        
          «Art. 14-bis.
        

        
          (Clausola di salvaguardia)
        

        
                    1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione.».
        

      

      
        Art. 15
      

      
        
          15.0.1
        

        
          Magni, De Cristofaro, Cucchi
        

        
          Dopo l'articolo, inserire il seguente:
        

        
          «Art. 15-bis.
        

        
          (Norma transitoria e di salvaguardia per gli operatori già formati)
        

        
                    1. Al fine di garantire la continuità occupazionale e la valorizzazione della formazione già sostenuta, gli operatori dei settori estetico e acconciatura che, alla data di entrata in vigore della presente legge, stiano frequentando o abbiano già frequentato corsi di formazione professionale o aggiornamento previsti dalla normativa vigente, sono esonerati dagli obblighi introdotti dalla presente legge fino alla naturale scadenza dei corsi già completati.
        

        
                    2. L'esonero di cui al comma 1 riconosce il valore della formazione già acquisita, evitando oneri aggiuntivi ingiustificati e garantendo pari opportunità tra operatori storici e nuovi entranti nel settore.
        

        
                    3. Gli operatori in esonero, alla scadenza dei corsi già frequentati, sono tenuti a conformarsi alle disposizioni della presente legge per ogni aggiornamento successivo, assicurando così la continuità delle competenze professionali e la tutela della sicurezza dei clienti.
        

        
                    4. Il Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con i Ministri dell'istruzione e del merito, del lavoro e delle politiche sociali e della salute, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, con apposito decreto, definisce le modalità per la verifica e l'attestazione della formazione già completata, al fine di garantire l'effettiva applicazione dell'esonero e la trasparenza del processo.»
        

        
                    .
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                    Sen. 
Paola Ambrogio
 (
FdI
) (estensore del parere))


                     Sottosegretario per l' economia e finanze 
Sandra Savino (Governo Meloni-I)


                     Sen. 
Nicola Calandrini
 (
FdI
) (come Presidente))


                  

                
              

              
                	
                  7ª Commissione permanente (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica)
                
              

              
                	
                   N. 18 (pom.)


                   10 marzo 2026  

                   
Sottocomm. pareri
  
                
                	
                  Esito: 
Favorevole
 

                                 Parere destinato alla Commissione 9ª (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)


                             
                
                	
                  
                  

                
              

              
                	
                  7ª Commissione permanente (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica) (sui lavori della Commissione)
                
              

              
                	
                   N. 286 (pom.)


                   10 marzo 2026    
                
                	
                
                	
                  
                    Sen. 
Cecilia D'Elia
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Luca Pirondini
 (
M5S
)


                  

                
              

            

          

          
            Torna all'inizio
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"Resoconti sommari"
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"1^ Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
      MARTEDÌ 10 MARZO 2026
    

    
      114ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TOSATO
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,30.
    

    
      
(775)
 
POTENTI e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 79 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, in materia di comunicazione delle variazioni di reddito rilevanti ai fini dell'ammissione al patrocinio a spese dello Stato

    

    
      (Parere alla 2a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, illustrato l'emendamento 1.100 (testo 2), approvato dalla Commissione di merito, riferito al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) concorda, per quanto di competenza, con la proposta del relatore, rappresentando che, presso la Commissione di merito, sono stati presentati dal suo Gruppo alcuni emendamenti volti a risolvere ambiguità interpretative. Inoltre, il provvedimento non affronta il problema della mancata liquidazione degli onorari spettanti agli avvocati.
    

    
      La Sottocommissione conviene con la proposta del relatore.
    

    
      
(1624)
 
Valorizzazione della risorsa mare

    

    
      (Parere alla 8a Commissione su emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, illustrati gli emendamenti approvati dalla Commissione di merito nella seduta del 4 marzo 2026, riferiti al disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La Sottocommissione conviene con la proposta del relatore.
    

    
      
(1551)
 
Deputato SQUERI e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata della ristorazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, esaminato il provvedimento in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La Sottocommissione concorda.
    

    
      
(949)
 
ZULLO e altri.
 
-
 
Delega al Governo per la definizione delle tecniche di sperimentazione della procreazione medicalmente assistita attraverso la sostituzione mitocondriale in donne portatrici di mutazioni del DNA mitocondriale

    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Esame. Parere non ostativo con osservazioni)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, illustrato il provvedimento in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, con la seguente osservazione:
    

    
      - all'articolo 3, comma 1, valuti la Commissione di merito l'opportunità di prevedere il coinvolgimento della Conferenza Stato-regioni nel procedimento di adozione del decreto interministeriale volto a individuare il Centro nazionale di sperimentazione sulla PMA attraverso la sostituzione mitocondriale in donne portatrici di mutazioni del DNA mitocondriale.
    

    
      La Sottocommissione conviene con la proposta del relatore.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,40.
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"5^ Commissione permanente (Bilancio)"


    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 10 MARZO 2026
    

    
      532ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      (1695 e 762-A) 
Modifiche al codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e altre disposizioni concernenti la valorizzazione sussidiaria dei beni culturali e l'istituzione del circuito «Italia in scena»
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, non essendo state apportate modifiche in sede redigente, di ribadire il seguente parere, già reso alla Commissione di merito lo scorso 18 febbraio: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, preso atto che, in relazione agli articoli 2, comma 2, e 3, comma 2, le rispettive coperture finanziarie sono da intendersi riferite al bilancio triennale 2026-2028, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di parere testé illustrata, che risulta approvata.
    

    
      
(1781)
 
Proroga di termini per l'esercizio di deleghe legislative di competenza del Ministero dell'interno

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore LOTITO (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento, provvisto di relazione tecnica, prevede, all'articolo 1, la proroga del termine per l'esercizio della delega per la disciplina in materia di funzioni, compiti e rapporto di impiego del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. L'articolo 12 della legge 4 aprile 2025, n. 42, reca, infatti, la delega al Governo per l'adozione di uno o più decreti legislativi finalizzati al riordino e alla riorganizzazione, anche sotto il profilo ordinamentale, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco; in particolare con disposizioni modificative e integrative del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217 e del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139.
    

    
      L'articolo 2 è finalizzato ad ampliare, da centottanta giorni a dodici mesi, il termine di esercizio della delega per la revisione del testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo e per la tenuta e la revisione delle liste elettorali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, delega contenuta all'articolo 14 della legge 10 novembre 2025, n. 167 (Legge di semplificazione).
    

    
      Per quanto di competenza, considerato che per entrambe le deleghe è prevista l'attuazione ad invarianza di oneri e che la proroga si sostanzia in un mero rinvio del termine per l'esercizio delle predette deleghe, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha, per quanto di competenza, osservazioni da formulare.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione una proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      
(1799)
 
Deputato AMICH e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata nazionale in memoria di 446 italiani internati e deportati dal Regno Unito per causa di guerra, periti nel naufragio del piroscafo britannico Arandora Star, silurato da un'unità della Marina tedesca nell'Oceano Atlantico il 2 luglio 1940
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 3ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La senatrice TESTOR (LSP-PSd'Az), in sostituzione del relatore Dreosto, illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento, non corredato di relazione tecnica, è stato modificato presso l'altro ramo del parlamento al fine di renderlo neutrale dal punto di vista finanziario.
    

    
      Infatti, da un lato si è provveduto a configurare in termini facoltativi le attività di carattere informativo affidate alla società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale sui temi oggetto della istituenda Giornata nazionale e, dall'altro, è stata introdotta una clausola di invarianza finanziaria di ordine generale riferita all'attuazione della medesima proposta di legge.
    

    
      Per quanto di competenza, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, concordando con la relatrice, non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) dichiara un voto di astensione, precisando che la sua valutazione non riguarda il merito del provvedimento ma la proliferazione di giornate celebrative introdotte per legge, su cui già in passato aveva espresso forti perplessità di carattere metodologico.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire e con il parere conforme del GOVERNO, il presidente CALANDRINI, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione una proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      
(775)
 
POTENTI e altri.
 
-
 
Modifica all'articolo 79 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, in materia di comunicazione delle variazioni di reddito rilevanti ai fini dell'ammissione al patrocinio a spese dello Stato

    

    
      (Parere alla 2ª Commissione sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) illustra l'emendamento approvato 1.100 (testo 2), relativo al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) formula quindi la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato l'emendamento approvato 1.100 (testo 2), relativo al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere formulata dal relatore.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1674)
 
Deputato BERRUTO e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, nonché al decreto legislativo 28 febbraio 2021, n. 38, in materia di utilizzazione degli impianti sportivi scolastici da parte delle associazioni o società sportive
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 25 febbraio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO deposita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, con cui si intendono superati i rilievi formulati dalla Commissione.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il relatore LIRIS (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, previa verifica della presenza del prescritto numero legale e con il parere conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE pone ai voti la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1818)
 
Conversione in legge del decreto-legge 24 febbraio 2026, n. 23, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza pubblica, di attività di indagine dell'autorità giudiziaria in presenza di cause di giustificazione, di funzionalità delle forze di polizia e del Ministero dell'interno, nonché di immigrazione e protezione internazionale

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al comma 3 dell'articolo 3, che estende la disciplina derogatoria in materia di intercettazioni al nuovo reato di rapina aggravata di gruppo, che appare necessario che il Governo fornisca ulteriori elementi informativi in merito all'adeguatezza delle risorse indicate dalla relazione tecnica, predisposte sulla base delle previsioni redatte ai sensi della legislazione vigente, che non scontavano i possibili maggiori fabbisogni riconducibili alla norma in esame. A tale proposito, rappresenta che nel 2025 è stato necessario incrementare in corso d'anno lo stanziamento del capitolo 1363, citato nella relazione tecnica, in quanto il fabbisogno distrettuale, su base previsionale, è risultato ben al di sopra dello stanziamento concesso annualmente con la legge di bilancio.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 6, recante potenziamento delle iniziative in materia di sicurezza urbana, con riferimento a quanto affermato dalla relazione tecnica, in merito al fatto che le deroghe ai limiti di spesa concessi per esercitare le facoltà assunzionali a tempo determinato e di remunerazione del lavoro straordinario, recate ai commi 4, 5 e 6, operano nel rispetto della sostenibilità finanziaria di cui all'articolo 33 del decreto-legge n. 34 del 2019, osserva che quest'ultima norma disciplina le assunzioni di personale a tempo indeterminato, fermo restando il rispetto pluriennale dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione, vincolandole a determinati limiti soglia in rapporto alle entrate. A fronte di ciò, il comma 4 fa riferimento ad assunzioni a tempo determinato e il comma 6 ad assunzioni stagionali.
    

    
      Ricorda che l'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 2010, espressamente derogato dai commi 4 e 6, limita la spesa per personale a tempo determinato alla metà di quella registrata nel 2009 e che la relazione tecnica e il prospetto riepilogativo vi associavano effetti di risparmio permanenti. Ricorda poi che l'articolo 4-ter, comma 12, del decreto-legge n. 16 del 2012 ha consentito agli enti locali di superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, mantenendo fermo tuttavia il limite della spesa complessiva che non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009.
    

    
      Pur rilevando che nel corso degli anni sono state introdotte numerose norme in deroga a quella del 2010, non sempre con specifica quantificazione degli impatti sui saldi e conseguente copertura, appare comunque opportuno acquisire conferma circa l'assenza di effetti correttivi dei saldi tendenziali.
    

    
      Rappresenta inoltre che i commi 4 e 5 in esame derogano espressamente all'articolo 23 del decreto legislativo n. 75 del 2017, il quale limita l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale al corrispondente importo determinato per l'anno 2016. In merito a tale disposizione la relazione tecnica affermava, con riguardo agli enti diversi dallo Stato, che i risparmi derivanti dalla disposizione erano destinati al miglioramento dei rispettivi saldi di bilancio. Pertanto, il Governo dovrebbe confermare che non sono ipotizzabili effetti correttivi dei saldi tendenziali, chiarendo se la deroga espressa prevista dalla norma sia idonea a determinare un peggioramento dei saldi di bilancio.
    

    
      Rammenta altresì che sia le entrate da imposte di soggiorno che, in misura ancora maggiore, quelle per violazione del codice della strada sono caratterizzate da una certa aleatorietà e variabilità nel tempo. Per tali motivi appare opportuno che il Governo chiarisca quali strumenti e accorgimenti intende porre in essere al fine di garantire la corretta copertura finanziaria e la corrispondenza temporale tra gli oneri, di natura obbligatoria, e il gettito effettivamente riscosso.
    

    
      Sui profili di copertura, in relazione al comma 7, lettera b), appare opportuno acquisire ulteriori elementi di chiarimento con riferimento all'utilizzo delle somme del Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, che costituisce gestione fuori bilancio e le cui risorse giacenti non sono puntualmente verificabili: atteso che le risorse in esame erano destinate alle esigenze dei ministeri, il Governo dovrebbe assicurare che la nuova destinazione prevista dalla copertura in esame non comprometta i fabbisogni degli stessi.
    

    
      In merito, infine agli effetti sui saldi di finanza pubblica, il Governo dovrebbe fornire conferme in merito alla compatibilità degli effetti attesi per le spese in esame con quelli da ritenersi scontati dai tendenziali di spesa per l'esercizio 2026, relativamente alle ordinarie finalità d'impiego.
    

    
      Con riferimento all'articolo 18, recante disposizioni in materia di concorsi interni della Polizia di Stato, relativamente all'anticipo di un anno, dal 2028 al 2027, del previsto concorso per 2.400 ispettori superiori, dato che nelle tabelle considerate le voci accessorie non subiscono variazioni nel passaggio da una qualifica all'altra, il Governo dovrebbe chiarire se la progressione di carriera non ne determini incrementi.
    

    
      Inoltre, andrebbero specificate le modalità della progressione da ispettore e ispettore superiore a sostituto commissario, se da considerarsi a ruolo aperto o a carattere selettivo rispetto alla mera anzianità maturata.
    

    
      Sul comma 5, laddove si autorizza la spesa di euro 4.843.104 per ciascuno degli anni dal 2028 al 2034 e a decorrere dall'anno 2036 per la remunerazione delle prestazioni di lavoro straordinario del personale della Polizia di Stato, in deroga al limite di cui all'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, appare opportuno acquisire dal Governo ulteriori elementi informativi in merito ai criteri utilizzati per la determinazione degli oneri, nonché se tale maggiore spesa vada rapportata alla platea di 2.400 ispettori considerata nelle precedenti disposizioni.
    

    
      A tale riguardo, rileva inoltre che non è prevista un'autorizzazione di spesa per la remunerazione delle prestazioni di lavoro straordinario per l'anno 2035, l'anno in cui, per effetto dell'anticipo di un anno del concorso, si verifica il passaggio dei 2.400 ispettori, alla qualifica superiore, per un maggior onere quantificato dalla relazione tecnica in euro 4.843.104, pari all'onere annuo previsto dall'autorizzazione di spesa per la remunerazione delle prestazioni di lavoro straordinario. Sulla mancanza di stanziamenti per lavoro straordinario per l'anno 2035, appare opportuno che il Governo fornisca un chiarimento.
    

    
      L'articolo 19 reca disposizioni per l'accesso al ruolo degli ispettori della Polizia di Stato. In merito al comma 3, che riduce da due anni a un anno la durata del corso di formazione per i vincitori dei concorsi di cui al comma 1, risulta necessario acquisire dal Governo ulteriori elementi informativi, al fine di valutare se da tale riduzione possano derivare effetti di accelerazione di carriera, con anticipazione degli incrementi stipendiali previsti a legislazione vigente.
    

    
      Sul comma 8, che prevede il computo degli anni corrispondenti alla durata legale del corso di studi universitari agli effetti della determinazione dello stipendio per il personale della Polizia di Stato, per la cui assunzione è previsto il possesso di una laurea, rileva che tale disposizione comporta oneri che devono essere quantificati nella relazione tecnica. Osserva inoltre che la disposizione necessita di un'apposita clausola di copertura, in quanto la copertura a valere sulle facoltà assunzionali, in assenza di una quantificazione degli oneri e dell'indicazione del numero di facoltà assunzionali da ridurre per un valore corrispondente ai maggiori oneri, non appare conforme alle norme di contabilità.
    

    
      L'articolo 20 reca disposizioni relative al personale dell'Arma dei Carabinieri e di marescialli in possesso di laurea triennale. La lettera i) del comma 1 riconosce il computo degli anni corrispondenti alla durata legale del corso di studi universitari agli effetti della determinazione dello stipendio, e ne prevede l'applicazione a valere sulle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente. La lettera l) del medesimo comma 1, attiene all'estensione soggettiva del riconoscimento della laurea ai fini del trattamento di quiescenza, e non ne dispone l'applicazione a valere sulle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente.
    

    
      A tale riguardo, osserva che l'estensione dei benefici di cui alle lettere i) ed l) del comma 1 comporta maggiori oneri che dovrebbero trovare rappresentazione nella relazione tecnica; inoltre tali disposizioni devono essere corredate di una apposita clausola di copertura, in quanto la copertura a valere sulle facoltà assunzionali, in assenza della stima degli oneri e dell'indicazione del numero di facoltà assunzionali da ridurre per un valore corrispondente ai maggiori oneri, non appare conforme alle norme di contabilità.
    

    
      Appare necessario inoltre acquisire dal Governo ulteriori elementi informativi, al fine di valutare gli effetti finanziari in merito alla lettera p), laddove è esteso fino all'anno 2033 il regime transitorio previsto dall'articolo 2248-bis del codice dell'ordinamento militare per gli avanzamenti degli ufficiali del ruolo forestale iniziale dell'Arma dei carabinieri, ai sensi del quale si prevede che, fermi restando i volumi organici complessivi, il Ministro della difesa, di concerto con quello dell'economia e delle finanze, possa variare annualmente il numero delle promozioni a scelta e per anzianità, modulando i termini minimi di permanenza nei vari gradi. Tale norma infatti non prevede esplicitamente l'invarianza della spesa complessiva, come invece è previsto dall'articolo 2248 del codice dell'ordinamento militare, pure oggetto di estensione fino all'anno 2033 da parte della lettera o).
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 21, che reca disposizioni per il reclutamento di personale del Corpo della Guardia di finanza, rileva che il comma 6 prevede il computo degli anni corrispondenti alla durata legale del corso di studi universitari ai fini della determinazione del trattamento stipendiale, tramite rinvio all'articolo 1783 del decreto legislativo n. 66 del 2010, e ai fini pensionistici, tramite rinvio all'articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica n. 1092 del 1973. A tale riguardo, rileva che l'estensione di tali benefici comporta maggiori oneri che devono essere rappresentati nella relazione tecnica. Appare quindi necessaria un'apposita clausola di copertura, in quanto la copertura a valere sulle facoltà assunzionali, in assenza di una quantificazione degli oneri e dell'indicazione del numero di facoltà assunzionali da ridurre per un valore corrispondente ai maggiori oneri, non appare conforme alle norme di contabilità.
    

    
      In merito al comma 7, che riduce la durata della ferma da quattro a due anni, appare necessario acquisire dal Governo ulteriori elementi informativi, al fine di valutare se dalla riduzione del periodo di ferma possano derivare effetti di accelerazione di carriera con anticipazione degli incrementi stipendiali previsti a legislazione vigente. Osserva peraltro che la norma non prevede il rinvio alle facoltà assunzionali, anche se la relazione tecnica afferma che i commi da 2 a 8 si attuano a valere sulle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente.
    

    
      L'articolo 24, che reca disposizioni per l'accesso al ruolo degli ispettori della Polizia Penitenziaria, al comma 1 autorizza l'indizione di concorsi pubblici per l'accesso al ruolo degli ispettori fino al 31 dicembre 2027, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili e a valere sulle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente, riservando la partecipazione a candidati in possesso di titoli di laurea, elevando così il titolo di studio richiesto per la partecipazione alle relative procedure concorsuali pubbliche.
    

    
      In merito al comma 7, che dispone il computo, a fini stipendiali, degli anni corrispondenti alla durata legale del corso di studi, osserva che tale disposizione comporta maggiori oneri che devono essere quantificati nella relazione tecnica. A tale riguardo, va ricordato che l'articolo 17, comma 7, della legge di contabilità prescrive, per le disposizioni legislative in materia di pubblico impiego, che la relazione tecnica deve contenere i dati sul numero dei destinatari, sul costo unitario, sugli automatismi diretti e indiretti che ne conseguono fino alla loro completa attuazione, nonché sulle loro correlazioni con lo stato giuridico ed economico di categorie o fasce di dipendenti pubblici omologabili.
    

    
      In relazione alla disposizione di cui al comma 7, appare pertanto necessaria un'apposita clausola di copertura, in quanto la copertura a valere sulle facoltà assunzionali, in assenza di una quantificazione degli oneri e dell'indicazione del numero di facoltà assunzionali da ridurre per un valore corrispondente ai maggiori oneri, non appare conforme alle norme di contabilità. Al riguardo, andrebbe chiarito se la platea dei destinatari sia limitata al personale da assumere ai sensi del comma 1 oppure se essa sia più ampia, nel qual caso si dovrebbe escludere il ricorso alle facoltà assunzionali.
    

    
      In merito all'articolo 26, con riferimento al comma 3, che rifinanzia il Fondo per la valorizzazione dei beni confiscati alle mafie, pur trattandosi di un'autorizzazione di spesa, appare opportuno che il Governo chiarisca se l'incremento di 2 milioni di euro nel 2026, a fronte della precedente riduzione di 5,2 milioni di euro per gli esercizi 2026, 2027 e 2028, operata dalla legge di bilancio per il 2026, sia sufficiente per adempiere agli impegni già assunti con i soggetti attuatori. Riguardo alla copertura di cui al comma 5, lettera a), il Governo dovrebbe assicurare che la riduzione per 2 milioni di euro non comprometta le relative attività già previste a legislazione vigente.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla relativa nota del Servizio del bilancio.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si riserva di fornire, in una prossima seduta, gli elementi di risposta alle richieste formulate dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1551)
 
Deputato SQUERI e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata della ristorazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento, non corredato di relazione tecnica, è stato modificato presso l'altro ramo del Parlamento al fine di renderlo neutrale dal punto di vista finanziario.
    

    
      Il Governo, nel corso dell'esame della Camera, ha chiarito che per la realizzazione delle iniziative di approfondimento di cui all'articolo 2, comma 1, sulla base dei costi sostenuti per l'organizzazione di analoghe iniziative a carattere annuale, si prevede un fabbisogno di spesa non superiore a 42.000 euro annui; per la realizzazione delle medaglie da conferire agli imprenditori del settore della ristorazione, ai sensi dell'articolo 2, comma 2, si stima un fabbisogno di spesa non superiore a 3.000 euro annui, tenuto conto delle stime da ultimo effettuate per la realizzazione delle medaglie previste ai sensi dell'articolo 4 della legge n. 59 del 2024, recante l'istituzione del premio di "Maestro dell'arte della cucina italiana".
    

    
      Per le finalità sopra richiamate sono state autorizzate, rispettivamente, una spesa di 42.000 euro annui e una di 3.000 euro annui, entrambe a decorrere dal 2026. Tali spese sono coperte mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      Infine, è stata introdotta una clausola di invarianza finanziaria di ordine generale riferita all'attuazione della medesima proposta di legge, fatto salvo quanto stabilito per la copertura degli oneri suindicati.
    

    
      Per quanto di competenza, relativamente alla quantificazione di tali oneri, andrebbero forniti elementi idonei a supportare quanto riferito dal Governo circa le spese di cui all'articolo 2, e per determinare se queste possano essere contenute nell'ambito di un tetto di spesa.
    

    
      Relativamente alla copertura finanziaria di cui all'articolo 4, comma 1, riferita al bilancio triennale 2025-2027, andrebbe aggiornato il triennio relativo al bilancio di riferimento, e conseguentemente soppresso il richiamo alle proiezioni dello stanziamento. In alternativa, considerato che gli oneri decorrono dall'anno 2026, conformemente ai precedenti (cfr. Atti Senato 931, 1275, 1683, 1478-A e 1737), la clausola di copertura sui fondi speciali può intendersi riferita al bilancio triennale 2026-2028.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO consegna una nota recante gli elementi di risposta alle richieste formulate dalla Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone che la nota sia messa a disposizione dei commissari, anche ai fini della predisposizione di una proposta di parere da parte della relatrice.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1624)
 
Valorizzazione della risorsa mare

    

    
      (Parere all'8a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 5 marzo.
    

    
      La relatrice NOCCO (FdI) illustra gli emendamenti accantonati nella seduta del 5 marzo scorso e le ulteriori proposte emendative, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza che, con riferimento agli emendamenti all'articolo 8, occorre valutare gli effetti finanziari degli identici emendamenti 8.0.1, 8.0.2 e 8.0.3, nonché dell'analoga proposta 15.0.6, in materia di riparto di contributi alle imprese armatoriali per la formazione iniziale del personale marittimo: in particolare, appare necessario acquisire dal Governo elementi informativi sulla disponibilità di tali risorse.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti all'articolo 13, non vi sono osservazioni da formulare sugli emendamenti 13.7 e 13.8, accantonati su richiesta del Governo. Non vi sono osservazioni altresì sulla riformulazione 13.1 (testo 2 corretto).
    

    
      Per quanto riguarda le proposte emendative riferite all'articolo 17, non vi sono osservazioni da formulare sugli emendamenti 17.1, 17.2 e 17.0.2 identico a 17.0.3, accantonati su richiesta del Governo. Non vi sono osservazioni altresì sulla riformulazione 17.0.9 (testo 2).
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti all'articolo 18, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 18.4 (testo 2).
    

    
      In merito agli emendamenti all'articolo 21, non vi sono osservazioni da formulare sulla proposta 21.3, accantonata su richiesta del Governo. Non vi sono osservazioni sull'emendamento 21.4 (già em. 21.0.3 testo 2 corretto), che recepisce la condizione posta dalla Commissione bilancio nel parere reso lo scorso 3 marzo, con una modifica che rende la proposta da aggiuntiva a sostituiva dell'articolo.
    

    
      Con riferimento alle proposte emendative relative all'articolo 22, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 22.4.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti relativi all'articolo 26, occorre valutare gli effetti finanziari, nonché la sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri recata dalle analoghe proposte emendative 26.0.1 e 26.0.2.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti relativi all'articolo 28, appare suscettibile di comportare maggiori oneri l'emendamento 28.0.3. Occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 28.0.1.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti relativi all'articolo 30, non vi sono osservazioni da formulare sulle proposte 30.4 e 30.5, accantonate su richiesta del Governo. Occorre avere conferma della neutralità finanziaria della proposta della relatrice 30.0.1000, anche in relazione alla clausola di invarianza finanziaria generale di cui all'articolo 31 del disegno di legge in esame. Non vi sono osservazioni da formulare sui subemendamenti 30.0.1000/1 e 30.0.1000/2, nonché 30.0.1000/500.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire, nella prossima seduta utile, gli elementi di risposta richiesti dalla Commissione sul provvedimento in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1663)
 
Delega al Governo per la riforma della disciplina degli ordinamenti professionali

    

    
      (Parere alla 2a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta antimeridiana del 4 marzo.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a fornire gli elementi richiesti sul provvedimento in titolo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che non si è ancora conclusa l'istruttoria volta a produrre gli elementi richiesti dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(423)
 
Elena TESTOR e altri.
 
-
 
Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle lingue regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo il 5 novembre 1992

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 3a riunite. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 24 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a predisporre la relazione tecnica richiesta dalla Commissione il 3 febbraio scorso.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO prende debita nota del sollecito, che riporterà agli uffici competenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(566)
 
ROMEO e altri.
 
-
 
Modifiche alla legge 20 agosto 2019, n. 92, in materia di introduzione dei corsi di primo soccorso di supporto alle funzioni vitali di base e defibrillazione (Basic Life Support - early Defibrillation - BLSD) nonché della manovra di Heimlich nelle scuole secondarie di primo e di secondo grado

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 27 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo alla predisposizione della relazione tecnica richiesta dalla Commissione il 27 gennaio scorso.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che si è in attesa della predisposizione da parte delle competenti amministrazioni della relazione tecnica.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(989)
 
ZULLO e altri.
 
-
 
Misure per il potenziamento della medicina di genere nel Servizio sanitario nazionale

    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 gennaio.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a dare riscontro alla richiesta di relazione tecnica sul provvedimento in titolo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che si è in attesa della predisposizione della relazione tecnica richiesta il 21 gennaio scorso.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1495)
 
MATERA e Anna Maria FALLUCCHI.
 
-
 
Incentivi fiscali per il rientro in Italia dei pensionati che trasferiscono la residenza fiscale da Paesi non appartenenti all'Unione europea a piccoli comuni inclusi nelle aree individuate dalla Strategia nazionale per le aree interne

    

    
      (Parere alla 6a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a predisporre la relazione tecnica sul provvedimento in titolo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che si è in attesa della predisposizione della relazione tecnica richiesta il 3 febbraio scorso.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1508)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Introduzione del piano didattico personalizzato universitario per studenti con disturbi specifici dell'apprendimento

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 27 gennaio.
    

    
      Il presidente CALANDRINI chiede al Governo ragguagli sulla relazione tecnica richiesta dalla Commissione il 27 gennaio scorso.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che si è in attesa della predisposizione da parte delle competenti amministrazioni della relazione tecnica, da sottoporre a verifica.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1619)
 
ANCOROTTI.
 
-
 
Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n. 1, e alla legge 17 agosto 2005, n. 174, in materia di disciplina dell'attività di acconciatore, nonché misure per la prevenzione dell'abusivismo

    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella prima seduta pomeridiana del 25 febbraio.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a dare riscontro alla richiesta di relazione tecnica sul provvedimento in titolo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che l'istruttoria sui profili finanziari del provvedimento è ancora in corso.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termine alle ore 15,20.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 11 MARZO 2026
    

    
      533ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1694)
 
Disposizioni in materia di tutela dei minori in affidamento
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice MENNUNI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito il 27 gennaio scorso.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime un avviso conforme alla proposta della relatrice.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE, previa verifica del prescritto numero legale, pone ai voti una proposta di parere non ostativo.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1551)
 
Deputato SQUERI e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata della ristorazione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 9ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI), alla luce dei chiarimenti contenuti nella nota depositata dal Governo nella seduta di ieri, illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, premesso che: con riguardo all'articolo 2, commi 1 e 2, in relazione agli elementi forniti dalla competente amministrazione, viene confermata la bontà della stima delle spese e che le stesse possono essere contenute in un tetto di spesa; con riferimento all'articolo 4, comma 1, viene confermato, posto che gli oneri decorrono dall'anno 2026, che la clausola di copertura sui fondi speciali deve intendersi riferita al bilancio triennale 2026-2028; preso quindi atto che, in relazione all'articolo 4, comma 1, la copertura finanziaria è da intendersi riferita al bilancio triennale 2026-2028,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si pronuncia in senso conforme alla proposta della relatrice.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE, previa verifica del prescritto numero legale, pone ai voti la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(1624)
 
Valorizzazione della risorsa mare

    

    
      (Parere all'8a Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario e in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      La relatrice NOCCO (FdI) illustra gli emendamenti accantonati nella seduta del 5 marzo scorso e le ulteriori proposte emendative, relativi al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, con riferimento agli emendamenti all'articolo 8, che occorre valutare gli effetti finanziari degli identici emendamenti 8.0.1, 8.0.2 e 8.0.3, nonché dell'analoga proposta 15.0.6, in materia di riparto di contributi alle imprese armatoriali per la formazione iniziale del personale marittimo: in particolare, appare necessario acquisire dal Governo elementi informativi sulla disponibilità di tali risorse.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti all'articolo 13, non vi sono osservazioni da formulare sugli emendamenti 13.7 e 13.8, accantonati su richiesta del Governo, nonché sulla proposta 13.8 (testo 2). Non vi sono osservazioni altresì sulla riformulazione 13.1 (testo 2 corretto).
    

    
      In relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 15, non vi sono osservazioni sulla proposta 15.21 (testo 2).
    

    
      Per quanto riguarda le proposte emendative riferite all'articolo 17, non vi sono osservazioni da formulare sugli emendamenti 17.1 e 17.2, accantonati su richiesta del Governo. Occorre valutare i profili finanziari delle identiche proposte 17.0.2 e 17.0.3, nonché della riformulazione 17.0.2 (testo 2). Non vi sono osservazioni altresì sulla riformulazione 17.0.9 (testo 2).
    

    
      Per quanto concerne gli emendamenti all'articolo 18, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 18.4 (testo 2).
    

    
      In merito agli emendamenti all'articolo 21, non vi sono osservazioni da formulare sulla proposta 21.3, accantonata su richiesta del Governo. Non vi sono osservazioni sull'emendamento 21.4 (già em. 21.0.3 testo 2 corretto), che recepisce la condizione posta dalla Commissione bilancio nel parere reso lo scorso 3 marzo, con una modifica che rende la proposta da aggiuntiva a sostituiva dell'articolo.
    

    
      Con riferimento alle proposte emendative relative all'articolo 22, occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 22.4.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti relativi all'articolo 26, occorre valutare gli effetti finanziari, nonché la sostenibilità della clausola di invarianza degli oneri recata dalle analoghe proposte emendative 26.0.1 e 26.0.2.
    

    
      Con riferimento agli emendamenti relativi all'articolo 28, appare suscettibile di comportare maggiori oneri l'emendamento 28.0.3. Occorre valutare gli effetti finanziari della proposta 28.0.1.
    

    
      Per quanto riguarda gli emendamenti relativi all'articolo 30, non vi sono osservazioni da formulare sulle proposte 30.4 e 30.5, accantonate su richiesta del Governo. In relazione alla riformulazione 30.4 (testo 2), occorre valutare la corretta quantificazione degli oneri.
    

    
      Occorre avere conferma della neutralità finanziaria della proposta della relatrice 30.0.1000, anche in relazione alla clausola di invarianza finanziaria generale di cui all'articolo 31 del disegno di legge in esame. Non vi sono osservazioni da formulare sui subemendamenti 30.0.1000/1 e 30.0.1000/2, nonché 30.0.1000/500.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO chiede di accantonare gli identici emendamenti 8.0.1, 8.0.2 e 8.0.3, nonché l'analoga proposta 15.0.6.
    

    
      Chiede altresì l'accantonamento delle proposte 13.7, 13.8, nonché della proposta 13.8 (testo 2).
    

    
      Non ha osservazioni da formulare sulle proposte 13.1 (testo 2 corretto), 15.21 (testo 2), 17.1, 17.2, 17.0.2, 17.0.3, 17.0.2 (testo 2) e 17.0.9 (testo 2).
    

    
      Esprime un avviso di contrarietà sulla proposta 18.4 (testo 2), in quanto è suscettibile di determinare nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Chiede di accantonare l'emendamento 21.3. In merito alla proposta 21.4 (già em. 21.0.3 testo 2 corretto), non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Chiede l'accantonamento delle proposte 22.4, 26.0.1, 26.0.2, 28.0.3 e 28.0.1.
    

    
      Esprime l'avviso contrario del Governo sugli emendamenti 30.4 e 30.5, in quanto le proposte sono superate dalla riformulazione 30.4 testo 2, sulla quale non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      In merito alle proposte 30.0.1000 e 30.0.1000/500, conferma la neutralità finanziaria delle misure.
    

    
      Esprime un avviso di semplice contrarietà sulle proposte 30.0.1000/1 e 30.0.1000/2, in quanto renderebbero vano l'emendamento 30.0.1000, sul quale l'avviso è favorevole.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, la relatrice NOCCO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti accantonati e le ulteriori proposte riferiti al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti 18.4 (testo 2), 30.4 e 30.5.
    

    
      Il parere è di semplice contrarietà sulle proposte 30.0.1000/1 e 30.0.1000/2.
    

    
      Il parere è non ostativo sugli emendamenti 13.1 (testo 2 corretto), 15.21 (testo 2), 17.1, 17.2, 17.0.2, 17.0.3, 17.0.2 (testo 2), 17.0.9 (testo 2), 21.4 (già em. 21.0.3 testo 2 corretto), 30.4 (testo 2), 30.0.1000 e 30.0.1000/500.
    

    
      L'esame resta sospeso sulle proposte 8.0.1, 8.0.2, 8.0.3, 15.0.6, 13.7, 13.8, 13.8 (testo 2), 21.3, 22.4, 26.0.1, 26.0.2, 28.0.3 e 28.0.1.".
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE, con il parere conforme del GOVERNO, pone ai voti la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termine alle ore 9,15.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 29 APRILE 2026
    

    
      549ª Seduta (antimeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1551)
 
Deputato SQUERI e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata della ristorazione

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, non essendo state apportate modifiche in sede redigente, di ribadire il seguente parere, già reso alla Commissione di merito lo scorso 11 marzo: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo,
    

    
      premesso che:
    

    
      con riguardo all'articolo 2, commi 1 e 2, in relazione agli elementi forniti dalla competente amministrazione, viene confermata la bontà della stima delle spese e che le stesse possono essere contenute in un tetto di spesa;
    

    
      con riferimento all'articolo 4, comma 1, viene confermato, posto che gli oneri decorrono dall'anno 2026, che la clausola di copertura sui fondi speciali deve intendersi riferita al bilancio triennale 2026-2028;
    

    
      preso quindi atto che, in relazione all'articolo 4, comma 1, la copertura finanziaria è da intendersi riferita al bilancio triennale 2026-2028,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si pronuncia in senso conforme alla relatrice.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il PRESIDENTE, previa verifica del prescritto numero legale, pone ai voti la proposta di parere.
    

    
      La Commissione approva all'unanimità.
    

    
      
(1592)
 
Deputato Paolo Emilio RUSSO e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata nazionale in memoria dei giornalisti uccisi a causa dello svolgimento della loro professione

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore RUSSO (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito lo scorso 24 febbraio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO esprime un avviso favorevole sulla proposta del relatore.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti la proposta di parere non ostativo, che risulta approvata all'unanimità.
    

    
      
(1772)
 
Deputato Augusta MONTARULI e altri.
 
-
 
Istituzione del Giorno del ricordo dei piccoli martiri della strage di Gorla e delle piccole vittime di tutte le guerre

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione della relatrice Mennuni, illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito lo scorso 24 marzo.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO non ha osservazioni da formulare.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti la proposta di parere non ostativo, che risulta approvata all'unanimità.
    

    
      
(1786)
 
Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica

    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo nella seduta di ieri, il relatore RUSSO (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo, preso atto che:
    

    
      con riferimento all'articolo 3, comma 1, lettera b), vengono forniti ulteriori informazioni circa la revisione dei tetti della spesa farmaceutica e dei meccanismi di payback, che è finalizzata prioritariamente a un riordino della funzione programmatoria e a una maggiore coerenza del sistema di finanziamento, piuttosto che all'introduzione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica; inoltre, la revisione dei meccanismi di payback potrà essere orientata, in sede di esercizio della delega, secondo criteri di gradualità, selettività e neutralità finanziaria. In particolare, potranno essere valutate soluzioni che prevedano una rimodulazione progressiva del concorso al ripiano, con riduzione graduale dell'esposizione delle imprese nel medio periodo, in coerenza con l'adeguamento dei tetti e il rafforzamento degli strumenti di governo della domanda; l'introduzione di meccanismi di premialità selettiva per le imprese che realizzano investimenti qualificati in Italia, in particolare in ricerca clinica, sviluppo e produzione, valorizzando il ritorno sistemico di tali investimenti sul Servizio sanitario nazionale; nonché una revisione differenziata dei meccanismi di ripiano che tenga conto delle caratteristiche delle diverse aree terapeutiche, del grado di innovatività e della presenza di alternative a minor costo, evitando effetti distorsivi derivanti da un'applicazione uniforme del payback;
    

    
      sempre in relazione alla suddetta lettera b), per quanto concerne i profili finanziari, viene evidenziato che la revisione dei meccanismi del payback può essere attuata senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, operando a risorse invariate nell'ambito del finanziamento sanitario nazionale vigente: ciò può avvenire attraverso una riallocazione interna delle risorse e mediante il recupero di efficienza derivante da interventi di governance farmaceutica. Viene al contempo rappresentato che la complessità e la natura sistemica degli interventi, che incidono su una pluralità di variabili, tra cui l'evoluzione della domanda, l'ingresso dell'innovazione, le dinamiche di prezzo e le modalità organizzative regionali, non consentono una determinazione ex ante puntuale degli effetti finanziari in sede di delega. Pertanto, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 4 del disegno di legge in esame e dall'articolo 17, comma 2, della legge n. 196 del 2009, la quantificazione degli eventuali effetti finanziari e l'individuazione delle relative coperture saranno effettuate in sede di adozione dei decreti legislativi attuativi, corredati da apposita relazione tecnica verificata dal Ministero dell'economia e delle finanze. Viene quindi confermato che, qualora da tali decreti derivino nuovi o maggiori oneri non compensati al loro interno, gli stessi potranno essere adottati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi recanti le necessarie risorse;
    

    
      con riferimento all'articolo 3, comma 1, lettera e), viene rappresentato che il rafforzamento del ruolo delle farmacie territoriali quali presidi sanitari di prossimità si colloca in un percorso già avviato di progressiva integrazione delle stesse nella rete dell'assistenza territoriale, in coerenza con gli indirizzi del PNRR e con la recente evoluzione del quadro normativo e convenzionale. In particolare, tale rafforzamento è perseguito prioritariamente attraverso interventi di natura ordinamentale e organizzativa, volti a consolidare il ruolo delle farmacie nell'ambito della presa in carico dei pazienti, della continuità assistenziale e dell'erogazione di servizi sanitari di prossimità: a tale riguardo, vengono forniti ulteriori elementi di chiarimento. In questo quadro, il rafforzamento previsto dalla delega non implica l'introduzione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, potendo essere attuato, in via prevalente, attraverso il riordino e la razionalizzazione degli strumenti già esistenti, nonché mediante una più efficace integrazione delle farmacie nella rete dei servizi territoriali e nei modelli organizzativi regionali. Eventuali interventi che comportino forme di remunerazione aggiuntiva o specifici meccanismi di sostegno economico potranno essere valutati nell'ambito della programmazione sanitaria e dei rapporti convenzionali, anche tenendo conto del possibile concorso della filiera e delle risorse già stanziate a legislazione vigente;
    

    
      sempre in relazione alla lettera e), per quanto concerne i profili finanziari, viene evidenziato che la natura articolata e multidimensionale degli interventi - che incidono su aspetti organizzativi, contrattuali, tecnologici e assistenziali, con differenziazioni rilevanti a livello territoriale - non consente una determinazione ex ante degli effetti economici complessivi. Viene quindi confermato, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 4 del provvedimento in esame e dall'articolo 17, comma 2, della legge n. 196 del 2009, che la quantificazione degli eventuali effetti finanziari e l'individuazione delle relative coperture saranno pertanto effettuate in sede di adozione dei decreti legislativi attuativi della delega, corredati da apposita relazione tecnica verificata dal Ministero dell'economia e delle finanze. Resta fermo che l'attuazione degli interventi sarà orientata al rispetto degli equilibri di finanza pubblica e avverrà nell'ambito delle risorse già disponibili a legislazione vigente, anche valorizzando le misure già finanziate, incluse quelle relative alla digitalizzazione e all'integrazione dei sistemi informativi sanitari: qualora emergano eventuali nuovi o maggiori oneri non compensati al loro interno, i relativi decreti legislativi potranno essere adottati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi recanti le necessarie risorse;
    

    
      con riferimento all'articolo 3, comma 1, lettera d), viene segnalato che anche i processi di dispensazione dei farmaci sono già previsti dalle procedure del Sistema Tessera Sanitaria, ai sensi del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero della salute, 2 novembre 2011, richiamato dall'articolo 1, comma 317, della legge di bilancio per il 2025 e, pertanto, viene confermato che l'articolo 3, comma 1, lettera d), del provvedimento in esame può essere attuato a invarianza di oneri sia per il processo di prescrizione sia per quello di dispensazione dei farmaci, in linea con la normativa vigente;
    

    
      con riferimento all'articolo 4, comma 2, viene rappresentato che l'indicazione della dotazione dei fondi speciali prevista dall'ultima legge di bilancio appare più coerente con la necessità di verificare l'effettiva sussistenza dell'accantonamento del quale si prevede l'utilizzo. Viene inoltre evidenziato che la quantificazione degli oneri è rimessa al decreto legislativo che sarà adottato: tale previsione deve intendersi volta a garantire la previa individuazione di criteri di copertura al fine di non incorrere in un eccesso di delega in sede attuativa in caso di utilizzo dei suddetti fondi speciali,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      La sottosegretaria SAVINO dichiara un avviso conforme alla proposta di parere formulata dal relatore.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e verificata la presenza del prescritto numero di senatori, il PRESIDENTE pone in votazione la proposta di parere formulata dal relatore.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      (Doc. CCXL, n. 2 - Allegati I, II, III, IV e V) 
Documento di finanza pubblica 2026 e connessi allegati

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI) in qualità di relatore, illustra il Documento di finanza pubblica (DFP) 2026 (Doc. CCXL n. 2), trasmesso dal Governo alle Camere il 22 aprile, che si compone di due sezioni: la prima include la "Relazione annuale sui progressi compiuti nel 2025", mentre la seconda sezione reca "Analisi e tendenze della finanza pubblica".
    

    
      Secondo quanto riportato dal Governo, in considerazione delle novità introdotte dalla riforma della governance economica europea entrata in vigore il 30 aprile 2024, il Documento di finanza pubblica presenta un'articolazione differente rispetto a quella dei precedenti documenti di economia e finanza. In questa fase di prima applicazione della nuova normativa europea e nelle more delle modifiche della disciplina nazionale in materia di contabilità pubblica, nelle due sezioni del Documento sono esposte le informazioni previste dall'articolo 21 del regolamento (UE) 2024/1263 e quelle indicate dall'articolo 10, comma 3, della legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 2009). L'organizzazione del DFP 2026 è stata ulteriormente definita dagli impegni al Governo previsti dai seguenti atti di indirizzo parlamentare: la risoluzione n. 7/00380, approvata dalla V Commissione della Camera dei deputati il 7 aprile 2026, e la risoluzione n. 7/00039, approvata dalla 5ª Commissione del Senato della Repubblica l'8 aprile 2026.
    

    
      Secondo quanto riportato dai citati atti di indirizzo, la prima sezione "Relazione annuale sui progressi compiuti nel 2025" reca: il quadro macroeconomico internazionale e le previsioni macroeconomiche nazionali; le previsioni di finanza pubblica in coerenza con gli andamenti macroeconomici, prendendo in considerazione l'aggiornamento delle previsioni ufficiali per l'anno in corso e per il triennio successivo; le previsioni relative al debito pubblico e ai principali aggregati del conto economico delle amministrazioni pubbliche; l'andamento dell'indicatore di spesa netta; i progressi compiuti nell'attuazione del percorso delle riforme e degli investimenti previsti dal Piano strutturale di bilancio di medio termine 2025-2029; le previsioni del prodotto potenziale e degli indicatori strutturali dei principali aggregati del conto economico delle pubbliche amministrazioni.
    

    
      Per quanto riguarda le informazioni della seconda sezione, i citati atti di indirizzo fanno riferimento a: il conto economico e il conto di cassa delle amministrazioni pubbliche, articolati per sottosettore, per l'anno 2025 e l'analisi degli eventuali scostamenti rispetto alle previsioni programmatiche indicate nella nota tecnico-illustrativa alla legge di bilancio; le previsioni tendenziali a legislazione vigente, per l'anno in corso e per il triennio successivo, articolate per sottosettore, dei flussi di entrata e di uscita del conto economico; le eventuali misure una tantum di entrata e di spesa; gli effetti quantitativi, per il triennio successivo, delle misure legislative che il Governo intende confermare; le previsioni tendenziali, almeno per il triennio successivo, del saldo di cassa del settore statale; i risultati e le previsioni dei principali settori di spesa del conto economico delle amministrazioni pubbliche, per l'anno in corso e per il triennio successivo, con particolare riferimento a quelli relativi al pubblico impiego, alla protezione sociale, alla sanità, nonché sul debito delle amministrazioni pubbliche; la descrizione delle risorse destinate allo sviluppo delle aree sottoutilizzate, con evidenziazione dei fondi nazionali addizionali.
    

    
      Oltre alle tavole richieste dalla Comunicazione della Commissione europea C/2024/3975, alla Relazione annuale sono allegati un documento sulle "Strategie per le infrastrutture, la mobilità e la logistica" (cosiddetto "Allegato infrastrutture") di cui all'articolo 10-bis della legge n. 196 del 2009, come modificato dal decreto legislativo n. 116 del 2018, la Relazione circa l'attuazione della razionalizzazione del sistema degli acquisti di beni e servizi di cui all'articolo 2, comma 576, della legge n. 244 del 2007, la Relazione sullo stato di attuazione per gli impegni per la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, di cui all'articolo 10, comma 9, della legge 196 del 2009 e, infine, la Relazione sugli interventi nelle aree sottoutilizzate, prevista dall'articolo 10, comma 7, della legge n. 196 del 2009, integrata dal decreto legislativo n. 88 del 2011. Inoltre, le citate risoluzioni parlamentari prevedono che al DFP 2026 sia allegata anche la relazione sull'evoluzione dell'andamento degli indicatori di benessere equo e sostenibile di cui all'articolo 10, comma 10-ter, della legge n. 196 del 2009, la quale, tuttavia, al momento non risulta ancora trasmessa alle Camere.
    

    
      Nel DFP 2026 il Governo ha confermato l'elenco dei disegni di legge collegati già indicati nel Documento programmatico di finanza pubblica (DPFP) 2025.
    

    
      La Relazione annuale sui progressi compiuti è prevista dal regolamento (UE) 2024/1263 che ha modificato la precedente disciplina del Patto di stabilità e crescita sul cosiddetto "braccio preventivo". Il suo contenuto è definito sulla scorta degli obblighi di informazione definiti dalla Commissione europea con la Comunicazione C/2024/3975 del 21 giugno 2024, nella quale si precisa, peraltro, che nello spirito della titolarità nazionale, ciascuno Stato membro può prevedere che nei nuovi documenti di finanza pubblica siano esposti ulteriori informazioni e che tali contenuti siano organizzati secondo un differente livello di dettaglio, tenendo conto quindi delle diverse esigenze nazionali. In particolare, a seguito dell'approvazione del primo Piano strutturale di bilancio dell'Italia da parte del Consiglio dell'Unione europea, entro il 30 aprile di ogni anno l'Italia è tenuta a presentare alla Commissione europea una Relazione volta a consentire il monitoraggio dello stato di attuazione degli obiettivi programmatici stabiliti nel Piano. In ragione di tale funzione di rendicontazione stabilita dalle nuove regole europee, le tabelle contenute nella Relazione annuale sono allineate il più possibile a quelle del Piano strutturale di bilancio. In tal senso, secondo la disciplina europea, in occasione delle Relazioni annuali, gli Stati membri si limitano a dare conto dei progressi relativi agli impegni programmatici collegati al percorso di aggiustamento di bilancio, che non possono essere rinegoziati a meno del verificarsi delle condizioni previste dal regolamento (UE) 2024/1263.
    

    
      In considerazione della citata funzione di monitoraggio assolta dal corredo informativo, nell'esporre le principali variabili macroeconomiche e di finanza pubblica, la prima sezione presenta i dati di consuntivo sul 2025 e le stime per l'anno in corso, alle quali si aggiungono delle informazioni di previsione sugli anni successivi, con particolare riferimento all'andamento della spesa netta finanziata a livello nazionale rispetto al percorso di aggiustamento di bilancio prestabilito. La Relazione dà riscontro anche dello stato di avanzamento delle riforme e degli investimenti del Piano strutturale di bilancio.
    

    
      La seconda sezione riprende sostanzialmente le informazioni sugli andamenti di finanza pubblica già previste dall'articolo 10, comma 3, della legge n. 196 del 2009. Essa quindi espone i dati relativi al conto economico delle Amministrazioni pubbliche per sottosettori, le informazioni riguardanti i principali comparti di spesa (pubblico impiego, prestazioni sociali e sanità) e i risultati e le previsioni tendenziali del conto di cassa del settore pubblico. Sono inoltre aggiornate le previsioni di finanza pubblica per il periodo 2027-2029. Nella seconda sezione si analizzano i profili finanziari concernenti le politiche in essere che il Governo intende confermare, confrontando i dati con le previsioni a legislazione vigente. In linea con le citate risoluzioni parlamentari il Governo ha preferito quindi esporre i dati secondo un approccio coerente con la metodologia della Commissione europea in luogo del criterio delle politiche invariate.
    

    
      Alla luce di tali premesse, nella Relazione sono illustrati i dati sull'andamento della spesa netta rispetto agli obiettivi stabiliti nel Piano strutturale di bilancio a medio termine e l'evoluzione delle sue componenti a partire dalla spesa primaria. I dati di consuntivo sul tasso di crescita annuo della spesa netta mostrano come nel 2025 la spesa netta sia cresciuta dell'1,9 per cento, risultando quindi più elevata di 0,6 punti percentuali, pari a circa 6 miliardi, rispetto al +1,3 per cento previsto dal Piano strutturale di bilancio. Secondo quanto riportato dal Governo nel DFP 2026, alcuni fattori contingenti tra cui gli effetti del superbonus hanno causato un aumento della spesa complessiva della pubblica Amministrazione (P.A.) pari a circa 45 miliardi, superando i valori originariamente previsti. Nel 2026 la spesa netta dovrebbe crescere del +1,6 per cento rispetto al 2025, in linea con quanto previsto nel Piano strutturale di bilancio, dato l'aumento della spesa della P.A. e della componente ciclica per la disoccupazione che saranno compensate da circa 21 miliardi di spese finanziate dai fondi UE e legate al PNRR. Si segnala, in tale contesto, che per il 2026 il Governo non prevede alcun effetto derivante dalle entrate discrezionali sull'andamento della spesa netta. Nel 2027, invece, si prevede che la spesa netta cresca del +2,2 per cento, superando, di 0,3 punti percentuali, il limite annuale stabilito al +1,9 per cento. Come rilevato dal Ministro dell'economia e delle finanze già nella premessa al Documento, l'aumento nel 2027 sarà dovuto alla necessità di indicizzare le pensioni, in esito al probabile aumento dell'inflazione nel 2026, dal previsto 1,5 per cento al 2,4 per cento, a causa degli shock energetici. Pertanto, il Governo evidenzia nel DFP 2026 che il tasso di crescita della spesa netta consuntivo 2025 e quello previsto per il 2026 possano essere considerati conformi a quanto previsto dal Consiglio.
    

    
      Per quanto riguarda le altre variabili macroeconomiche e di finanza pubblica monitorate nel Documento, rileva, in primo luogo, come nel 2025 la crescita del PIL reale sia stata pari allo 0,5 per cento, ossia minore dello 0,7 per cento rispetto all'1,2 per cento stimato nel Piano strutturale di bilancio a medio termine ma in linea con la previsione del DPFP di ottobre scorso. Dati i fattori di incertezza che caratterizzano l'attuale contesto internazionale, secondo le stime riportate nel DFP 2026, il PIL dovrebbe crescere nel 2026 dello 0,6 per cento. Sulla base di previsioni fondate su un approccio prudenziale, si stima quindi un ribasso di un decimo di punto percentuale della crescita economica rispetto allo scenario programmatico riportato nel DPFP di ottobre scorso, che prevedeva una crescita dello 0,7 per cento del PIL. Il PIL nel 2027 viene rivisto al ribasso di 2 decimi di punto, allo 0,6 per cento. Nel 2028, la crescita del PIL risalirebbe allo 0,8 per cento, comunque al di sotto di un decimo di punto rispetto a quanto previsto nel DPFP di ottobre 2025, per mantenersi stabile allo 0,8 per cento anche nel 2029.
    

    
      Ricorda che le previsioni macroeconomiche tendenziali sono state validate dall'Ufficio Parlamentare di Bilancio (UPB) con una nota dell'8 aprile 2026.
    

    
      Rispetto al 2024, l'indebitamento netto si è ridotto di 0,3 punti percentuali, in considerazione dell'aumento di 1 punto percentuale delle entrate che ha più che compensato l'incremento delle spese. Inoltre, nel DFP si ricorda che l'uscita dalla procedura per deficit eccessivo, attualmente prevista per il 2027, quando saranno disponibili i dati di consuntivo 2026, "non sarebbe impedita da eventuali scostamenti in eccesso del tasso di crescita della spesa netta", a condizione che il rapporto deficit/PIL rimanga al di sotto del 3 per cento sia nell'anno in corso che nell'anno successivo, come si precisa nel Codice di condotta approvato a dicembre 2025.
    

    
      Segnala, inoltre, che i tassi di crescita della spesa netta 2025 e 2027 comporterebbero l'utilizzo quasi integrale degli spazi di flessibilità previsti nell'ambito del conto di controllo per l'intero periodo 2025-2029. Inoltre, se il Governo confermasse le politiche in essere indicate nella seconda sezione, dati gli effetti pari a circa +2,6 miliardi nel 2027, +1,8 miliardi nel 2028 e +1,5 miliardi nel 2029, la spesa netta aumenterebbe di ulteriori 0,3 punti percentuali già nel 2027, comportando il superamento anche dei massimali del conto di controllo.
    

    
      Per quanto riguarda il debito pubblico, il DFP 2026 indica che nel 2025 il rapporto debito/PIL è passato al 137,1 per cento, in aumento rispetto al 134,7 per cento dell'anno precedente. Il rapporto risulta di quasi un punto percentuale superiore alla previsione del DPFP 2025 e di circa 0,2 punti percentuali al di sopra della previsione del Piano strutturale di bilancio. I dati trasmessi dal Governo mostrano che il rapporto debito/PIL dovrebbe attestarsi al 138,6 per cento nel 2026, segnalando un peggioramento rispetto a quanto previsto nel DPFP 2025. Nonostante la revisione a rialzo delle stime, guardando al medio periodo, il rapporto debito/PIL dovrebbe iniziare a ridursi a partire dal 2027 con l'esaurirsi dell'impatto dei crediti di imposta e il consolidamento dell'avanzo primario.
    

    
      La Relazione annuale di monitoraggio, oltre alle informazioni riguardanti i progressi compiuti nell'attuazione del percorso della spesa netta, deve dare conto dell'attuazione delle riforme e degli investimenti di più ampia portata nel contesto del Semestre europeo nonché dell'attuazione dell'insieme di riforme e di investimenti che giustificano la proroga del periodo di aggiustamento. Con riferimento ai progressi dell'azione riformatrice, il Governo sottolinea come questa si sia concentrata sull'obiettivo prioritario di completare l'attuazione del PNRR. A tale riguardo, evidenzia come l'Italia abbia conseguito - e in alcuni casi superato - tutti gli obiettivi e i traguardi fissati fino al 2025 e come parte delle risorse 2026 siano state riorientate verso misure con maggiore utilizzo e impatto. Il Documento dà quindi conto della sesta revisione del PNRR, approvata con decisione del Consiglio dell'UE del 27 novembre 2025. Contestualmente, il Governo evidenzia che è intervenuto al fine di garantire la continuità e il rafforzamento delle riforme, in coerenza con il Piano Strutturale di Bilancio di medio termine 2025-2029.
    

    
      Nell' appendice alla prima sezione sono riportate le Tavole con le informazioni relative alle riforme e agli investimenti che giustificano l'estensione del periodo di aggiustamento. Tutte le misure contengono come stato di avanzamento la dicitura "sulla buona strada", ad eccezione della riforma dell'amministrazione fiscale che è l'unica che risulta completata.
    

    
      In allegato sono presenti inoltre le tavole aggiuntive, richieste dalla Comunicazione CE 2024/3975, con le riforme suddivise per Raccomandazioni specifiche (CSR), le relazioni di sintesi sulle riforme e gli investimenti del PNRR, le informazioni sull'attuazione del Pilastro europeo dei diritti sociali e le principali misure adottate in attuazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile.
    

    
      Per approfondimenti, rinvia alla Documentazione di finanza pubblica n. 19 curata dai Servizi di documentazione della Camera e del Senato.
    

    
      Dichiara quindi aperta la discussione generale.
    

    
      Non essendovi al momento richieste di intervento, il PRESIDENTE rinvia il seguito della discussione generale ad altra seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(162)
 
GASPARRI.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208

    

    
      
(199)
 
NICITA.
 
-
 
Disposizioni in materia di servizio pubblico radiotelevisivo

    

    
      
(611)
 
Mara BIZZOTTO e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, riduzione e abolizione del canone di abbonamento e disciplina della società concessionaria del servizio pubblico

    

    
      
(631)
 
MARTELLA.
 
-
 
Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiotelevisivo

    

    
      
(828)
 
DE CRISTOFARO e altri.
 
-
 
Norme per la revisione del servizio pubblico nella comunicazione audiovisiva e radiofonica sui diversi media

    

    
      
(1242)
 
Dolores BEVILACQUA e altri.
 
-
 
Modifiche alla disciplina della governance della RAI - Radiotelevisione italiana S.p.a.

    

    
      
(1257)
 
Enrico BORGHI e altri.
 
-
 
Disciplina e organizzazione del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale

    

    
      
(1481)
 
GASPARRI e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208

    

    
      
(1521)
 
MALAN e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208

    

    
      
(1570)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di riforma della governance della RAI-Radiotelevisione italiana S.p.A. e valorizzazione delle partecipazioni societarie

    

    
      
(1589)
 
Mariastella GELMINI e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, riduzione e abolizione del canone di abbonamento e disciplina della società concessionaria del servizio pubblico

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione sul testo unificato. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
    

    
      Il senatore MANCA (PD-IDP) ribadisce quanto rappresentato nella seduta di ieri, sollecitando nuovamente il Governo a concludere l'istruttoria sui rilievi sollevati dalla Commissione in ordine al provvedimento in titolo.
    

    
      Esprime quindi il dubbio che tali elementi non vengano forniti per ragioni politiche, al fine di non modificare gli attuali meccanismi di nomina dei vertici della Rai, piuttosto che per valutazioni inerenti ai profili finanziari di competenza della Commissione bilancio.
    

    
      Invita quindi il Presidente a tutelare il ruolo e le prerogative della Commissione nei confronti di tentativi di strumentalizzarne le funzioni per finalità che esulano dai suoi profili di competenza.
    

    
      Il presidente CALANDRINI, nel prendere nota della nuova sollecitazione, invita il Governo a dare riscontro alla richiesta di predisposizione della relazione tecnica avanzata dalla Commissione con riguardo al testo unificato.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      CONVOCAZIONE DI UNA ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata oggi, mercoledì 29 aprile 2026, alle ore 11.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    

  

    [image: logo]ezione




"7^ Commissione permanente (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica)"


    
      7ª Commissione permanente
    

    
      (CULTURA E PATRIMONIO CULTURALE, ISTRUZIONE PUBBLICA, RICERCA SCIENTIFICA, SPETTACOLO E SPORT)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
      MARTEDÌ 10 MARZO 2026
    

    
      18ª Seduta
    

    
      Presidenza della Vice Presidente
    

    
      COSENZA
    

    
      Orario: dalle ore 15,30 alle ore 15,35
    

    
      La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
    

    
      alla 9ª Commissione:
    

    
      
(1551)
 
Deputato SQUERI e altri.
 
-
 
Istituzione della Giornata della ristorazione
, approvato dalla Camera dei deputati : parere favorevole
    

  
    
      7ª Commissione permanente
    

    
      (CULTURA E PATRIMONIO CULTURALE, ISTRUZIONE PUBBLICA, RICERCA SCIENTIFICA, SPETTACOLO E SPORT)
    

    
      MARTEDÌ 10 MARZO 2026
    

    
      286ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARTI
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,50.
    

    
      SULL'ESAME DELL'ATTO SENATO N. 1551 ISTITUTIVO DELLA GIORNATA DELLA RISTORAZIONE
    

    
      La senatrice D'ELIA (PD-IDP) riferisce sugli esiti della riunione della Sottocommissione pareri, appena conclusasi, in cui è stato esaminato il disegno di legge istitutivo della Giornata della ristorazione (Atto Senato 1551) ed approvato un parere favorevole. Precisa al riguardo che, pur non avendo ritenuto opportuno avanzare in quella sede formale richiesta di rimessione del provvedimento alla sede plenaria, la posizione del proprio Gruppo è da intendersi di astensione. Tale orientamento è motivato dalla constatazione che l'iniziativa si limita all'istituzione dell'ennesima ricorrenza celebrativa, a fronte della carenza di concrete politiche di sostegno per il settore.
    

    
      Il senatore PIRONDINI (M5S), nel concordare con le osservazioni della collega, solleva perplessità in ordine alla proliferazione delle giornate nazionali, criticando l'uso a suo giudizio eccessivo di tale strumento.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1761)
 
MARTI.
 
-
 
Disposizioni per il riconoscimento della Vespa Piaggio a quattro tempi quale espressione della storia, della cultura e dell'arte italiana riconosciute in tutto il mondo

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio. Adozione di un nuovo testo)
    

    
      Prosegue l'esame sospesa nella seduta del 3 marzo.
    

    
      Il senatore PAGANELLA (LSP-PSd'Az) presenta un nuovo testo relativo al disegno di legge in titolo (pubblicato in allegato).
    

    
      Il PRESIDENTE propone l'adozione del nuovo testo del relatore quale testo a cui riferire eventuali ordini del giorno o emendamenti.
    

    
      Conviene la Commissione.
    

    
      Il PRESIDENTE precisa pertanto che il termine per la presentazione di eventuali ordini del giorno o emendamenti, già fissato alle ore 11 di giovedì 12 marzo, è da intendersi riferito al nuovo testo.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta plenaria già convocata per domani, mercoledì 11 marzo alle ore 9,15, è anticipata alle ore 9.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,55.
    

    
      NUOVO TESTO ADOTTATO DALLA COMMISSIONE PER IL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1761

    

    
       
    

    
      
        NT
      

      
        Il Relatore
      

      
        
Riconoscimento del valore culturale della Vespa Piaggio

      

      
        Articolo 1
      

      
        (Riconoscimento della Vespa Piaggio quale simbolo italiano)
      

      
                  1. Il ciclomotore e il motoveicolo modello Vespa Piaggio immatricolato prima del 31 dicembre 1990 è iscritto d'ufficio nei registri di cui all'articolo 60, comma 4, del Codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
      

      
                  2. La Repubblica riconosce la Vespa Piaggio quale espressione della storia, della cultura e dell'arte del Paese, nonché quale simbolo dell'ingegno, della creatività e della bellezza italiana nel mondo.
      

      
                  3. Ai veicoli di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 60, comma 5, del medesimo decreto legislativo n. 285 del 1992.
      

      
        Articolo 2
      

      
        (Modifiche in materia di circolazione dei veicoli di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285)
      

      
                  1. All'articolo 60 del medesimo decreto legislativo n. 285 del 1992, il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. I veicoli di interesse storico e collezionistico possono circolare sulle strade, anche in deroga ai provvedimenti di limitazione della circolazione adottati dagli enti competenti per il contenimento delle emissioni di inquinanti atmosferici, purché in possesso dei requisiti previsti per questo tipo di veicoli.".
      

      
                  2. All'articolo 1 del decreto-legge 12 settembre 2023, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 novembre 2023, n. 155, il comma 2-ter è abrogato.
      

      
        Articolo 3
      

      
        (Clausola di invarianza finanziaria)
      

      
                  1. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
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          Disegni di legge
        

        
          Segui l'iter
        

        
          Atto Senato n. 1551
        

        
          XIX Legislatura
        

        
          
            	
              Dati generali
            

            	
              Testi ed emendamenti
            

            	
              Trattazione in Commissione
            

            	
              Trattazione in consultiva
            

            	
              Trattazione in Assemblea
            

          



        



        

        
          

        

        
          
            Istituzione della Giornata della ristorazione
          

        

        
          

        

        
          
            
              Trattazione in Assemblea
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                  Sedute dell'Aula
                
                
                
                
                
                  	
                    Seduta
                  
                  	
                    Attività (esito)
                  
                  	
                    Interventi
                  
                

                
                  	
                     N. 415


                     28 aprile 2026  
                  
                  	
                    
Dibattito connesso


                                           Sui lavori del Senato

                                                   
                  
                  	
                    
                      Sen. 
Gian Marco Centinaio
 (LSP-PSd'Az
)  (come Presidente)  


                        
                    

                  
                

                
                  	
                     N. 416


                     29 aprile 2026  
                  
                  	
                    
Discussione generale


                                                           Autorizzata la relazione orale.

                        Il relatore di maggioranza svolge relazione orale.

                                
                  
                  	
                    
                      Sen. 
Maria Domenica Castellone
 (M5S
)  (come Presidente)  


                         Sen. 
Adriano Paroli
 (FI-BP-PPE
)  (introduzione del relatore)  


                        
                    

                  
                

                
                  	
                  
                  	
                    
Trattazione articoli


                                                               Esame art. da 1 a 4, testo della Camera dei deputati.


                               
                  
                  	
                    
                      Sen. 
Maria Domenica Castellone
 (M5S
)  (come Presidente)  


                        
                    

                  
                

                
                  	
                  
                  	
                    
Voto finale


                               Esito: approvato definitivamente


                                           Votazione per alzata di mano.

                                         
                  
                  	
                    
                      Sen. 
Silvia Fregolent
 (IV-C-RE
)  favorevole a nome del gruppo  


                         Sen. 
Giorgio Salvitti
 (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP
)  favorevole a nome del gruppo  


                         Sen. 
Roberto Rosso
 (FI-BP-PPE
)  favorevole a nome del gruppo  


                         Sen. 
Sabrina Licheri
 (M5S
)  dichiara l'astensione a nome del gruppo  


                         Sen. 
Giorgio Maria Bergesio
 (LSP-PSd'Az
)  favorevole a nome del gruppo  


                         Sen. 
Silvio Franceschelli
 (PD-IDP
)  dichiara l'astensione a nome del gruppo  


                         Sen. 
Anna Maria Fallucchi
 (FdI
)  favorevole a nome del gruppo  


                         Sen. 
Maria Domenica Castellone
 (M5S
)  (come Presidente)  


                        
                    

                  
                

              

            

          

          
            Torna all'inizio
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"Resoconti stenografici"


    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XIX LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      415a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MARTEDÌ 28 APRILE 2026
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Civici d'Italia-UDC-Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare: Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP; Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE: FI-BP-PPE; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-Il Centro-Renew Europe: IV-C-RE; Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: LSP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista: PD-IDP; Per le Autonomie (SVP-PATT, Campobase): Aut (SVP-PATT, Cb); Misto: Misto; Misto-ALLEANZA VERDI E SINISTRA: Misto-AVS; Misto-Azione-Renew Europe: Misto-Az-RE.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 16,31).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      TERNULLO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del 23 aprile.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Colleghi, sospendo la seduta in attesa delle determinazioni della Conferenza dei Capigruppo.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 16,34, è ripresa alle ore 17,04).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che in data 24 aprile 2026 è stato presentato il seguente disegno di legge:
    

    
      dal Presidente del Consiglio dei ministri, dal Ministro dell'interno e dal Ministro dell'economia e delle finanze
    

    
      «Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2026, n. 55, recante disposizioni urgenti in materia di rimpatri volontari assistiti» (1885).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha confermato che oggi si discuteranno, dalla sede redigente, i disegni di legge in materia di produzione e vendita del pane.
    

    
      Domani saranno discussi il decreto-legge su commissari straordinari e concessioni, nonché, dalla sede redigente, i seguenti disegni di legge: Giornata in memoria dei giornalisti uccisi a causa dello svolgimento della loro professione; Giorno del ricordo dei piccoli martiri di Gorla; Istituzione della Giornata della ristorazione.
    

    
      In caso di posizione della questione di fiducia sul decreto-legge commissari straordinari e concessioni, si è stabilito che per il dibattito sulla fiducia i Gruppi potranno intervenire per dieci minuti; seguiranno le dichiarazioni di voto sulla fiducia e la chiama.
    

    
      Giovedì 30 aprile sarà discusso, a partire dalle ore 9, il Documento di finanza pubblica 2026. Le proposte di risoluzione dovranno essere presentate entro mezz'ora dal termine della discussione generale. Le dichiarazioni di voto avranno inizio non prima delle ore 13.
    

    
      Il previsto sindacato ispettivo non avrà luogo, mentre resta confermato il question time delle ore 15, con la presenza dei Ministri dell'università e della ricerca, della salute e per lo sport e i giovani.
    

    
      È stato altresì stabilito che il Premier time si terrà mercoledì 13 maggio, alle ore 16,30. I Gruppi dovranno far pervenire i quesiti entro le ore 17 di venerdì 8 maggio.
    

    
      Il calendario dei lavori della settimana del 12-14 maggio è integrato con la seconda deliberazione del Senato sul disegno di legge costituzionale Modifiche allo statuto speciale per il Trentino-Alto Adige/Südtirol.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, a nome del nostro Gruppo chiediamo un'informativa del ministro Nordio rispetto a quello che sta accadendo. Per la prima volta nella storia della Repubblica italiana viene messa in discussione una grazia dopo essere stata accordata, perché le informazioni che sarebbero arrivate al Quirinale potrebbero, secondo quello che stanno dicendo gli organi di stampa, non essere veritiere. Questo è un fatto molto grave e molto inquietante, che deve necessariamente essere chiarito in quest'Aula.
    

    
      Al di là dei rilievi tecnici, di cui non si deve occupare evidentemente il Parlamento, ma gli organi preposti, la questione politica è che, se fossero confermate le cose che si stanno dicendo in questi giorni sui giornali, la responsabilità politica è in capo a un Ministro che si chiama Carlo Nordio, che dovrebbe venire in quest'Aula a riferire rispetto a quello che sta succedendo. Infatti l'Assemblea non può apprendere dai giornali questo tipo di situazioni. Questo è il luogo nel quale si deve dibattere di queste cose e, siccome il fatto ci sembra molto grave (ripeto che sarebbe la prima volta nella storia della Repubblica italiana), noi chiediamo formalmente, come abbiamo già fatto prima in Conferenza dei Capigruppo, che rispetto a questa grazia, che riguarda l'ex consigliera regionale Nicole Minetti, il ministro della giustizia Carlo Nordio una volta tanto venga in quest'Aula a riferire e si prenda finalmente mezza responsabilità. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signor Presidente, ovviamente condivido molto le considerazioni che ha fatto adesso il senatore Pirondini. Anche noi crediamo che il ministro Nordio debba venire in Aula il prima possibile, anche perché, Presidente, penso che davvero non sia ammissibile che una questione come questa, che vede in queste ore la pressoché totale attenzione di qualunque organo di stampa nel nostro Paese (e probabilmente non soltanto nel nostro Paese), si discuta dappertutto ma non in questo Parlamento. Credo che si abbia, nei confronti del Paese, un vero e proprio obbligo di trasparenza. Il Ministro deve venire qua e noi dobbiamo poter essere liberi di dire in quest'Aula al Ministro della giustizia che, quando succede una cosa del genere, è buona norma fare un passo indietro. Avrebbe già dovuto farlo molti giorni fa, dopo la clamorosa vicenda dell'esito referendario. Ebbene, le vicende accadute nel corso delle ultime settimane credo che meriterebbero perlomeno un dibattito in seno a quest'Assemblea.
    

    
      Penso anche - e vorrei davvero che questo fosse un elemento di riflessione per tutti quanti noi - che, quando accade una cosa come questa, a rimetterci alla fine è proprio l'istituto della grazia, che invece è un istituto giusto, sacrosanto e fondamentale, che tante volte nella storia della Repubblica è stato applicato in maniera importantissima. Il fatto che oggi un istituto come questo possa essere messo in discussione da un'improvvida gestione, penso sia francamente molto grave. Per cui venga il Ministro in Aula il prima possibile, si confronti con il Parlamento e soprattutto spieghi al Paese cosa è successo. È obbligato ad una trasparenza, non può fare finta di nulla. (Applausi).
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BAZOLI (PD-IDP). Signor Presidente, anche io, a nome del mio Gruppo, mi associo alla richiesta di informativa da parte del ministro Nordio. Abbiamo appreso dalle agenzie che il Ministro si è recato in queste ore a Palazzo Chigi, evidentemente perché ci si rende conto che la vicenda è politicamente molto delicata. Non può, però, andare a riferire a Palazzo Chigi: è necessario che venga in Aula da noi, perché quella che oggi è sulle prime pagine dei giornali è una vicenda sconcertante. Non è possibile immaginare che vengano date informazioni non accurate quando si tratta di provvedimenti così rilevanti nella vita giudiziaria e civile del Paese. Pensiamo anche noi che ci sia una evidente responsabilità politica del ministro Nordio ed è una responsabilità politica che deve assumersi di fronte al Parlamento.
    

    
      Chiediamo quindi che venga a riferire esattamente cosa è successo, perché la vicenda ha assunto contorni molto gravi, e come sia possibile che una richiesta di grazia inoltrata al Quirinale possa essere istruita in modo così inadeguato e con gravissime carenze. Questo evidentemente dipende da una inadeguatezza del Ministero che ha istruito la pratica, per cui c'è una responsabilità politica che chiediamo al ministro Nordio di assumersi interamente di fronte al Parlamento venendo qui in Aula.
    

    
      (Applausi).
    

    
      Sugli incidenti mortali occorsi sul lavoro
    

    
      PRESIDENTE. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi). Onorevoli senatori, gli organi di stampa hanno riportato, nel periodo dal 21 al 27 aprile, ancora notizie di incidenti mortali sul lavoro. Hanno perso la vita: Antonio Caliendo, 55 anni; Nicolaie Ciur, 51 anni; Paul Neeraj, 36 anni.
    

    
      Invito i senatori e le senatrici ad osservare un momento di raccoglimento in memoria dei caduti sul lavoro. (L'Assemblea osserva un minuto di silenzio). (Applausi).
    

    
      Discussione dalla sede redigente dei disegni di legge:
    

    
      
(413)
 
DE CARLO ed altri. -
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane

    

    
      
(600)
 
NATURALE ed altri. -
 
Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane
 (ore 17,13)
    

    
      Approvazione, con modificazioni, del disegno di legge n. 413
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dalla sede redigente dei disegni di legge nn. 413 e 600.
    

    
      La relazione è stata già stampata e distribuita.
    

    
      Ha chiesto di parlare per integrare la relazione scritta la relatrice, senatrice Fallucchi. Ne ha facoltà.
    

    
      FALLUCCHI, relatrice. Signor Presidente, Governo, onorevoli senatori, oggi portiamo all'attenzione di quest'Assemblea un provvedimento che può apparire semplice nel suo oggetto, ma che in realtà racchiude una dimensione ben più ampia: economica, sociale, culturale e identitaria. Parliamo del pane, uno dei simboli più profondi della nostra storia nazionale, un alimento che attraversa le generazioni e che rappresenta insieme lavoro, tradizione e comunità.
    

    
      Il disegno di legge che oggi esaminiamo nasce da un lavoro lungo, serio, stratificato; un lavoro che non inizia oggi e che non nasce per caso. Desidero innanzitutto ringraziare il presidente della 9a Commissione, il senatore Luca De Carlo, primo firmatario del provvedimento, che su questo tema ha costruito un percorso coerente già a partire dalla scorsa legislatura. Il suo è stato un impegno costante e concreto, portato avanti con quella determinazione silenziosa e operosa che contraddistingue chi conosce davvero il settore e lo affronta non per slogan, ma per responsabilità. Abbiamo lavorato insieme in Commissione, gomito a gomito, e posso testimoniare quanto questo provvedimento sia il frutto di ascolto, confronto e sintesi tra esigenze diverse, ma convergenti: quelle dei produttori, degli artigiani, delle imprese e dei territori.
    

    
      Come relatrice, ho avuto l'onore e la responsabilità di accompagnare il testo lungo il suo iter in Commissione, un percorso che ha visto un approfondimento puntuale dell'articolato con audizioni, contributi tecnici e un lavoro attento di affinamento normativo. Il provvedimento interviene su più livelli. Da un lato, introduce una disciplina chiara e aggiornata sulla produzione e sulla commercializzazione del pane, valorizzando le diverse tipologie e garantendo maggiore trasparenza per il consumatore; dall'altro lato, riconosce e tutela il pane fresco, il pane ottenuto dai processi produttivi legati alla quotidianità del lavoro artigianale, distinguendolo da altre forme di prodotto; una distinzione non formale, ma sostanziale, che incide sulla qualità, sull'informazione e sulla correttezza del mercato.
    

    
      Altro elemento qualificante è la valorizzazione delle filiere territoriali e delle produzioni tradizionali, che rappresentano un patrimonio straordinario del nostro Paese. In Italia il pane non è mai "solo pane": è identità locale, è cultura materiale, è economia diffusa. Questo disegno di legge si inserisce pienamente nella visione più ampia che stiamo portando avanti come sistema Paese: difendere e valorizzare il made in Italy agroalimentare, sostenere le imprese, rafforzare la competitività senza perdere però l'autenticità.
    

    
      C'è anche un altro aspetto che ritengo fondamentale. Questo provvedimento restituisce dignità e centralità a un mestiere: a chi ogni giorno prima dell'alba accende un forno; a chi porta avanti tradizioni familiari; a chi tiene vivi i nostri borghi, le nostre comunità. Non è solo una norma di settore: è un atto di rispetto verso il lavoro e - permettetemi - è anche un segnale politico chiaro: quando le istituzioni ascoltano davvero i territori e lavorano con serietà, i risultati arrivano.
    

    
      Il testo che giunge oggi in Aula è equilibrato, solido, frutto di un lavoro condiviso; un testo che tiene insieme tutela e sviluppo, tradizione e innovazione. Difendere il pane significa, in fondo, difendere una parte essenziale di ciò che siamo.
    

    
      Il percorso legislativo è stato molto approfondito. A seguito della notifica del testo alla Commissione europea, è stato richiesto di sospendere l'esame per ben sei mesi, in quanto sono state avanzate osservazioni dalla Spagna e dall'Austria, oltre che dalla stessa Commissione europea. La stesura finale risente dunque di una lunga istruttoria che ha comportato delle limature, anche a seguito dei pareri espressi dalla Commissione in sede consultiva e dal confronto tra i Gruppi e con le associazioni di categoria.
    

    
      L'articolo 1 mira a garantire il diritto a una corretta informazione da parte dei consumatori e a valorizzare il pane fresco italiano, quale frutto del lavoro e dell'insieme delle competenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni, che costituisce un patrimonio culturale nazionale da tutelare negli aspetti di sostenibilità sociale, economica, produttiva, ambientale e culturale.
    

    
      L'articolo 2 reca le definizioni, a partire dalla denominazione di «pane», «pane fresco», «pane di pasta madre», «pane con pasta madre». Si segnala che la definizione di pane fresco quale prodotto derivante da processo di produzione continuo, che esclude dunque interruzioni dovute al congelamento di impasto, è già vigente all'articolo 4, comma 2-ter, del decreto-legge n. 223 del 2006, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 248 del 2006, e il testo si limita a riprodurla. Rispetto al testo originario del disegno di legge n. 413, il testo proposto dalla Commissione ha soppresso i commi 3 e 4, essendo stata ritenuta eccessiva - rispetto alla normativa europea - l'imposizione di un divieto di utilizzo in commercio della denominazione di pane fresco, trattandosi di denominazione facoltativa. Si specifica inoltre che il pane venduto a peso deve recare l'indicazione del peso minimo garantito per pezzo.
    

    
      È stato soppresso l'articolo 3 dell'originario disegno di legge n. 413 in merito alle caratteristiche del pane, riproduttivo di una disposizione considerata ormai obsoleta dagli operatori. Il nuovo articolo 3 nel testo proposto dalla Commissione elenca le tipologie di pane in base alle farine utilizzate, mentre all'articolo 4 sono elencati gli ingredienti che possono essere aggiunti nella produzione del pane.
    

    
      All'articolo 5 è stata compiuta una semplificazione per quanto concerne i grissini, includendo alcune tipologie di spezie nell'elenco degli ingredienti che possono essere utilizzati ed eliminando l'obbligo di preincarto.
    

    
      Gli articoli 6 e 7, conformemente al testo originario del disegno di legge, disciplinano rispettivamente il prodotto intermedio di panificazione (come l'impasto sottoposto a congelamento) e il pane a durabilità prolungata, sottoposto a metodi di conservazione.
    

    
      L'articolo 8 specifica le tipologie di prodotti utilizzabili per la lievitazione nella panificazione, inclusi il lievito fresco, il lievito liquido, il lievito secco e la pasta madre.
    

    
      La pasta madre essiccata è dettagliata all'articolo 9.
    

    
      L'articolo 10, sul pane fresco tradizionale, è stato oggetto di diverse modifiche.
    

    
      Va precisato che già esistono, in virtù dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole 8 settembre 1999, n. 350, l'elenco nazionale e gli elenchi regionali dei prodotti agroalimentari tradizionali. In quest'ambito, si stabilisce che i tipi di pane inseriti in tali elenchi possono avvalersi della denominazione di «pane fresco tradizionale» conformemente all'articolo 2. Inizialmente, la disposizione menzionava anche i tipi di pane già tutelati come denominazione di origine protetta o indicazione geografica protetta o specialità tradizionale garantita, ma - a seguito delle interlocuzioni nell'ambito della procedura di notifica - nel rispetto del regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 aprile 2024, sulle indicazioni di qualità si è convenuto che uno Stato membro non può aggiungere requisiti ulteriori, neppure indirettamente. Si prevede quindi che il suddetto elenco regionale sia aggiornato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge.
    

    
      L'articolo 11 reca la definizione di panificio e le modalità di vendita e di trasporto del pane. A tale riguardo, si precisa che le modifiche all'articolo 2 in merito alla denominazione di pane fresco, in linea con la legislazione vigente, non fanno venire meno la messa in vendita del pane fresco in scaffali distinti rispetto ai prodotti intermedi di panificazione. Inoltre, il pane ottenuto mediante completamento del processo di cottura deve recare in etichetta le informazioni necessarie per un'informazione corretta al consumatore. Una novità rispetto alla legislazione esistente è la previsione della vendita in scaffali separati per il pane fresco senza glutine, per evitare contaminazioni con il pane contenente glutine.
    

    
      Si è ritenuto, durante la discussione in Commissione, di sopprimere la figura del responsabile dell'attività produttiva, quale passaggio non necessario ai fini del coordinamento del ciclo produttivo, mentre sul mutuo riconoscimento di cui all'articolo 12 si è adottata una formulazione più attuale rispetto alla normativa europea.
    

    
      Quanto all'articolo 13, sul pane made in Italy cento per cento, si estende anche al pane la definizione già prevista dall'articolo 16 del decreto-legge n. 135 del 2009, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 166 del 2009, relativa a un prodotto realizzato con materie prime di origine italiana e lavorato nel territorio nazionale, per la quale già si prevedono sanzioni in base alla normativa in vigore.
    

    
      L'articolo 14 istituisce la Festa del pane, la prima domenica di maggio, quale occasione per valorizzare il pane nella tradizione alimentare e culturale italiana.
    

    
      È stato soppresso l'articolo sulla vigilanza, in quanto avrebbe creato una sovrapposizione con la normativa già vigente sulla stessa materia.
    

    
      L'articolo 15 disciplina l'adeguamento della normativa regionale e introduce la clausola di salvaguardia.
    

    
      L'articolo 16 dettaglia le abrogazioni. In particolare, al comma 1, lettere da a) a d), si elimina la stratificazione normativa di rango primario e secondario finora vigente, in parte riprodotta e in parte innovata. Conseguentemente, ai commi 2, 3 e 4, nella legislazione fiscale inerente l'IVA si attualizzano i riferimenti normativi alla nuova legge. Vengono poi soppressi: il richiamo all'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari definiti tradizionali, già dettagliato all'articolo 10, comma 2, nonché il richiamo a una definizione di pane fresco prevista nelle fonti secondarie, ora abrogate, nel contenuto delle linee guida sulle lavorazioni di qualità che saranno elaborate dalla commissione tecnica prevista dalla legge n. 206 del 2023.
    

    
      L'articolo 17, oltre a stabilire l'applicazione differita delle disposizioni della legge, dispone che i prodotti la cui etichetta non soddisfa i requisiti della presente legge possono essere immessi sul mercato prima della scadenza del termine di sessanta giorni e venduti sino ad esaurimento.
    

    
      L'articolo 18 reca la clausola di invarianza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo non intende intervenire.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli del disegno di legge n. 413, nel testo formulato Commissione.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 5.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 6.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 7.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 8.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 9.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 10.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 11.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 12.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 13.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 14.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 15.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 16.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 17.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 18.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signor Presidente, nel ringraziare la relatrice e il presidente della 9a Commissione De Carlo, spiegherò in poche parole, neanche in tutte quelle che mi competono, il motivo dell'astensione.
    

    
      È da tempo che molte forze politiche hanno presentato disegni di legge sul pane. Il pane è una caratteristica della nostra cucina - ogni Regione ha una tipologia - e sicuramente fa parte di quella tradizione artigiana che appartiene alla nostra cultura culinaria. Pertanto, visto che si è dichiarata la cucina italiana patrimonio dell'UNESCO, immagino che la volontà di portare a termine una legge sul pane sia anche per certificare una tradizione che compete a questa tipologia di prodotto.
    

    
      Il problema è che i 18 articoli che riguardano il pane hanno due aspetti che a noi non convincono completamente. Anzitutto, nel tentativo di qualificare il pane come prodotto artigianale (quindi quello dei forni), si dimentica che oggi la realtà è un po' più complicata: si fa fatica a reperire i fornai e si va sempre di più verso la chiusura di quella tipologia di negozi, perché mancano i soggetti che vogliono fare il pane al mattino alzandosi all'alba. Inoltre, il mortificare, tal quale, il prodotto della grande distribuzione per favorire quello artigiano è, in realtà - a mio modo di vedere - un po' anacronistico e rischia di fare danni. Quello di 72 ore per il prodotto fresco è un limite troppo cogente e si corre il rischio effettivo di spreco alimentare e anche che il pane prodotto e distribuito per la grande distribuzione non abbia mercato.
    

    
      In secondo luogo, la distinzione specifica che abbiamo fatto tra pane con lievito madre e pane fatto con lievito madre è talmente nebulosa che sarà oggetto di ricorsi. Ci mancano i ricorsi per il pane e vedrete che arriveranno: di fronte a una modifica così impattante, specialmente sull'etichettatura, i soggetti più danneggiati saranno proprio quei piccoli produttori che questo provvedimento dichiara, a parole, di voler tutelare, i quali avranno da sopportare costi diretti derivanti dall'entrata in vigore di questa legge superiori di gran lunga ai benefici, ossia alla famosa produzione del pane fresco artigianale, quello appena sfornato sotto casa. La realtà è che oggi attività del genere non esistono più e non per mancanza di forni, ma perché non esiste - lo ripeto - la manodopera. Temo, dunque, che un disegno di legge di ben 18 articoli sul pane rappresenti più una complicazione che un'opportunità.
    

    
      Sorge poi un'ulteriore perplessità: quale sarà la reazione dell'Europa? Comprendo che, in tema alimentare, l'Unione europea venga spesso percepita come una matrigna. Tuttavia, persino una Nazione come il Regno Unito, che dall'Europa è uscita, ha ammesso in questi giorni di essere più povera senza l'Europa. Pur riconoscendo tutte le criticità dell'Unione europea, dobbiamo smettere di cecchinarla in continuazione rischiando di ucciderla, perché i Paesi che non ne fanno parte oggi si sentono più poveri.
    

    
      Al di là di questa valutazione politica, io temo che di fronte a una legge sul pane così rigida si possa innescare una procedura d'infrazione per violazione della libera concorrenza, un'ipotesi che non è stata minimamente presa in considerazione. Avrei preferito allora un disegno di legge forse più snello, semplice e meno ideologico e, in quel caso, il nostro voto sarebbe stato favorevole.
    

    
      Per queste ragioni, il Gruppo Italia Viva si asterrà, auspicando che la Camera apporti le modifiche necessarie per rendere il provvedimento attuale e concreto, perché non sia solo un modo per dire che si è fatto un ulteriore provvedimento orientato alla tutela dei nostri prodotti artigianali, che siamo orgogliosi del nostro made in Italy, se poi, nei fatti, è del tutto irrealizzabile. (Applausi).
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, voglio tranquillizzare la senatrice Fregolent, perché penso che quello al nostro esame sia un provvedimento a totale e assoluta tutela dei produttori artigianali, volto a differenziare, senza alcun tipo di discriminazione, il pane di produzione industriale. Lo scopo è soltanto quello di distinguere due prodotti che sono simili, ma che non possono assolutamente essere considerati la stessa cosa. La misura, peraltro, non determina alcun aggravio di spesa per gli artigiani: basta una semplice etichettatrice che tutti i fornai possiedono per poter differenziare il loro prodotto in base alle caratteristiche specifiche, perché dobbiamo ben comprendere che in Italia esistono oltre 200 tipologie di pane, che sono parte del nostro patrimonio culturale, non solamente produttivo e alimentare. Imprimere una così netta distinzione tra il pane di carattere industriale e il pane artigianale ha lo scopo di favorire quelle piccole attività che continuano a investire nell'artigianalità e nella unicità dei propri prodotti.
    

    
      Il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste sta già operando da tempo nel senso del sostegno economico a questo genere di attività per il rinnovo tecnologico dei macchinari all'interno delle attività, ma anche per tutto quanto riguarda la filiera per la realizzazione di quel prodotto. L'aspetto di fondamentale importanza è proprio il sostegno a un'intera filiera per arrivare al termine con la vendita del prodotto pane, che parte dai campi, dalla produzione del grano e del frumento. Una serie di provvedimenti a sostegno delle attività agricole che poi producono il bene primario, il pane, diventano importanti perché così si promuove l'intera filiera. L'obiettivo è proprio quello di promuovere l'intera filiera per poter incrementare ancor di più l'attività che viene svolta nei vari punti della filiera e poterla accrescere da un punto di vista economico.
    

    
      Tanti sostegni sono stati messi in campo adesso, anche negli ultimi giorni, e riguardano provvedimenti specifici per l'intera filiera, a sostegno di quell'attività e dell'unicità di quel tipo di prodotto, per far sì che possa essere premiato o differenziato rispetto al prodotto industriale, che è sicuramente importante. Questo è però un accordo fatto insieme anche alla grande distribuzione, che partecipa ai tavoli per poter individuare anche i prezzi del grano; un tavolo che è stato proposto dal MASAF ed è in piedi adesso proprio per tranquillizzare tutta la filiera da un punto di vista economico. Quindi il processo non riguarda solo questo tipo di provvedimento che identifica il pane artigianale, ma è accompagnato da una serie di provvedimenti per un sostegno economico all'intera filiera del pane.
    

    
      Proprio per questi motivi, confermo quindi il voto favorevole da parte del nostro Gruppo. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, il disegno di legge che stiamo discutendo prevede disposizioni in materia di produzione e vendita del pane. L'obiettivo dichiarato del testo è garantire una corretta informazione ai consumatori e valorizzare il pane fresco italiano quale patrimonio culturale del nostro Paese.
    

    
      Nel testo però, soprattutto per gli emendamenti proposti dalla relatrice e approvati in Commissione, si annidano luci e ombre su questo terreno, con alcune disposizioni che a noi sembrano non tener conto della praticità.
    

    
      Faccio alcuni esempi: tra le modifiche più rilevanti troviamo la definizione di "pane fresco" riservata solo al prodotto con un processo continuo, senza interruzione per congelamento o surgelazione, che dev'essere messo in vendita entro 72 ore dall'inizio della lavorazione. Viene poi ribadito l'obbligo di etichettare come pane parzialmente cotto ed eventualmente surgelato il prodotto semilavorato sottoposto alla cottura definitiva in negozio, come accade spesso nei supermercati. S'introduce poi la distinzione tra la definizione di pane "di pasta madre", se prodotto solo con lievito madre, e di pane "con pasta madre", se si sono utilizzati anche altri lieviti. Quanto alla praticità, immagino il mio panettiere, il mio prestinaio, quando gli dirò tutto questo: sarà un po' dura da capire.
    

    
      Abbiamo proposto diversi emendamenti in Commissione, ma - come anche i subemendamenti - purtroppo non sono stati considerati, pur essendo tesi a migliorare il testo in alcuni punti.
    

    
      Sarà inoltre vietato utilizzare espressioni come "pane di giornata", "appena sfornato" o "caldo", per il pane sottoposto a parziale cottura finale nei forni dei supermercati. Questa tipologia dovrà inoltre essere venduta preconfezionata ed etichettata, mentre prima bastava esporla in scomparti separati.
    

    
      Quanto agli imballaggi, mentre le normative europee, per ridurre i rifiuti d'imballaggio, per la sostenibilità ambientale, introducono la conservazione delle risorse naturali, il testo introduce un obbligo di preconfezionamento del tutto privo di senso logico, almeno secondo noi. Già la normativa vigente prevede che il pane ottenuto dal completamento in cottura di semilavorati surgelati sia posto in vendita in comparti separati da quelli del pane fresco, opportunamente identificati e segnalati: si tratta di disposizioni sufficienti per l'informazione trasparente al consumatore. Imporre poi il confezionamento, che, oltre a uno spreco di materiali, comporterà un aumento dei costi per la manodopera, ostacolerà anche il mercato di questo tipo di pane.
    

    
      Un altro aspetto critico - in questo caso riguarda la salute - è che la denominazione di pane prevede l'obbligo di utilizzo di sale comune. Da una parte, adottiamo norme per la prevenzione delle patologie da carenza iodica, diffuse in alcune fasce della popolazione; dall'altra, diciamo che invece il sale iodato non può essere utilizzato per un vero pane. Quello che mangi tu, quindi, non è vero pane. Questo è il punto.
    

    
      L'Organizzazione mondiale della sanità raccomanda di limitare l'assunzione di sale al di sotto di due grammi al giorno per ridurre il rischio di malattie cardiovascolari. Negare la denominazione di pane al prodotto con sale iposodico, quando ciò promuove la riduzione del consumo di sale, è assurdo. Si è persa, quindi, un'occasione, cosa che auspichiamo venga modificata alla Camera. Per questo motivo, ovviamente, ci asterremo dal voto sul provvedimento.
    

    
      Infine, questo fine settimana, quando vedrò il mio prestinaio - per usare il termine lombardo - gli spiegherò che dovrà modificare il suo modo di comportarsi.
    

    
      PAROLI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAROLI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, questo può sembrare un provvedimento molto banale, ma non lo è, tant'è che esso ha iniziato il suo iter nella Commissione industria all'inizio della scorsa legislatura. Noi diamo atto e ringraziamo il presidente De Carlo, che ha voluto riprenderlo dagli archivi della Commissione e riproporlo per l'importanza che riveste.
    

    
      Forse è un'importanza banale, ma è un'importanza quotidiana, un'importanza che ha a che fare con la elementarità della vita di noi tutti, della vita degli italiani. Il cuore del disegno di legge è, molto semplicemente, lo sforzo di mettere ordine in una giungla delle definizioni. Rispetto al pane, infatti, spesso c'è - volutamente, aggiungo - confusione tra pane fresco, pane precotto, pane congelato.
    

    
      Tale proposta mira, innanzitutto, a definire rigorosamente un concetto: quello di pane fresco. Si stabilisce che il pane fresco può essere definito tale solo se prodotto con un ciclo continuo, senza interruzione di processo, com'è la surgelazione, e venduto entro un certo termine, solitamente ventiquattr'ore dalla cottura: di più, non è più fresco.
    

    
      Chiaramente, l'obiettivo è la tutela del consumatore. Mi spiace se alcuni colleghi mettono in dubbio la bontà di un percorso come questo, ma - lo ripeto - l'obiettivo è semplicemente la tutela dei consumatori, che possono e devono sapere che cosa comprano, molto semplicemente. Se ci sono voluti quasi nove anni, vuol dire che non era semplice arrivare a una tale definizione.
    

    
      Non è così semplice, come quando qualcuno ritiene di intervenire e dice che si poteva fare o si poteva dire in un certo modo. Certo, serve anche una mediazione, un'attenzione agli interessi di tutti i protagonisti in gioco, proprio perché bisogna evitare che il consumatore paghi il prezzo del pane fresco, che di norma è più costoso, per un prodotto che, in realtà, è stato scongelato o precotto, con costi industriali inferiori. Questo è chiaro a tutti. L'obbligo di esporre chiaramente la natura del prodotto - pane congelato e pane precotto - diventa un elemento fondamentale per garantire la trasparenza e, quindi, i diritti dei consumatori.
    

    
      Ovviamente, questo tipo di normativa, come ho detto, tocca nervi scoperti nel settore alimentare italiano, perché si mette in campo una contrapposizione tra panificatori artigiani e grande distribuzione. I panificatori tradizionali, che dispongano di forni a legna elettrici o artigianali, spingono giustamente da molti anni perché venga riconosciuto il loro lavoro, per avere una legge come questa e per difendersi da una concorrenza che, chiaramente, è quella dei supermercati, i quali spesso vendono pane precotto o da cuocere in loco.
    

    
      Nulla da eccepire al riguardo, ma deve essere chiara la tipologia del pane e deve essere chiaro per i consumatori che cosa acquistano e a quale prezzo. I panificatori, giustamente, hanno sostenuto che la concorrenza di quel tipo era sleale. Ebbene, da oggi non dovrebbe più essere così.
    

    
      D'altra parte, chi sostiene che norme troppo rigide limitino la libera concorrenza e l'innovazione industriale nel settore alimentare, sa bene che non è così. È solo una distinzione, perché deve essere chiaro che cosa si acquista. È una proposta tecnica, sì, ma è una proposta che ha un forte impatto pratico, un impatto quotidiano su tutte le famiglie, su tutti noi e per il consumatore sarebbe una vittoria in termini di trasparenza.
    

    
      Il testo, a lungo esaminato, è stato anche modificato dalla Commissione. Sapremo esattamente cosa stiamo comprando, ma anche il mercato va in una direzione giusta, verso la tutela dell'artigianalità. Credo che tutti noi non possiamo che essere d'accordo su questo, distinguendo nettamente il lavoro del fornaio da quello della produzione industriale di massa, che chiaramente non viene criminalizzata, ma mantenuta non in un ambito diverso, ma all'interno di una proposta che deve essere chiara. Ai consumatori viene data la possibilità di scegliere e di pagare un prezzo adeguato alla loro scelta.
    

    
      Quindi, senza criminalizzare nessuno, il disegno di legge in esame va chiaramente nella direzione giusta, nella direzione in cui il pane fresco deve essere tale e deve essere appena sfornato, non un prodotto industriale riadattato. Per questa semplice ragione, per questa chiara distinzione che viene fatta, come senatori di Forza Italia non possiamo che essere a favore del disegno di legge in esame. (Applausi).
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Signor Presidente, colgo l'occasione per fare i complimenti e gli auguri alla sottosegretaria Mara Bizzotto, con la quale praticamente fino a ieri abbiamo condiviso i lavori d'Aula. Tanti auguri. (Applausi).
    

    
      Il provvedimento reca «Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane», un titolo che fa pensare subito a qualcosa di buono e di rassicurante; pensiamo all'odore del pane, così familiare. Invece no, non è così, è l'ennesima delusione. Il testo non risponde alle nostre aspettative e questo ci dispiace, anche perché il MoVimento 5 Stelle ha lavorato su questo tema già dalla scorsa legislatura. La maggioranza ha preso quel testo e ce lo ha restituito, privandolo di elementi - a nostro avviso - molto importanti.
    

    
      Cito alcuni dati molto significativi, che vanno a giustificare la nostra votazione finale. Il pane oggi non è più quello degli anni Settanta: se ne consumavano 100 chili a testa, oggi siamo scesi a 41 chili pro capite. È un dato che non va inteso necessariamente in senso negativo, ma è il frutto di un'evoluzione, di una metamorfosi delle scelte del consumatore italiano, che vuole essere più consapevole, che non va più ogni mattina a comprare il pane perché necessariamente sulla tavola degli italiani ci deve essere il pane tutti i giorni, ma lo fa con una conoscenza maggiore. Pensiamo al pane con il grano antico, con il lievito madre, a lunga fermentazione, a basso indice glicemico e così via.
    

    
      Quindi la domanda si è evoluta ed è cambiata; anche in questa occasione, però, non ci siamo dimostrati in grado di lavorare a un'offerta che rispondesse al meglio a una domanda così cambiata. Lo si poteva fare mettendo insieme le mani artigiane, la capacità innovativa, il legislatore e la politica, quindi noi. Ebbene, questo non è avvenuto.
    

    
      In Commissione abbiamo lavorato tanto affinché invece ciò avvenisse e ci fosse un lavoro che coinvolgesse tutte le parti. Non ci siamo riusciti. Abbiamo riproposto, passo dopo passo, i contenuti del disegno di legge a prima firma della collega Gisella Naturale, che ha seguito il provvedimento con dedizione e con passione già dalla scorsa legislatura. Dico passo dopo passo, Presidente, perché la trattazione in Commissione è stata particolarmente lenta e particolarmente sofferta. Pensate che il testo della maggioranza è stato comunicato alla Presidenza alla fine del 2022 e il termine per la presentazione degli emendamenti è stato fissato a luglio 2023, per poi ricominciare daccapo a maggio 2025, con la proposizione di un nuovo testo della relatrice, a cui abbiamo cercato di dare il nostro contributo con le nostre proposte emendative migliorative, che avevano, come comune denominatore, la trasparenza e la salvaguardia della qualità. Abbiamo ad esempio richiesto che arrivassero informazioni - a nostro avviso - sacrosante.
    

    
      Nel momento in cui, ad esempio, andiamo ad acquistare un pane che viene fatto con un mix di farine, io consumatore consapevole voglio sapere in quali percentuali sono presenti questi cereali. Oppure, se parliamo di ingrediente caratterizzante, ecco che io, ai sensi di quella trasparenza, voglio vedere quell'ingrediente definito caratterizzante nell'etichetta. Abbiamo chiesto prezzi chiari, il costo per unità di peso che deve essere visibile in un prezzario esposto chiaramente e facilmente accessibile al pubblico. Abbiamo poi guardato e sostenuto la sostenibilità: obbligo di buste compostabili, possibilità di portare anche il contenitore da casa. Abbiamo coniato anche il concetto di forno di qualità, una sorta di bollino blu dell'eccellenza artigiana.
    

    
      Tuttavia, niente di tutto ciò è stato compreso ed accettato. Le motivazioni che fanno sì che il nostro voto non sia nettamente favorevole le ritroviamo dunque nel respingimento di tutte le nostre proposte emendative, ma soprattutto nella mancanza di coraggio: si è avuto paura di aiutare per davvero chi il pane lo fa. Abbiamo proposto incentivi veri e concreti: chiedevamo un ritorno favorevole in termini reddituali per chi sceglie, ad esempio, la filiera corta e il chilometro zero; volevamo un vantaggio fiscale per chi decide di non far viaggiare la farina per chilometri e chilometri; volevamo un fondo specifico per il pane cento per cento made in Italy. In campagna elettorale, termini come made in Italy e trasparenza vengono molto utilizzati, però, nel momento in cui c'è da renderli concreti, c'è il deserto completo. (Applausi).
    

    
      Non possiamo quindi votare a favore di questo provvedimento, ma non possiamo neanche votare contro, perché - ripeto - contiene pezzi di nostre battaglie importanti: parlo di trasparenza e di attenzione per la qualità. Non possiamo però neanche essere complici di un'occasione mancata, l'ennesima, quella che avrebbe dovuto essere l'occasione per dare ossigeno e aiuto concreto alle imprese. È una sorta di riproposizione della stessa postura. Continua a mancare la visione, continua a mancare il coraggio e lo avete certificato anche con il Documento di finanza pubblica. Continuate a restituire l'immagine di un sistema produttivo senza guida e senza prospettiva, anche quando si parla di produzione del pane. (Applausi).
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, prendo la parola in quest'Aula per sostenere un provvedimento che definirei soprattutto un atto di giustizia verso le nostre radici e verso chi ogni giorno contribuisce a nutrire il nostro Paese, a nutrire l'Italia. Parliamo del pane, che non è un semplice prodotto commerciale, ma un simbolo profondo della nostra storia, del nostro lavoro, della nostra identità culturale. Il disegno di legge in esame è il risultato di un percorso lungo e rigoroso, che ha visto la Lega già protagonista nella passata legislatura nel cercare di trasformare quella che è sempre stata una esigenza dei territori in una norma solida e moderna.
    

    
      Per comprendere l'importanza di questo intervento dobbiamo guardare i numeri che descrivono la realtà dei nostri fornai e dei nostri panettieri. Secondo i dati recentissimi dell'associazione nazionale panificatori, il comparto della panificazione in Italia conta ben 28.400 imprese attive; di queste, oltre tre quarti, cioè il 76 per cento, è impegnato direttamente nella produzione e il 24 per cento è impegnato nel commercio. Siamo di fronte a un settore che assicura lavoro ad oltre 120.000 occupati, di cui l'87 per cento opera proprio nell'ambito della panetteria fresca. Nel 2024 le nostre imprese hanno prodotto circa 2,5 milioni di tonnellate di pane, generando un valore nelle vendite superiore ai 5 miliardi di euro. Se guardiamo all'intero fatturato del settore, parliamo di oltre 9,3 miliardi di euro annui. Il 74 per cento del valore delle vendite è destinato al consumatore finale. C'è però un dato che mi ha impressionato maggiormente, un dato importante: l'86 per cento delle imprese della panificazione opera sul territorio sul quale insiste l'azienda.
    

    
      Quando chiude un forno, quando chiude un panettiere, chiude una realtà di comunità molto importante. Questo è un dato per cui si è stimolati ancora di più a completare questo iter legislativo velocemente. Tuttavia, questi numeri positivi nascondono anche qualche criticità. Sebbene il 70 per cento delle imprese abbia mantenuto la stabilità economica, esiste una forte domanda di panificatori esperti, richiesti da ben setto operatori su dieci, che si faticano a trovare. Il nostro compito, pertanto, come legislatori, è anche quello di rendere questo mestiere nuovamente attrattivo per i giovani, restituendogli la dignità e la protezione che merita.
    

    
      Il cuore della riforma risiede nella trasparenza verso il cittadino. È già stato detto in precedenza come troppo spesso il consumatore sia stato ingannato da definizioni ambigue. L'obiettivo primario è garantire il diritto a una corretta informazione. È per questo che all'articolo 2 abbiamo ribadito una ferma definizione, quella di pane fresco, che è esclusivamente quello derivante da un processo di produzione continuo che esclude categoricamente interruzioni dovute al congelamento e alla surgelazione. Non è una distinzione formale, è una distinzione sostanziale di qualità e di salubrità del prodotto.
    

    
      Inoltre, sono state introdotte norme rigorose per la vendita. Il pane ottenuto attraverso il completamento di cottura di prodotti surgelati o parzialmente cotti deve essere esposto in scaffali distinti e recare etichette chiare che non lascino spazi o dubbi al consumatore. Una novità fondamentale riguarda il pane fresco senza glutine: per la prima volta prevediamo scaffali separati per evitare ogni rischio di contaminazione a tutela dei consumatori celiaci. Questo, a mio avviso, è molto importante.
    

    
      Come Lega abbiamo insistito affinché questo testo fosse uno scudo per la nostra produzione nazionale. Infatti, l'articolo 13 introduce la denominazione di pane made in Italy 100 per cento, riservata esclusivamente ai prodotti realizzati con materie prime di origine italiana e lavorati sul nostro territorio. È un segnale politico forte e chiaro: difendiamo la nostra filiera cerealicola, difendiamo i nostri mulini e i nostri mugnai dalla concorrenza sleale. Allo stesso tempo, valorizziamo il pane fresco tradizionale. In Italia - ricordiamocelo bene - il pane non è solo pane: è la coppia ferrarese, è il pane di Altamura, è la michetta milanese, sono le miche di Cuneo. Tutte queste denominazioni sono prodotti agricoli tradizionali che sono fondamentali anche e soprattutto per l'enogastronomia del territorio. Valorizzare i tipi di pane inseriti negli elenchi regionali e nazionali dei prodotti agroalimentari tradizionali significa proteggere un patrimonio di biodiversità culturale unico al mondo.
    

    
      Ma non vogliamo solo regolare un mercato, vogliamo celebrare un valore. Per questo l'istituzione della Festa del pane, fissata per la prima domenica di maggio, è un passaggio essenziale. Grazie poi al contributo della Commissione cultura abbiamo previsto che le scuole possano promuovere iniziative specifiche: dobbiamo spiegare ai nostri ragazzi che dietro quel profumo che sentono al mattino c'è la fatica, la sapienza, la storia e i sapori dei nostri borghi. Il pane è il frutto del lavoro e delle tradizioni dei territori, è un patrimonio nazionale da tutelare.
    

    
      Desidero ringraziare per il lavoro effettuato con molta attenzione, molta capacità e dialogo il presidente della 9a Commissione, il senatore De Carlo, per la determinazione con cui ha portato avanti questo progetto e la relatrice, la collega Fallucchi, che si è impegnata nel lavoro di sintesi in Commissione. Voglio anche ringraziare per il lavoro svolto, prima in Commissione come senatrice e oggi come sottosegretario, la collega Mara Bizzotto, augurandole buon lavoro. (Applausi). È un tema che conosce bene perché lo abbiamo portato avanti insieme in Commissione.
    

    
      Signor Presidente, concludo sottolineando che questo testo è solido perché è il frutto di un lungo confronto anche con la Commissione europea, che ha permesso di armonizzare le nostre eccellenze col mercato unico, senza però rinunciare a un centimetro della nostra qualità. Votare questo disegno di legge significa sostenere le oltre 28.000 imprese che sono il cuore pulsante delle nostre piazze, significa dire ai panificatori italiani che lo Stato è al loro fianco, guardando al presente, ma soprattutto guardando al futuro, contro i costi di gestione elevati e soprattutto contro le pratiche commerciali scorrette.
    

    
      Per la Lega difendere il pane significa difendere l'Italia che produce, la nostra identità, l'Italia che fatica, l'Italia che mantiene vive le proprie tradizioni. Per questo, annuncio il voto favorevole del Gruppo Lega su questo provvedimento per noi importante. (Applausi).
    

    
      FRANCESCHELLI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FRANCESCHELLI (PD-IDP). Signor Presidente, innanzitutto mi associo agli auguri di buon lavoro alla sottosegretaria Mara Bizzotto, alla quale auguriamo di avere un proficuo colloquio con la nostra Commissione, così come ha fatto da componente in questi anni.
    

    
      Il primo dato che salta agli occhi riguarda i tempi per approvare una norma come questa: si parla di due legislature. Bisogna dare atto al presidente De Carlo della sua tenacia nell'averlo portato avanti, ma è certo che la vita reale non può avere questi tempi. Non si può pensare di aspettare cinque, sei, sette, otto anni per fare una legge sul pane, un prodotto che conosciamo da quando siamo bimbi e che consumiamo quotidianamente fino all'età adulta. È il prodotto che tutti i giorni andiamo a comprare.
    

    
      Vorrei porre l'accento su alcuni temi già ricordati dalle colleghe Fregolent e Sabrina Licheri, su cui non tornerò, se non marginalmente. Il primo dato è che un chilo di grano costa 30 o 40 centesimi, a seconda che sia grano duro, grano tenero o grano biologico. Con un chilo di grano si producono 1,2-1,3 chili di pane, che sul mercato valgono sei euro. Da 30-40 centesimi a sei euro. I nostri agricoltori ricevono, veramente, un pezzo di pane a fronte del loro lavoro e i nostri panificatori sono ai limiti della sostenibilità sui prezzi rispetto alla vendita, per non parlare della difficoltà delle famiglie nel comprare anche il pane, con gli stipendi attuali. C'è qualcosa che non torna in questo. Tra il prezzo del grano e il prezzo di vendita del pane non ci può essere un incremento di venti volte. Il problema sta nell'intermediazione, in tutto quel mondo nel mezzo che continua a mangiare il lavoro di tante donne e di tanti uomini, che fanno fatica per coltivare un campo di cereali e che lavorano la notte per sfornare il pane e per consegnarlo ai consumatori la mattina. Per fare il pane, infatti, si lavora molto spesso la notte nei nostri panifici tradizionali.
    

    
      I nostri agricoltori oggi fanno i conti con l'aumento dei prezzi dei concimi: pensiamo ai fosfatici, alle uree, ai fitofarmaci; e fanno i conti con il costo dell'energia per lavorare i campi: oggi il gasolio costa da 1,3 a 1,4 a 1,5 euro al litro e non è impiegato per fare una passeggiata con i trattori, ma per arare i campi, irrorarli con i prodotti e i concimi necessari per la crescita, poi per la trebbiatura, poi per il trasporto. Quante volte si usano i mezzi? Quanto costa tutto questo? Costa al punto che oggi non c'è più la sostenibilità economica tra la coltivazione e la resa, soprattutto nel settore dei cereali.
    

    
      Se i cereali piangono, altri settori del mondo agricolo non ridono, siano essi la viticoltura, l'olivicoltura o la coltura degli ortaggi. Questo significa che c'è un problema strutturale e di sistema, che va affrontato al di là dei singoli provvedimenti. C'è un problema strutturale e di sistema nel mondo agricolo, che ci porterà, da qui a breve, ad avere campagne abbandonate (Applausi), che produrranno effetti sulle aree interne, dove calerà ulteriormente la demografia, si impoveriranno i servizi e, peggio ancora, succederà che gli abbandoni genereranno un suolo non più permeabile e, a fronte degli eventi atmosferici, si verificheranno ulteriori disastri a valle. Questo è il tema. L'agricoltore, come configurato nel nostro provvedimento, è il custode del territorio, soprattutto nelle aree interne.
    

    
      Ci asteniamo perché non c'è rapporto tra la produzione, la trasformazione del pane e la filiera. La parola detta dal collega Salvitti, che comprendo negli intenti, non è però riportata in questo testo. Si parla di made in Italy al cento per cento, ma lo dicono gli stessi panificatori: oggi, per risolvere alcuni problemi, anche se non sarà di per sé risolutivo per il sistema agricolo, bisogna accorciare la filiera tra la produzione, la trasformazione e la vendita. È questo uno dei nodi su cui dobbiamo lavorare.
    

    
      Su questo provvedimento dovevamo incidere con degli strumenti di incentivo fiscale e con le agevolazioni. Noi abbiamo 200 distretti del cibo nel nostro Paese. Dovevamo mettere in relazione la produzione, perché quando si ragiona di questi temi, che hanno alla base cereale, acqua e lievito (ma soprattutto il cereale), dobbiamo adottare delle misure per far sì che questo cereale, per continuare a fare il pane, la pasta e tanti altri prodotti, possa essere coltivato. È qui l'elemento su cui noi rileviamo la più grossa mancanza: l'incentivo alla filiera con degli accordi e dei contratti convenzionati tra chi coltiva, i molitori e i trasformatori per evitare l'intermediazione, la logistica e tutto ciò che attiene al mondo della speculazione e che, come già detto, mangia il lavoro degli altri. Con il provvedimento in esame questo non lo abbiamo fatto e non vale dire che ci sono altri strumenti: dovevamo inserirlo e dare uno spazio di luce anche a questo elemento.
    

    
      Chiudo sul tema della formazione. Oggi chi lavora nei panifici spesso lo fa la notte. Inoltre, spesso è un lavoro difficile anche per reperire la manodopera, perché è specializzata, remunerata il giusto. Anche se è uno dei mestieri che garantisce qualche euro in più alla fine del mese, se consideriamo i rischi per la salute (perché le farine comunque generano problemi e malattie) e gli orari di lavoro, non è mai sufficientemente remunerato.
    

    
      Manca tutta la parte della formazione nel sistema scolastico. Noi dobbiamo valorizzare i nostri istituti professionali e tornare a far sì che essi siano un laboratorio per costruire gli artigiani del lusso nel settore dell'agroalimentare. I nostri istituti professionali non hanno il becco di un quattrino, come si dice dalle mie parti, per comprare attrezzature e fare le nuove scuole. (Applausi). Da anni non c'è un euro per le nuove scuole, per le aziende agricole e didattiche e non solo, però ci sono i soldi per fare il ponte sullo Stretto di Messina. Questa cosa stride. (Applausi). Lo dobbiamo dire: se vogliamo credere nel nostro Paese, come noi crediamo, dobbiamo credere nelle future generazioni, che passano dalla scuola, su cui dobbiamo investire. Un richiamo agli istituti professionali e alla formazione dei nostri giovani, dei nostri immigrati e dei ragazzi che vengono da Paesi in transizione e che sono una ricchezza per le nostre imprese ci doveva essere in questo provvedimento. (Applausi). È una mancanza troppo grossa che non ci consente di andare oltre il voto di astensione. Non possiamo esprimere un voto favorevole per questi motivi. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Montecorvino Pugliano», di Montecorvino Pugliano, in provincia di Salerno, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione dalla sede redigente dei disegni di legge

       nn. 
413
 e 
600
 (ore 18,09)
    

    
      DE CARLO (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CARLO (FdI). Signor Presidente, sono un po' dibattuto tra il sentimento dell'orgoglio, che oggi, dopo tanti sforzi (quattro anni citati da tutti i colleghi), mi porta ad approvare il provvedimento e un po' la delusione nell'ascoltare le motivazioni per le quali i colleghi di minoranza si astengono dall'approvarlo, soprattutto per un motivo: all'inizio della legislatura ho preso un testo che era a prima firma PD e ho cercato, assieme alle associazioni di categoria, di migliorarlo. Ci siamo confrontati con l'Europa su quello che era possibile fare oggi. Quindi attenzione quando si dice che non c'è stato confronto con l'Europa o che, magari, si attende cosa ci può dire l'Europa. Infatti, abbiamo aspettato prima tre mesi, poi altri tre mesi, proprio per essere sicuri che quello che andavamo ad approvare non rischiasse rilievi da parte europea. Pertanto, sono quantomeno deluso dal fatto che, pur di non dare ragione alla maggioranza che ha preso un testo ed è riuscita a portarlo a casa, contrariamente a quello che era successo nelle due legislature precedenti, ci si astenga con motivazioni che trovo assolutamente risibili. (Applausi).
    

    
      Una di queste è stata data da qualcuno - non lo cito - che ha addirittura letto e commentato la parte sbagliata del disegno di legge, che poi è stata modificata in Commissione, a dimostrazione di una superficialità su questo tema che raramente ho visto in quest'Aula. (Applausi). Del resto, siamo abituati al fatto che un intervento del centrodestra (anche se nasce dal centrosinistra) non abbia la stessa valenza di un intervento del centrosinistra. Ce ne faremo una ragione, ma questo sentimento di profonda delusione non supera il sentimento di profondo orgoglio che citavo poc'anzi e cioè quello di essere riuscito, con tanta fatica e con l'aiuto di tutti i colleghi di maggioranza, ad avere finalmente una legge sul pane di 18 articoli; sì, perché avevamo bisogno di dare una disciplina a una materia che in Italia non l'aveva e quindi era evidente che dovessimo intervenire definendone una che non solo non rischiasse alcun rilievo, ma che fosse anche utile. Non è, inoltre, un caso che le associazioni di categoria plaudano a questo provvedimento, di cui auspicavano la pronta approvazione e che ne aspettano oggi l'approvazione in questo ramo del Parlamento per poi sollecitare l'altro ramo e vederlo pubblicato ufficialmente in Gazzetta Ufficiale.
    

    
      L'agricoltura, di cui lei, signor Presidente, conosce benissimo genesi e sviluppi, nasce 10.000 anni fa nella Mezzaluna fertile e il pane è frutto di uno straordinario lavoro dell'uomo e del rapporto tra la natura e la cultura. L'uomo, facendo il pane, diventa un uomo civile. Ci sono scritti della Mesopotamia di 4.000 anni fa che parlano di una donna che presenta il pane all'uomo e da quel momento l'uomo selvatico diventa un uomo civile, perché non si accontenta più di raccogliere e di cacciare, ma trasforma le materie prime in cibo e nel Mediterraneo i cereali vengono trasformati in pane, quindi il pane è alla base della nostra civiltà. La civiltà del Sud dell'Europa, basata, oltre che sui cereali, su olio, vino e pane, si trasforma nella civiltà straordinaria dell'Europa quando incontra burro e carne dei Paesi del Nord e in Italia si sviluppa con straordinaria capacità, tanto da diventare patrimonio dell'UNESCO, non per un ricettario, ma per quell'insieme di pratiche che consentono all'agricoltura e alla nostra cucina di essere punto di riferimento.
    

    
      Non è un caso, però, che sia una donna, anche nella mitologia, a presentare all'uomo il pane. Approfitto per ringraziare quattro donne di oggi, non della mitologia, anche se abbastanza mitologiche. La prima che non posso fare a meno di ringraziare per il lavoro svolto e per l'amicizia che mi ha mostrato in questi anni è la sottosegretario Bizzotto (Applausi), che oggi trovo non dall'altra parte, ma sui banchi del Governo, che da sempre ha dimostrato una straordinaria capacità anche di mediazione nei momenti più difficili, ma soprattutto di straordinario lavoro. La seconda è la relatrice, senatrice Fallucchi, che in questo periodo mi ha sopportato e supportato, perché non è stato facile lavorare per quattro anni con la determinazione che ho avuto io su questo tema. (Applausi).
    

    
      Ringrazio poi, per il loro apporto tecnico, la dottoressa Di Cesare della 9a Commissione (Applausi) e la dottoressa Tempestini del Ministero delle imprese e del made in Italy, per lo straordinario lavoro e per il supporto che anche il Ministero ci ha dato. (Applausi).
    

    
      Non è un caso, appunto, che le donne siano così protagoniste di un tema come quello del pane, perché da sempre le donne in agricoltura sono le cultrici della biodiversità, sono quelle che hanno saputo selezionare ed osservare i semi per arrivare all'agricoltura di oggi. (Applausi). Non c'è in questa mia considerazione nulla di misogino, né di patriarcale: è semplicemente il riconoscimento di una funzione che negli anni è stata strategica per conservare e regalare a noi questa straordinaria biodiversità.
    

    
      I numeri del pane li ha elencati prima il collega Bergesio: 46.800 aziende di panificazione, il 98 per cento delle quali artigiane e questo dovrebbe già far capire che non c'è assolutamente una contrapposizione tra l'artigiano e la grande distribuzione o l'industria, ma c'è una stragrande preponderanza artigiana nella produzione e nella vendita del pane, tanto che il 76 per cento di questo 98 per cento di aziende svolge una vendita diretta e poi c'è il canale della grande distribuzione, contro cui noi non abbiamo assolutamente nulla.
    

    
      Anzi, anche qui, abbiamo voluto disciplinare con trasparenza, assolutamente a beneficio del consumatore, quale fosse il pane fresco, ossia quello frutto di attività continua, senza congelamento, e quello che pane fresco non è: oggi sugli scaffali un consumatore potrà tranquillamente trovare il pane fresco oppure scegliere quello congelato, nella libertà che è degli uomini (a cui forse qualcuno è meno avvezzo, visto che per anni ha adorato i negozi e i Paesi dove c'era un prodotto per ogni categoria, a differenza di quelli al di qua della cortina, ma ovviamente gli adulatori della cortina di ferro esistono, quindi ne prendiamo ancora atto, ma crediamo invece nella libertà e soprattutto nella libertà di scelta). Chi, dunque, vorrà scegliere un prodotto congelato, lo farà sapendo di sceglierlo e chi vorrà scegliere e continuare a preferire il pane fresco italiano potrà farlo (pane cento per cento made in Italy). Sostanzialmente è un retaggio, anche questo, delle vecchie leggi: quindi eravate a favore del made in Italy quando stavate al Governo, ma ora siete diventati contro il made in Italy perché è troppo ideologico, ho sentito dire; sostenere cioè la filiera e quindi gli agricoltori, facendo in modo, anche al livello del prezzo, che quella filiera possa fregiarsi del titolo cento per cento made in Italy, è ideologia? Io credo che non sia ideologia ma supporto, come lo sono gli altri articoli.
    

    
      Lo spirito di questo disegno di legge è attualizzare una normativa e renderla moderna per affrontare i tempi che sono cambiati con strumenti nuovi, anche con ingredienti nuovi, che all'interno della legge ci sono, e con gli strumenti tipici di un mondo che è cambiato, è vero: il mondo è cambiato, ma non sono cambiate le tradizioni; non sono cambiate le tante vocazioni del pane in ogni singola Regione, quindi credo che questo finalmente sia uno dei modi non solo per valorizzarle, anche attraverso la festa, ma sicuramente anche per dare ascolto a tutti coloro i quali, dal 2008, attendono di vedere finalmente approvato questo disegno di legge.
    

    
      Vi inviterei soprattutto, anziché chiudervi nella vostra scatoletta di tonno, ad uscire fuori e andare a sentire cosa dicono i panificatori e gli artigiani rispetto a questo provvedimento (Applausi), che purtroppo per voi, sì, è voluto fortemente dal centrodestra che, contrariamente al centrosinistra, questo provvedimento è riuscito a portarlo a casa. Buon pane a tutti! (Applausi. Congratulazioni).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge n. 413, nel suo complesso, nel testo emendato per effetto delle modifiche introdotte in Commissione.
    

    
      È approvato.
    

    
      Risulta pertanto assorbito il disegno di legge n. 600.
    

    
      Interventi su argomenti non iscritti all'ordine del giorno
    

    
      PIRONDINI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà. (Brusìo).
    

    
      Chiedo ai colleghi, se non vogliono stare in Aula a sentire gli interventi di fine seduta, di uscire in modo silenzioso, grazie.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, questa domenica si è finalmente interrotto il teatrino imbarazzante riguardante la scellerata nomina del maestro Beatrice Venezi alla Fondazione Teatro la Fenice di Venezia, una nomina che abbiamo sempre contestato per le modalità (non ci siamo mai permessi di entrare nel merito delle qualità artistiche del maestro suddetto). Una nomina frutto di due elementi caratterizzanti di questo Governo e di questo Ministero della cultura, ovvero l'incompetenza e l'arroganza. (Applausi). È una nomina che ha fatto danni enormi: alla Fondazione, che da mesi è sui giornali e sui media di tutto il mondo per una vicenda oggettivamente imbarazzante, colpa di questo Governo e di questo Ministero della cultura. È una scelta che ha fatto danni soprattutto alle lavoratrici e ai lavoratori di quella fondazione, che da mesi sono oggetto di atti intimidatori (Applausi. Commenti), pressioni inaccettabili e offese da parte di una serie di personaggi che in un teatro d'opera non ci sono nemmeno mai entrati. (Applausi).
    

    
      La vicenda ha evidenziato che per questo Governo il comparto culturale è un poltronificio per gli amici. È una vicenda che ha evidenziato che per questo Governo la parola «merito» andava solo inserita nel nome di un Ministero, ma per il resto proprio non ce n'è nemmeno l'ombra. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, oggi il Gruppo del MoVimento 5 Stelle, come già aveva fatto, indossa questa spilla, che è la spilla che hanno prodotto i lavoratori e le lavoratrici del Teatro La Fenice e che è simbolo di una battaglia.
    

    
      Noi li ringraziamo per questa battaglia, perché è stata una battaglia contro l'incompetenza. È stata una battaglia contro l'arroganza. È stata una battaglia per tutelare la dignità professionale di professoresse e professori, che hanno studiato molto più di quei somari che in questi mesi li hanno insultati. È una battaglia che ha tutelato la qualità artistica nelle nostre fondazioni liriche. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, il Gruppo del MoVimento 5 Stelle vuole ringraziare queste lavoratrici e questi lavoratori e tutti i lavoratori e le lavoratrici di tutte le fondazioni liriche che si sono messi al fianco dei loro colleghi e li hanno sostenuti per mesi. Essi hanno dimostrato, infatti, che la loro unità e la loro caparbietà poteva sconfiggere l'arroganza e l'incompetenza di questo Governo. A loro va il ringraziamento di tutto il Gruppo del MoVimento 5 Stelle. (Applausi).
    

    
      In un Paese normale, il Ministro della cultura, il sovrintendente del Teatro La Fenice e l'ex sottosegretario Mazzi non sarebbero ancora qua, ma se ne sarebbero già andati a casa. (Applausi).
    

    
      DE CARLO (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CARLO (FdI). Signor Presidente, anch'io intervengo a proposito di somari e leggo alcune dichiarazioni attribuibili a chi crede che gli alpini siano qualcuno o qualcosa che sporca e che imbratta le città. Le dichiarazioni sono le seguenti: abbiamo ereditato questa pagliacciata del raduno degli alpini, che ci occupano scuole e palestre. Almeno si pagassero gli alberghi. Bloccano una città per tre giorni, la sporcano, bevono, fanno casino. Ma a cosa servono questi raduni a spese della collettività? Non vedo l'ora che se ne vadano ancora prima che arrivino.
    

    
      Ebbene, a me corre l'obbligo di spiegare a questo esimio esponente della ignoranza nazionale cosa sono gli alpini, partendo da mio nonno, partendo da mio padre e da me stesso, anch'io alpino. Gli alpini sono coloro i quali si sono prodigati in questi anni in qualsiasi situazione di degrado, disagio, calamità, alluvioni. Ogni volta che c'era bisogno di qualcuno, il primo numero che si faceva è sempre stato quello della Protezione civile e degli alpini. (Applausi).
    

    
      Gratis, altro che a spese degli italiani, essi si sono prodigati nel cercare di portare assistenza, soccorso, aiuto a qualsiasi popolazione. Non si sono mai preoccupati se fossero di destra, di sinistra o di centro, perché gli alpini sono apolitici ed apartitici. È per questo che intervengo: non certo per far polemica, perché loro non vogliono che si faccia polemica in loro nome, ma semplicemente per ristabilire un ordine di chiarezza su cosa siano gli alpini e che cosa facciano. Il valore che ha quel raduno, che sa di comunità, è di mettere insieme persone che sono attivabili l'istante dopo che succede qualsiasi calamità.
    

    
      Io sono Luca De Carlo, caporale maggiore dell'esercito italiano, alpino per scelta e vocazione e lo rimarrò fino agli ultimi dei miei giorni. (Applausi).
    

    
      PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, anche io intervengo su quanto è riportato dalla cronaca in questi giorni, su di un post pubblicato da parte di un funzionario della procura di Genova, ex candidata di AVS, Lorena Lucattini, la quale, in merito al prossimo raduno degli alpini che si terrà a Genova dall'8 al 10 maggio, critica questa partecipazione degli alpini, sostenendo che gli stessi sporcano, bevono, fanno casino e chiedendo a che cosa servano questi raduni.
    

    
      Io direi a questa signora che gli alpini sono il simbolo dell'Italia migliore, una storia fatta di sacrificio e senso del dovere, (Applausi) dall'Africa prima, al tributo di sangue nel corso della Grande Guerra. Ma anche in tempo di pace gli alpini non si sono mai tirati indietro: dai Balcani all'Afghanistan, dall'Iraq al Libano, in Niger, Somalia, Kuwait, Libia, Mali. In ogni scenario non si sono mai voltati dall'altra parte. (Applausi).
    

    
      Anche quando l'Italia ha vissuto momenti drammatici, loro c'erano. C'erano nella sciagura della diga del Vajont, nel terremoto in Friuli, nel terremoto in Abruzzo, nelle catastrofi naturali in Sri Lanka e ad Haiti. C'erano nella gestione del Covid-19, con l'allestimento degli ospedali da campo. Quello realizzato a Bergamo è risultato il più grande a livello europeo. Il commissario per la gestione della pandemia era un alpino, il generale Figliuolo, al quale va il mio e il nostro ringraziamento. (Applausi). In ogni momento in cui c'è stato bisogno di atti di umanità e di eroismo, gli alpini c'erano.
    

    
      Non mi risulta, invece, la partecipazione ad iniziative di servizio per la Patria e per il prossimo da parte di rappresentanti dei centri sociali, degli Askatasuna o degli Ilaria Salis Hammer Boys. (Applausi). Ecco, di loro non c'è traccia in questi eventi. Loro, sì, sporcano, fanno casino e magari anche cose peggiori (lo hanno fatto anche a Genova), ma non ho visto nessun post da parte di questa funzionaria della procura di Genova contro queste manifestazioni, che si sono svolte anche a Genova lo scorso novembre. Io a questa signora dico solamente una parola: vergogna! (Applausi).
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPAGNOLLI (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, credo di essere l'unico in quest'Aula ad essere stato sindaco di una città che ha ospitato l'adunata nazionale degli alpini (è successo nel 2012), quindi porto una testimonianza forte a favore di queste manifestazioni. (Applausi).
    

    
      Al di là di tutto quello che hanno detto coloro che hanno parlato prima di me su questo tema (che condivido), l'adunata degli alpini è una straordinaria festa di popolo. Non esito a dire che nella mia città, Bolzano, l'adunata degli alpini del 2012 è stata la più grande manifestazione che sia stata organizzata negli ultimi cinquant'anni, non solo per il valore degli alpini in armi, ma per i valori che gli alpini e l'alpinità si portano dietro, non soltanto nell'ambito dell'Esercito e delle funzioni militari, ma in tutto quello che succede agli alpini che cessano il servizio e che svolgono una serie di funzioni a sostegno delle loro comunità. Viva gli alpini, andiamo avanti così e lasciamo perdere le persone che non sanno queste cose e che dicono e scrivono solo fesserie. (Applausi).
    

    
      ZAMPA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAMPA (PD-IDP). Signor Presidente, prendo la parola qui oggi per ricordare la figura di Federico Enriques, senatore del Gruppo parlamentare dell'Ulivo tra il 2006 e il 2008, scomparso a Bologna, la sua amata città, nelle scorse settimane.
    

    
      Federico Enriques ha partecipato con slancio alla stagione ulivista e ha vissuto in Senato i travagli dell'Unione, reggendo con responsabilità ogni giorno le fatiche che comportava quel lavoro di sostegno e appunto di vivere i travagli di quella alleanza e di quell'Esecutivo. Lo ha fatto per il bene del Paese, lo ha fatto aderendo ai valori che ispiravano il suo impegno civile e politico.
    

    
      Formatosi alla scuola di Pietro Rescigno, all'Alma Mater Bononiensis, Federico è stato un punto di riferimento per il mondo della cultura italiana e internazionale, un imprenditore e un raffinato editore. Ha guidato con successo la Zanichelli per cinquant'anni, trasformando la casa editrice in un punto di riferimento assoluto dell'editoria scolastica e divulgativa e garantendo opportunità di crescita alla sua città, al Paese e ai suoi collaboratori. Ha offerto strumenti di conoscenza e occasioni di sapere a tanti e tanti tra di noi e a chi verrà dopo di noi. Chi non ha sfogliato qualche volta, nella vita, il vocabolario della Zanichelli o gli altri straordinari manuali?
    

    
      Era certo - e questo era il senso del suo lavoro - che nella conoscenza e nel sapere affondano le radici della cultura democratica e della libertà individuale e collettiva, oltre che del rispetto degli altri, che nasce appunto dalla conoscenza. Ha creduto che si possa lavorare per realizzare sé stessi e la propria comunità familiare mettendo ciò che si è e ciò che si ha a disposizione di una comunità più larga, a cominciare dagli amici, fino alla propria città e al proprio Paese.
    

    
      Orgoglioso delle origini ebraiche della sua famiglia, Federico era una persona curiosa, attratta dall'innovazione e interessata a comprendere i cambiamenti. Per questo gli piacevano tanto i giovani e per questo sapeva ascoltare e accogliere le ragioni degli altri. Fedele sempre ai suoi valori antifascisti, difensore della Costituzione, rigoroso e straordinariamente razionale, lo ricordiamo nel Senato della Repubblica per la dignità e il rigore con i quali ha svolto il suo ruolo. La sua esperienza, la sua cultura, la sua passione democratica facevano di lui uno dei senatori più rispettati. Si è occupato di politiche strategiche nelle Commissioni competenti e in Aula; di quelle europee, di bilancio, di cultura e di migrazioni nella Commissione Schengen. Il meglio del Paese nelle istituzioni: questo ha rappresentato Federico nel Senato della Repubblica.
    

    
      Alla sua famiglia, a sua moglie Giovanna, sempre al suo fianco e sempre in dialogo con lui, a sua figlia Irene che ora guida la Zanichelli, a suo figlio Luca e ai suoi nipoti, a cui lui era legatissimo, il nostro più sentito sentimento di cordoglio. Federico e quello che ci ha lasciato accompagneranno il nostro lavoro. (Applausi).
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di mercoledì 29 aprile 2026
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, mercoledì 29 aprile, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 18,32).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane (
413
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 18 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REDIGENTE
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Finalità)
    

    
      1. Al fine di garantire il diritto a una corretta informazione da parte dei consumatori e di valorizzare il pane, in particolare il pane fresco italiano, la presente legge reca disposizioni in materia di produzione e di vendita del pane.
    

    
      2. Il pane fresco italiano, quale frutto del lavoro e dell'insieme delle competenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni, costituisce un patrimonio culturale nazionale da tutelare e valorizzare negli aspetti di sostenibilità sociale, economica, produttiva, ambientale e culturale.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Definizioni)
    

    
      1. È denominato « pane » il prodotto ottenuto dalla cottura totale o parziale di una pasta, convenientemente lievitata utilizzando i prodotti impiegabili per la lievitazione di cui agli articoli 8 e 9, preparata con sfarinati di grano o di altri cereali e acqua, con o senza aggiunta di cloruro di sodio o sale comune, spezie o erbe aromatiche.
    

    
      2. La denominazione di pane di cui al comma 1 può essere integrata come segue:
    

    
      a) la denominazione di « pane fresco » indica il pane che è stato preparato secondo un processo di produzione continuo, privo di interruzioni finalizzate al congelamento, alla surgelazione di impasti e ad altri trattamenti con effetto conservante, ad eccezione delle tecniche mirate al solo rallentamento del processo di lievitazione, senza utilizzo di additivi. È ritenuto continuo il processo di produzione per il quale non intercorre un intervallo di tempo superiore a settantadue ore dall'inizio della lavorazione fino al momento del completamento del processo di cottura;
    

    
      b) la denominazione di « pane di pasta madre » indica il pane che è stato prodotto mediante l'utilizzo esclusivo, ai fini della fermentazione dell'impasto, di pasta madre di cui all'articolo 8, comma 5, e senza ulteriori aggiunte di altri agenti lievitanti. Il pane che rientra anche nelle condizioni previste dalla lettera a) può essere denominato « pane fresco di pasta madre »;
    

    
      c) la denominazione di « pane con pasta madre » indica il pane che è stato prodotto mediante l'utilizzo contestuale di pasta madre di cui all'articolo 8, comma 5, e di lieviti di cui al medesimo articolo 8, commi 2, 3 e 4, e all'articolo 9 in proporzioni variabili tra loro. Il pane che rientra anche nelle condizioni previste dalla lettera a) può essere denominato « pane fresco con pasta madre ».
    

    
      3. È vietato l'utilizzo in commercio della denominazione di « pane fresco » di cui al comma 2, lettera a), per designare il pane destinato ad essere posto in vendita oltre le ventiquattro ore successive al momento in cui è stato completato il processo produttivo, indipendentemente dalle modalità di conservazione adottate.
    

    
      4. Il pane ottenuto da una cottura parziale, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi per la vendita recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente, la denominazione di « pane » completata dalla dicitura « parzialmente cotto » o altra equivalente, nonché l'avvertenza che il prodotto deve essere consumato previa ulteriore cottura e l'indicazione delle modalità della stessa.
    

    
      5. Nel caso di prodotto surgelato, oltre a quanto previsto dal comma 4, l'etichetta deve riportare le indicazioni previste dalla normativa vigente in materia di prodotti alimentari surgelati, nonché la dicitura « surgelato ».
    

    
      6. I prodotti ottenuti dalla cottura di impasti preparati con farine alimentari, compresi quelli miscelati con sfarinati di grano, devono essere posti in vendita con l'aggiunta alla denominazione di pane della specificazione del vegetale da cui proviene la farina impiegata.
    

    
      7. Qualora nella produzione del pane siano impiegati, oltre agli sfarinati di grano o di altri cereali, altri ingredienti alimentari, la denominazione di vendita deve essere completata dalla menzione dell'ingrediente utilizzato e, nel caso di più ingredienti, di quello o di quelli caratterizzanti.
    

    
      8. Il pane deve essere venduto a peso o a pezzo con indicazione del peso minimo garantito.
    

    
      9. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola gli obblighi di cui al presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 500 a euro 3.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo non superiore a venti giorni.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Tipologie di pane)
    

    
      1. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 00 è denominato « pane di tipo 00 ».
    

    
      2. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 0 è denominato « pane di tipo 0 ».
    

    
      3. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 1 è denominato « pane di tipo 1 ».
    

    
      4. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 2 è denominato « pane di tipo 2 ».
    

    
      5. Il pane prodotto con farina integrale è denominato « pane di tipo integrale ».
    

    
      6. Il pane prodotto con semola o con semolato di grano duro, ovvero con rimacine di semola o semolato, è denominato rispettivamente « pane di semola » e « pane di semolato ».
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Aggiunte e ingredienti particolari)
    

    
      1. Nella produzione del pane è consentito l'impiego, in aggiunta agli ingredienti previsti dall'articolo 2, comma 1, delle seguenti sostanze:
    

    
      a) farine di cereali maltati;
    

    
      b) estratti di malto;
    

    
      c) alfa e beta amilasi ed altri enzimi naturalmente presenti negli sfarinati utilizzati;
    

    
      d) paste acide essiccate, liquide e in pasta, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti dall'articolo 2;
    

    
      e) farine pregelatinizzate di frumento;
    

    
      f) glutine;
    

    
      g) amidi alimentari;
    

    
      h) zuccheri.
    

    
      2. Il pane con aggiunta di sostanze grasse deve contenere non meno del 3 per cento di materia grassa totale riferito alla sostanza secca.
    

    
      3. Il pane con aggiunta di malto deve contenere non meno del 4 per cento di zuccheri riduttori, espressi in maltosio, riferiti alla sostanza secca.
    

    
      4. Il pane con aggiunta di zuccheri deve contenere non meno del 2 per cento di zuccheri riduttori riferito alla sostanza secca.
    

    
      5. Ai fini di cui all'articolo 2, comma 8, lo strutto commestibile, ottenuto dai tessuti adiposi del suino, è designato con la sola parola strutto.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Grissini)
    

    
      1. È denominato grissino il pane a forma di bastoncino, ottenuto dalla cottura di una pasta lievitata, preparata con gli sfarinati di frumento utilizzabili nella panificazione, acqua e lievito, con o senza sale alimentare. È consentita l'aggiunta di spezie, erbe aromatiche o semi.
    

    
      2. Alla produzione di grissini si applicano le stesse disposizioni previste per la produzione del pane dalla presente legge.
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Prodotto intermedio di panificazione)
    

    
      1. È definito « prodotto intermedio di panificazione » l'impasto, preformato o no, lievitato o no, destinato alla conservazione prolungata e alla successiva cottura per l'ottenimento del prodotto finale pane. È da considerare tale l'impasto sottoposto a congelamento, surgelazione o ad altri metodi di conservazione che mantengono inalterate le caratteristiche del prodotto intermedio per prolungati periodi di tempo, determinando un'effettiva interruzione del ciclo produttivo.
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Pane conservato o a durabilità prolungata)
    

    
      1. Fatte salve le norme vigenti in materia, al pane non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, si applicano le disposizioni di cui all'allegato VI, parte A, punto 1, del medesimo regolamento (UE) n. 1169/2011.
    

    
      2. Il pane non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011, per il quale è utilizzato, durante la sua preparazione o nell'arco del processo produttivo, un metodo di conservazione ulteriore rispetto ai metodi sottoposti agli obblighi informativi previsti dalla normativa nazionale e dell'Unione europea, è posto in vendita con una dicitura aggiuntiva che ne evidenzi il metodo di conservazione utilizzato, nonché le eventuali modalità di conservazione e di consumo.
    

    
      3. Al momento della vendita, i prodotti di cui al comma 1 devono essere esposti in scomparti ad essi appositamente riservati.
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Prodotti utilizzabili per la lievitazione nella panificazione)
    

    
      1. Ai fini della presente legge, per « lievito » si intende un organismo unicellulare, tassonomicamente appartenente, non limitatamente, alla specie Saccharomyces cerevisiae, avente la capacità di fermentare gli zuccheri derivanti dalla degradazione dell'amido in alcool e in anidride carbonica, assicurando la formazione della pasta convenientemente lievitata. La produzione di lievito deve essere ottenuta a partire da microrganismi presenti in natura, coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola. È ammesso l'uso di specie di lievito tassonomicamente affini alla specie Saccharomyces cerevisiae e con simile capacità di fermentazione.
    

    
      2. Il lievito impiegabile nella panificazione, denominato anche « lievito fresco » o « lievito compresso », deve essere costituito da cellule in massima parte vive e vitali con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore al 75 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca.
    

    
      3. La crema di lievito, denominata anche « lievito liquido », impiegabile nella panificazione deve essere costituita da cellule in massima parte vive e vitali con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore all'83 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca.
    

    
      4. Il lievito secco impiegabile nella panificazione deve essere costituito da cellule in massima parte vive e con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore all'8 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca. Può esistere nella forma attiva, da reidratare nell'acqua prima dell'uso, o istantanea, da aggiungere direttamente all'impasto.
    

    
      5. È definito « pasta madre » o « lievito naturale » l'impasto ottenuto con farina e acqua, sottoposto a una lunga fermentazione naturale acidificante utilizzando la tecnica dei rinfreschi successivi al fine di consentire la lievitazione dell'impasto. La fermentazione deve avvenire esclusivamente a opera di microrganismi endogeni della farina o di origine ambientale. È inoltre ammesso l'utilizzo di colture di avviamento (starter) costituite da batteri lattici, senza materiale di supporto ed esenti da contaminanti.
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
      (Pasta madre essiccata)
    

    
      1. È ammesso l'utilizzo di pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita dall'articolo 8, comma 5, e sottoposta a successivo trattamento di essiccazione.
    

    
      2. Ai fini del processo di lievitazione di cui all'articolo 2, comma 1, la pasta madre essiccata è integrata con il lievito.
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Pane fresco tradizionale)
    

    
      1. I tipi di pane inseriti negli elenchi regionali dei prodotti agroalimentari tradizionali, nonché nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari tradizionali, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e al regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole 8 settembre 1999, n. 350, possono avvalersi, compatibilmente con la normativa europea vigente in materia di prodotti agroalimentari tradizionali, della denominazione di « pane fresco tradizionale » se ottenuti nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, lettera a), della presente legge.
    

    
      2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge e, successivamente, ogni anno il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste aggiorna, con proprio decreto, l'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari definiti tradizionali dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Definizione di panificio, modalità di vendita e di trasporto del pane)
    

    
      1. È denominata « panificio » l'impresa che dispone di un impianto di produzione del pane, degli impasti da pane e dei prodotti da forno assimilati, dolci e salati, che svolge l'intero ciclo di produzione a partire dalla lavorazione delle materie prime sino alla cottura finale.
    

    
      2. L'avvio di un nuovo panificio e il trasferimento o la trasformazione di panifici esistenti sono subordinati alla segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), come disciplinata dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.
    

    
      3. È comunque facoltà del titolare del panificio vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione per il consumo immediato, utilizzando i locali e gli arredi dell'azienda, con l'esclusione del servizio assistito di somministrazione e con l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie.
    

    
      4. Il pane fresco deve essere posto in vendita in scaffali distinti e separati rispetto al pane ottenuto dal prodotto intermedio di panificazione.
    

    
      5. Il pane ottenuto mediante completamento di cottura di pane parzialmente cotto, surgelato o no, deve essere messo in vendita, previo confezionamento ed etichettatura riportanti le indicazioni previste dalla normativa vigente in materia di prodotti alimentari, in comparti separati dal pane fresco e con le necessarie indicazioni per informare il consumatore sulla natura del prodotto.
    

    
      6. Gli esercizi che vendono il pane promiscuamente ad altri generi devono disporre, per il pane, di apposite attrezzature, distinte da quelle adibite alla vendita degli altri generi.
    

    
      7. Il trasporto del pane dal luogo di lavorazione all'esercizio di vendita, a pubblici esercizi o a comunità deve essere effettuato in recipienti lavabili e muniti di copertura a chiusura, in modo che il pane risulti al riparo dalla polvere e da ogni altra causa di insudiciamento.
    

    
      8. Il pane fresco senza glutine, venduto sfuso, deve essere posto in vendita in scaffali distinti e ben separati rispetto al pane contenente glutine, senza accesso diretto del pubblico. Le condizioni di esposizione e le procedure di servizio devono essere tali da evitare qualsiasi contaminazione tra il pane senza glutine e quello contenente glutine. Analogamente devono essere messe in atto le procedure di segregazione delle materie prime e di separazione delle produzioni, onde evitare qualsiasi pericolo di contaminazione.
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
      (Mutuo riconoscimento)
    

    
      1. Ferma restando l'applicazione del regolamento (UE) 2019/515 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2019, relativo al reciproco riconoscimento delle merci legalmente commercializzate in un altro Stato membro, i prodotti legalmente commercializzati in un altro Stato membro dell'Unione europea o in Turchia, o provenienti dalle Parti contraenti dell'Accordo sullo Spazio economico europeo (SEE) e in esse legalmente commercializzati, sono considerati compatibili con le disposizioni della presente legge.
    

    
      2. È fatta comunque salva la facoltà di adottare una decisione ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2019/515, se le autorità competenti possono provare, applicando le procedure stabilite nel suddetto regolamento, che un prodotto specifico legalmente fabbricato in uno Stato membro dell'Associazione europea di libero scambio (EFTA), Parte contraente dell'Accordo sullo Spazio economico europeo (SEE), non garantisce un livello di protezione equivalente a quello richiesto dalla presente legge.
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato
    

    
      (
Pane made in Italy 100 per cento)
    

    
      1. Il pane prodotto con materie prime di origine italiana e interamente realizzato nel territorio nazionale può avvalersi dell'indicazione « made in Italy 100 per cento » ai sensi dell'articolo 16 del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 2009, n. 166.
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato
    

    
      (Festa del pane)
    

    
      1. È istituita la « Festa del pane » quale momento per celebrare l'importanza di tale alimento nella cultura italiana e nella tradizione italiana.
    

    
      2. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, i comuni e le scuole di ogni ordine e grado, in occasione della festa di cui al comma 1, possono promuovere, nell'ambito della loro autonomia e delle rispettive competenze, iniziative di valorizzazione del pane quale frutto del lavoro e delle tradizioni dei territori e patrimonio culturale nazionale da tutelare.
    

    
      3. La festa di cui al comma 1 ricorre la prima domenica di maggio di ogni anno e non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      Art. 15.
    

    
      Approvato
    

    
      (Adeguamento della normativa regionale e clausola di salvaguardia)
    

    
      1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi in essa contenuti.
    

    
      2. Le disposizioni della presente legge si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato
    

    
      (Abrogazioni e disposizioni finali)
    

    
      1. Sono abrogati:
    

    
      a) il titolo III della legge 4 luglio 1967, n. 580;
    

    
      b) il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 novembre 1998, n. 502;
    

    
      c) l'articolo 4 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248;
    

    
      d) il regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2018, n. 131.
    

    
      2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, ogni riferimento al titolo III della legge 4 luglio 1967, n. 580, si intende effettuato alle corrispondenti disposizioni della presente legge.
    

    
      3. Alla tabella A, parte II, numero 15, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, dopo le parole: « zuccheri, miele, uova o formaggio » sono aggiunte le seguenti: « , con la sola inclusione di destrosio e saccarosio, di grassi e di oli alimentari industriali, di cereali interi o in granella e di semi, di semi oleosi, di erbe aromatiche e di spezie di uso comune ».
    

    
      4. Alla tabella A, parte II, numero 13, del testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta sul valore aggiunto, di cui al decreto legislativo 19 gennaio 2026, n. 10, dopo le parole: « zuccheri, miele, uova o formaggio » sono aggiunte le seguenti: « , con la sola inclusione di destrosio e saccarosio, di grassi e di oli alimentari industriali, di cereali interi o in granella e di semi, di semi oleosi, di erbe aromatiche e di spezie di uso comune ».
    

    
      5. Sono soppressi:
    

    
      a) il secondo periodo del comma 1 dell'articolo 12 della legge 12 dicembre 2016, n. 238;
    

    
      b) all'articolo 17, comma 1, della legge 27 dicembre 2023, n. 206, le parole: « come definito dall'articolo 2 del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2018, n. 131, ».
    

    
      Art. 17.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore e disposizioni transitorie)
    

    
      1. Le disposizioni della presente legge, notificate alla Commissione europea ai sensi della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015, nonché della legge 21 giugno 1986, n. 317, si applicano a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      2. Fino alla decorrenza del termine di cui al comma 1, i prodotti la cui etichetta non soddisfa i requisiti della presente legge possono essere immessi sul mercato e i relativi stock immessi sul mercato prima della scadenza del suddetto termine possono essere venduti sino ad esaurimento.
    

    
      Art. 18.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza)
    

    
      1. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE DICHIARATO ASSORBITO
    

    
      Disposizioni in materia di produzione e vendita del pane (
600
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 22
    

    
      Art. 1.
    

    
      (Finalità)
    

    
      1. Al fine di garantire il diritto a una corretta informazione da parte dei consumatori e di valorizzare il pane fresco, la presente legge reca disposizioni in materia di produzione e di vendita del pane.
    

    
      2. Il pane fresco italiano, quale frutto del lavoro e dell'insieme delle competenze, delle conoscenze, delle pratiche e delle tradizioni, costituisce un patrimonio culturale nazionale da tutelare e valorizzare negli aspetti di sostenibilità sociale, economica, produttiva, ambientale e culturale.
    

    
      Art. 2.
    

    
      (Definizioni)
    

    
      1. È denominato « pane » il prodotto ottenuto dalla cottura totale o parziale di una pasta, convenientemente lievitata utilizzando i prodotti impiegabili per la lievitazione di cui agli articoli 9 e 10, preparata con sfarinati di grano o di altri cereali e acqua, con o senza aggiunta di cloruro di sodio o sale comune, spezie o erbe aromatiche.
    

    
      2. La denominazione di pane di cui al comma 1 può essere integrata dalle seguenti denominazioni aggiuntive:
    

    
      a) « pane fresco », che è riservata in via esclusiva al pane che è stato preparato secondo un processo di produzione continuo, privo di interruzioni finalizzate al congelamento, alla surgelazione di impasti e ad altri trattamenti con effetto conservante, ad eccezione delle tecniche mirate al solo rallentamento del processo di lievitazione, senza utilizzo di additivi conservanti. È ritenuto continuo il processo di produzione per il quale non intercorre un intervallo di tempo superiore a settantadue ore dall'inizio della lavorazione fino al momento della messa in vendita del prodotto;
    

    
      b) « pane 100 per cento di pasta madre », che è riservata al pane che è stato prodotto mediante l'utilizzo esclusivo, ai fini della fermentazione dell'impasto, di pasta madre di cui all'articolo 9, comma 5, e senza ulteriori aggiunte di altri agenti lievitanti. Il pane che rientra anche nelle condizioni previste dalla lettera a) può essere denominato « pane fresco di pasta madre »;
    

    
      c) « pane con pasta madre », che è riservata al pane che è stato prodotto mediante l'utilizzo contestuale di pasta madre di cui all'articolo 9, comma 5, e di lieviti di cui al medesimo articolo 9, commi 2, 3 e 4, in proporzioni variabili tra loro. Il pane che rientra anche nelle condizioni previste dalla lettera a) può essere denominato « pane fresco con pasta madre ».
    

    
      3. Assume la denominazione di « pane azzimo » o « pane azimo » il pane che, in deroga ai requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, è ottenuto dalla cottura parziale o totale di una pasta non lievitata.
    

    
      4. È vietato l'utilizzo in commercio della denominazione di « pane fresco »:
    

    
      a) per il pane destinato ad essere posto in vendita oltre le ventiquattro ore successive al momento in cui è stato completato il processo produttivo, indipendentemente dalle modalità di conservazione adottate;
    

    
      b) per il pane posto in vendita successivamente al completamento della cottura di pane parzialmente cotto, comunque conservato;
    

    
      c) per il pane ottenuto dalla cottura di prodotti intermedi di panificazione, comunque conservati.
    

    
      5. È comunque vietato, in ogni caso, l'utilizzo delle denominazioni « pane di giornata », « pane appena sfornato » e « pane caldo » nonché di qualsiasi altra denominazione che possa indurre in inganno il consumatore.
    

    
      6. Il pane ottenuto da una cottura parziale, non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, se è destinato al consumatore finale, deve essere contenuto in imballaggi per la vendita diretta recanti nell'etichetta le indicazioni previste dalle disposizioni vigenti e, in modo evidente in aggiunta alle modalità di conservazione e alla data di scadenza, la denominazione di « pane » completata dalla dicitura « parzialmente cotto » o altra equivalente, nonché l'avvertenza che il prodotto deve essere consumato previa ulteriore cottura e l'indicazione delle modalità della stessa.
    

    
      7. Nel caso di prodotto surgelato o congelato, oltre a quanto previsto dal comma 6 l'etichetta deve riportare le indicazioni previste dalla normativa vigente in materia di prodotti alimentari surgelati o congelati nonché la dicitura « surgelato » o « congelato ».
    

    
      8. I prodotti ottenuti dalla cottura di impasti preparati con farine alimentari, compresi quelli miscelati con sfarinati di grano, devono essere posti in vendita con l'aggiunta alla denominazione di pane della specificazione del vegetale da cui proviene la farina impiegata.
    

    
      9. Qualora nella produzione del pane siano impiegati, oltre agli sfarinati di grano o di altri cereali, altri ingredienti alimentari, la denominazione di vendita deve essere completata dalla menzione dell'ingrediente utilizzato e, nel caso di più ingredienti, di quello o di quelli caratterizzanti.
    

    
      10. Il pane deve essere venduto a peso. È obbligatoria l'esposizione in modo ben visibile di un prezzario indicante, per ciascun tipo di pane, il prezzo di vendita per unità di peso.
    

    
      Art. 3.
    

    
      (Caratteristiche del pane)
    

    
      1. Il contenuto in acqua del pane a cottura completa, qualunque sia il tipo di sfarinato impiegato nella produzione del medesimo, con la sola eccezione del pane prodotto con farina integrale, per il quale è consentito un aumento del 2 per cento, è stabilito come segue:
    

    
      
        	
          
            pezzature
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
            fino a 70 grammi
          

        
        	
          
            massimo 29 per cento
          

          
             
          

        
      

      
        	
          
            »
          

        
        	
          
            da 100 grammi
          

        
        	
          
            a 250 grammi
          

        
        	
          
            massimo 31 per cento
          

          
             
          

        
      

      
        	
          
            »
          

        
        	
          
            da 300 grammi
          

        
        	
          
            a 500 grammi
          

        
        	
          
            massimo 34 per cento
          

          
             
          

        
      

      
        	
          
            »
          

        
        	
          
            da 600 grammi
          

        
        	
          
            a 1.000 grammi
          

        
        	
          
            massimo 38 per cento
          

          
             
          

        
      

      
        	
          
            »
          

        
        	
          
            oltre i 1.000 grammi
          

        
        	
          
             
          

        
        	
          
            massimo 40 per cento
          

        
      

    

    
      2. Per le pezzature di peso intermedio tra quelle sopra indicate il contenuto massimo in acqua è quello che risulta dall'interpolazione fra i due valori limite.
    

    
      3. Le altre caratteristiche analitiche del pane devono identificarsi con quelle degli sfarinati con i quali il pane è stato prodotto, secondo quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 febbraio 2001, n. 187. È tollerata una maggiorazione di 0,05 parti su cento sul contenuto in ceneri, rispetto a quello degli sfarinati impiegati nella produzione del pane.
    

    
      Art. 4.
    

    
      (Tipologie di pane)
    

    
      1. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 00 è denominato « pane di tipo 00 ».
    

    
      2. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 0 è denominato « pane di tipo 0 ».
    

    
      3. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 1 è denominato « pane di tipo 1 ».
    

    
      4. Il pane prodotto con farina di grano tenero avente le caratteristiche del tipo 2 è denominato « pane di tipo 2 ».
    

    
      5. Il pane prodotto con almeno il 50 per cento di farina integrale è denominato « pane di tipo integrale ».
    

    
      6. Il pane prodotto con semola o con semolato di grano duro, ovvero con rimacine di semola o semolato, è denominato rispettivamente « pane di semola » e « pane di semolato ».
    

    
      Art. 5.
    

    
      (Aggiunte e ingredienti particolari)
    

    
      1. Nella produzione del pane è consentito l'impiego, in aggiunta agli ingredienti previsti dall'articolo 2, comma 1, delle seguenti sostanze:
    

    
      a) farine di cereali maltati;
    

    
      b) estratti di malto;
    

    
      c) alfa e beta amilasi ed altri enzimi naturalmente presenti negli sfarinati utilizzati;
    

    
      d) paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti dall'articolo 2;
    

    
      e) farine pregelatinizzate di frumento;
    

    
      f) glutine;
    

    
      g) amidi alimentari;
    

    
      h) zuccheri;
    

    
      i) frutta secca o semi.
    

    
      2. Il pane con aggiunta di sostanze grasse deve contenere non meno del 3 per cento di materia grassa totale riferito alla sostanza secca.
    

    
      3. Il pane con aggiunta di malto deve contenere non meno del 4 per cento di zuccheri riduttori, espressi in maltosio, riferiti alla sostanza secca.
    

    
      4. Il pane con aggiunta di zuccheri deve contenere non meno del 2 per cento di zuccheri riduttori riferito alla sostanza secca.
    

    
      5. Lo strutto commestibile, ottenuto dai tessuti adiposi del suino, è designato con la sola parola strutto.
    

    
      6. Ai pani ottenuti con sfarinati alimentari diversi da quelli di grano o miscelati con questi ultimi, nonché ai pani ottenuti con l'aggiunta di ingredienti di cui ai commi da 3 a 5, si applicano le percentuali di umidità di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, aumentate del 10 per cento.
    

    
      7. In deroga a quanto previsto dal comma 6 è consentito per il pane di segale, indipendentemente dalla pezzatura, un tenore di umidità non superiore al 44 per cento.
    

    
      Art. 6.
    

    
      (Grissini)
    

    
      1. È denominato grissino il pane a forma di bastoncino, ottenuto dalla cottura di una pasta lievitata, preparata con gli sfarinati di frumento utilizzabili nella panificazione, acqua e lievito, con o senza sale alimentare; è consentita l'aggiunta di spezie, erbe aromatiche o semi.
    

    
      2. I grissini sono confezionati all'origine in involucri chiusi e sigillati e venduti in tali confezioni al consumatore, fatta salva la possibilità di vendita allo stato sfuso esclusivamente da parte dei soggetti e con le modalità di cui all'articolo 13.
    

    
      3. Alla produzione di grissini si applicano le stesse disposizioni previste per il pane dalla presente legge.
    

    
      Art. 7.
    

    
      (Prodotto intermedio di panificazione)
    

    
      1. È definito « prodotto intermedio di panificazione » l'impasto, preformato o no, lievitato o no, destinato alla conservazione prolungata e alla successiva cottura per l'ottenimento del prodotto finale pane. È da considerare tale l'impasto sottoposto a congelamento, surgelazione o ad altri metodi di conservazione che mantengono inalterate le caratteristiche del prodotto intermedio per prolungati periodi di tempo, determinando un'effettiva interruzione del ciclo produttivo.
    

    
      Art. 8.
    

    
      (Pane conservato o a durabilità prolungata)
    

    
      1. Fatte salve le norme vigenti in materia, al pane non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011 si applicano le disposizioni di cui all'allegato VI, parte A, punto 1, del regolamento (UE) n. 1169/2011.
    

    
      2. Il pane non preimballato ai sensi dell'articolo 44 del regolamento (UE) n. 1169/2011, per il quale è utilizzato, durante la sua preparazione o nell'arco del processo produttivo, un metodo di conservazione ulteriore rispetto ai metodi sottoposti agli obblighi informativi previsti dalla normativa nazionale e dell'Unione europea, è posto in vendita con una dicitura aggiuntiva che ne evidenzi il metodo di conservazione utilizzato, nonché le eventuali modalità di conservazione e di consumo.
    

    
      3. Al momento della vendita, i prodotti di cui al comma 1 devono essere esposti in scomparti ad essi appositamente riservati.
    

    
      Art. 9.
    

    
      (Prodotti utilizzabili per la lievitazione nella panificazione)
    

    
      1. Ai fini della presente legge, per « lievito » si intende un organismo unicellulare, tassonomicamente appartenente, non limitatamente, alla specie Saccharomyces cerevisiae, avente la capacità di fermentare gli zuccheri derivanti dalla degradazione dell'amido in alcool e in anidride carbonica, assicurando la formazione della pasta convenientemente lievitata. La produzione di lievito deve essere ottenuta a partire da microrganismi presenti in natura, coltivati su substrati provenienti da prodotti di origine agricola. È ammesso l'uso di specie di lievito tassonomicamente affini alla specie Saccharomyces cerevisiae e con simile capacità di fermentazione.
    

    
      2. Il lievito impiegabile nella panificazione, denominato anche « lievito fresco » o « lievito compresso », deve essere costituito da cellule in massima parte vive e vitali con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore al 75 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca.
    

    
      3. La crema di lievito, denominata anche « lievito liquido », impiegabile nella panificazione deve essere costituita da cellule in massima parte vive e vitali con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore all'83 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca.
    

    
      4. Il lievito secco impiegabile nella panificazione deve essere costituito da cellule in massima parte vive e con adeguato potere fermentativo, con umidità non superiore all'8 per cento e con ceneri non superiori all'8 per cento riferito alla sostanza secca. Può esistere sia nella forma attiva, da reidratare nell'acqua prima dell'uso, o istantanea, da aggiungere direttamente all'impasto.
    

    
      5. È definito « pasta madre » l'impasto ottenuto con farina e acqua, sottoposto a una lunga fermentazione naturale acidificante utilizzando la tecnica dei rinfreschi successivi al fine di consentire la lievitazione dell'impasto. La fermentazione deve avvenire esclusivamente a opera di microrganismi endogeni della farina o di origine ambientale. È inoltre ammesso l'utilizzo di colture di avviamento (starter) costituite da batteri lattici, senza materiale di supporto ed esenti da contaminanti.
    

    
      Art. 10.
    

    
      (Pasta acida essiccata)
    

    
      1. È ammesso l'utilizzo di paste acide essiccate, purché prodotte esclusivamente con gli ingredienti previsti all'articolo 2, comma 1, e della pasta madre essiccata, purché ottenuta da pasta madre, come definita all'articolo 9, comma 5, sottoposte a successivo trattamento di essiccazione. Oltre alla versione essiccata, possono essere utilizzate le versioni liquide e in pasta, rispettivamente denominate « pasta acida liquida » e « pasta acida in pasta », purché rispondenti alle prescrizioni del presente articolo.
    

    
      Art. 11.
    

    
      (Forno di qualità)
    

    
      1. La denominazione di « forno di qualità » è riservata in via esclusiva al panificio che produce e commercializza pane fresco di qualità, definito ai sensi dell'articolo 12.
    

    
      2. La denominazione di « forno di qualità » può essere usata nella denominazione della ditta, dell'insegna o del marchio.
    

    
      Art. 12.
    

    
      (Pane fresco di qualità)
    

    
      1. Sono denominati « pane fresco di qualità » i tipi di pane tradizionali tipici locali identificati dalle regioni ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole 8 settembre 1999, n. 350, riportati negli elenchi regionali e inseriti nell'elenco nazionale dei prodotti agroalimentari istituito dal predetto regolamento nonché quelli identificati da contrassegni e marchi istituiti dalle regioni, purché non contengano ingredienti finalizzati alla conservazione o alla durabilità prolungata né siano stati sottoposti ad altri trattamenti a effetto conservante. Possono altresì avvalersi della denominazione di « pane fresco di qualità » i tipi di pane riconosciuti ai sensi della normativa dell'Unione europea in materia di denominazione di origine protetta, di indicazione geografica protetta e di specialità tradizionale garantita, se prodotti nel rispetto di quanto disposto dall'articolo 2, comma 2, lettera a), della presente legge.
    

    
      2. Le regioni, su proposta delle associazioni territoriali di rappresentanza della categoria della panificazione aderenti alle organizzazioni imprenditoriali più rappresentative a livello nazionale e regionale, riconoscono i disciplinari di produzione dei tipi di pane di cui al primo periodo del comma 1.
    

    
      Art. 13.
    

    
      (Definizione di panificio, modalità di vendita e di trasporto del pane)
    

    
      1. È denominata « panificio » l'impresa che dispone di un impianto di produzione del pane, degli impasti da pane e dei prodotti da forno assimilati, dolci e salati, che svolge l'intero ciclo di produzione a partire dalla lavorazione delle materie prime sino alla cottura finale.
    

    
      2. L'avvio di un nuovo panificio e il trasferimento o la trasformazione di panifici esistenti sono subordinati alla segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), come disciplinata dal decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222.
    

    
      3. È comunque facoltà del titolare del panificio vendere allo stato sfuso i prodotti di propria produzione per il consumo immediato, utilizzando i locali e gli arredi dell'azienda, con l'esclusione del servizio assistito di somministrazione e con l'osservanza delle prescrizioni igienico-sanitarie.
    

    
      4. Il pane fresco deve essere posto in vendita in scaffali distinti e separati rispetto al pane ottenuto dal prodotto intermedio di panificazione. Il pane fresco senza glutine è posto in vendita in scaffali distinti, separati e non limitrofi rispetto al pane e ai prodotti da forno assimilati, dolci e salati, contenenti glutine.
    

    
      5. Il pane fresco deve essere venduto in buste di carta oppure in imballaggio compostabile e biodegradabile. È altresì consentita la vendita di pane in contenitori ovvero in buste riutilizzabili forniti dal consumatore.
    

    
      6. Gli esercizi di cui al presente articolo devono dotarsi di apparecchi elettronici per la pesatura, il confezionamento e l'etichettatura del pane che emettono etichette in materiale compostabile e biodegradabile. Gli esercenti possono consumare le scorte di materiali utilizzati per l'etichettatura diversi da quelli previsti al presente comma, nel termine massimo di dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      7. Il pane ottenuto mediante completamento di cottura di pane parzialmente cotto, surgelato o no, deve essere messo in vendita, previ confezionamento ed etichettatura riportante le indicazioni previste dalla normativa vigente in materia di prodotti alimentari, in comparti separati dal pane fresco e con le necessarie indicazioni per informare il consumatore sul luogo e sulla data del primo impasto e sulla natura del prodotto.
    

    
      8. Gli esercizi che vendono il pane promiscuamente ad altri generi devono disporre, per il pane, di apposite attrezzature, distinte da quelle adibite alla vendita degli altri generi.
    

    
      9. Il trasporto del pane dal luogo di lavorazione all'esercizio di vendita, a pubblici esercizi o a comunità deve essere effettuato in recipienti lavabili e muniti di copertura a chiusura, in modo che il pane risulti al riparo dalla polvere e da ogni altra causa di insudiciamento. È consentita ai titolari di specifica autorizzazione comunale la vendita del pane su aree pubbliche scoperte, sia tramite posteggio fisso che in forma itinerante, nel rispetto delle normative igienico-sanitarie, mediante il pre-imballaggio del prodotto o la sua collocazione in appositi contenitori muniti di copertura a chiusura.
    

    
      10. La vendita del pane nei mercati o nelle fiere deve avvenire nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo. È obbligatorio l'imbustamento del pane tramite confezionamento con busta microforata o con busta in atmosfera ordinaria aventi le caratteristiche di cui al comma 5, nel rispetto delle prescrizioni igienico-sanitarie e delle norme in materia di informazioni sugli alimenti ai consumatori.
    

    
      11. È vietato vendere o detenere per vendere pane alterato, adulterato, sofisticato o infestato da parassiti animali o vegetali.
    

    
      Art. 14.
    

    
      (Responsabile dell'attività produttiva)
    

    
      1. Il responsabile dell'attività produttiva di cui all'articolo 13 è il titolare dell'impresa ovvero un suo collaboratore familiare, socio o lavoratore dipendente dell'impresa di panificazione designato dal legale rappresentante dell'impresa stessa all'atto della presentazione della SCIA.
    

    
      2. Al responsabile dell'attività produttiva è affidato il compito di assicurare l'utilizzo di materie prime in conformità alle norme vigenti, l'osservanza delle norme igienico-sanitarie e la qualità del prodotto finito.
    

    
      3. Il responsabile dell'attività produttiva deve essere individuato per ogni panificio e per ogni unità locale di un impianto di produzione presso il quale è installato un laboratorio di panificazione.
    

    
      4. Il responsabile dell'attività produttiva è tenuto a frequentare un corso di formazione professionale erogato ai sensi della legge 21 dicembre 1978, n. 845, e nel rispetto dei princìpi di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, dalla regione o dalla provincia autonoma competente per territorio, valido in tutto il territorio nazionale, il cui contenuto e la cui durata sono stabiliti mediante accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le associazioni di rappresentanza e di categoria rappresentative a livello territoriale. Le regioni e le province autonome aggiornano i programmi pluriennali e i piani annuali di attuazione per le attività di formazione professionale alle finalità di cui al presente comma.
    

    
      5. È esonerato dal corso formativo di cui al comma 4 il responsabile dell'attività produttiva che risulta già in possesso di uno dei seguenti requisiti:
    

    
      a) aver prestato la propria opera per almeno tre anni presso un'impresa di panificazione, con la qualifica di operaio panettiere o con una qualifica superiore secondo la disciplina dei vigenti contratti collettivi di lavoro;
    

    
      b) aver esercitato per almeno tre anni l'attività di panificazione in qualità di titolare, collaboratore familiare o socio prestatore d'opera con mansioni di carattere produttivo;
    

    
      c) aver conseguito un diploma di istruzione secondaria di secondo grado in esito a percorsi coerenti con l'attività di panificazione, compresi in un apposito elenco individuato dalla giunta regionale o da analogo organo della provincia autonoma;
    

    
      d) aver ottenuto una qualifica triennale o un diploma quadriennale in esito a percorsi di istruzione e formazione professionale coerenti con l'attività di panificazione, unitamente a un periodo di attività lavorativa di panificazione di almeno un anno presso imprese del settore, ovvero di due anni qualora il diploma sia ottenuto prima del compimento della maggiore età;
    

    
      e) aver conseguito un diploma di laurea in Scienze e tecnologie alimentari o un diploma equipollente, sempre appartenente alle classi di laurea L-26 o LM-70.
    

    
      6. Il responsabile dell'attività produttiva svolge la propria attività in completa autonomia relativamente alla gestione, all'organizzazione e all'attuazione della produzione.
    

    
      Art. 15.
    

    
      (Mutuo riconoscimento)
    

    
      1. Fermo restando quanto previsto dal regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, sull'igiene dei prodotti alimentari, i prodotti legalmente fabbricati e commercializzati negli altri Stati membri dell'Unione europea o in Turchia o in uno Stato parte contraente dell'accordo sullo Spazio economico europeo (SEE) possono essere commercializzati nel territorio italiano.
    

    
      2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 18 del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 gennaio 2002, sull'etichetta dei prodotti di cui al comma 1 del presente articolo, oltre a quanto previsto dagli articoli 7 e 8 della presente legge, deve essere riportata la dicitura: « pane di produzione non interamente italiana », con la specifica delle fasi di produzione, quali l'impasto, la lievitazione, la semicottura e cottura, nonché lo Stato nel quale sono state effettuate, nel rispetto dell'articolo 26 del regolamento (UE) n. 1169/2011.
    

    
      Art. 16.
    

    
      (Made in Italy 100 per cento)
    

    
      1. Si intende realizzato interamente in Italia il pane fatto con materie prime di origine italiana, classificabile come « Made in Italy 100 per cento » ai sensi della normativa vigente.
    

    
      2. Le indicazioni di origine false o fallaci sono punite ai sensi dell'articolo 517 del codice penale.
    

    
      3. Con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, sono definite le modalità di applicazione del comma 1.
    

    
      4. Al fine di valorizzare l'attività di panificazione italiana e di incentivare i prodotti da filiera corta o a chilometro zero, il reddito derivante dall'esercizio dell'attività di panificazione svolta con le modalità di cui al comma 1 è calcolato applicando le disposizioni dell'articolo 56-bis, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.
    

    
      5. Agli oneri derivanti dal comma 4, pari a 2 milioni di euro per l'anno 2023 e a 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      Art. 17.
    

    
      (Fondo per il sostegno alla produzione di pane Made in Italy)
    

    
      1. Nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste è istituito il « Fondo per il sostegno alla produzione di pane Made in Italy » con una dotazione di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023.
    

    
      2. Hanno diritto di accesso al Fondo, nei limiti delle disponibilità finanziarie, le aziende che producono pane esclusivamente con farina, ed eventualmente sale, di origine italiana.
    

    
      3. Con decreto del Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le condizioni e le modalità di accesso al Fondo di cui al presente articolo.
    

    
      4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo, valutati in 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
      Art. 18.
    

    
      (Festa del pane)
    

    
      1. È istituita la « Festa del pane » quale momento per celebrare l'importanza di tale alimento nella cultura italiana e nella società in generale.
    

    
      2. Le regioni, le province e i comuni, in occasione della festa di cui al comma 1, possono promuovere, nell'ambito della loro autonomia e delle rispettive competenze, iniziative di valorizzazione del pane.
    

    
      3. La festa di cui al comma 1 ricorre la prima domenica di maggio di ogni anno e non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      Art. 19.
    

    
      (Vigilanza e sanzioni)
    

    
      1. La vigilanza sull'attuazione della presente legge è esercitata dalle aziende sanitarie locali e dai comuni competenti per territorio, cui spettano i proventi derivanti dall'applicazione delle sanzioni amministrative previste dalla presente legge. Sono fatte salve le ulteriori sanzioni previste dalla normativa delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
      2. Per la violazione delle disposizioni di cui alla presente legge si applicano le seguenti sanzioni:
    

    
      a) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza aver presentato il titolo abilitativo di cui all'articolo 13, comma 2, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 2.500 ad un massimo di euro 15.000 e alla chiusura immediata del panificio;
    

    
      b) chiunque eserciti l'attività di panificazione senza l'indicazione del responsabile dell'attività produttiva è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.500 ad un massimo di euro 9.000;
    

    
      c) il responsabile dell'attività produttiva che non ottempera all'obbligo formativo di cui all'articolo 14, comma 4, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da un minimo di euro 1.000 ad un massimo di euro 5.000. Alla stessa sanzione è assoggettata l'azienda che non assicura la formazione professionale del responsabile dell'attività produttiva;
    

    
      d) chiunque violi le disposizioni di cui all'articolo 2 della presente legge è soggetto ad una sanzione amministrativa da euro 1.000 a euro 6.000. In caso di violazioni di particolare gravità o di prima reiterazione ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, l'autorità amministrativa dispone la sospensione dell'attività di vendita per un periodo da dieci a venti giorni. In caso di seconda reiterazione si dispone la sospensione dell'attività per un periodo da venti a quaranta giorni.
    

    
      3. In caso di recidiva gli importi di cui al comma 2 sono raddoppiati.
    

    
      4. Le sanzioni di cui al comma 2 sono irrogate dal comune nel cui territorio è svolta l'attività.
    

    
      5. Le sanzioni di cui al comma 2 sono accertate secondo le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689.
    

    
      6. Dall'attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Art. 20.
    

    
      (Adeguamento della normativa regionale. Clausola di salvaguardia per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano)
    

    
      1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni adeguano la propria legislazione ai princìpi in essa contenuti.
    

    
      2. La presente legge si applica nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le disposizioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
    

    
      Art. 21.
    

    
      (Abrogazioni)
    

    
      1. Sono abrogati:
    

    
      a) il titolo III della legge 4 luglio 1967, n. 580;
    

    
      b) il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 novembre 1998, n. 502;
    

    
      c) l'articolo 4 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248;
    

    
      d) il regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° ottobre 2018, n. 131.
    

    
      Art. 22.
    

    
      (Entrata in vigore e disposizioni transitorie)
    

    
      1. Le disposizioni della presente legge, notificate alla Commissione europea ai sensi del regolamento (UE) n. 1169/2011, si applicano a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla pubblicazione della medesima legge nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Disegno di legge dichiarato assorbito a seguito dell'approvazione del disegno di legge n. 413
    

    
       
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 413 e 600
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Biancofiore, Bongiorno, Borghese, Borgonzoni, Butti, Calenda, Castelli, Cattaneo, De Poli, Durigon, Fazzolari, Galliani, Garavaglia, Garnero Santanchè, Gasparri, Giacobbe, Guidi, Iannone, La Pietra, Martella, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Ostellari, Pera, Rauti, Rubbia, Segre e Sisto.
    

    
      .
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Dreosto, per attività della Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia, sullo sfruttamento e sulla sicurezza nei luoghi di lavoro; Verducci, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      È stata trasmessa alla Presidenza la risoluzione della 4a Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea), approvata nella seduta del 22 aprile 2026, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, sulla Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che sospende l'applicazione delle norme relative alla designazione dei rappresentanti autorizzati per la responsabilità estesa del produttore per i rifiuti, i rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche e i rifiuti di plastica monouso (COM(2025) 983 definitivo) (Doc. XVIII-bis, n. 36).
    

    
      Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati nonché, ai sensi dell'articolo 144, comma 2-bis, del Regolamento, ai Presidenti del Parlamento europeo, del Consiglio dell'Unione europea e della Commissione europea.
    

    
      Ufficio parlamentare di bilancio, trasmissione di documentazione
    

    
      Il Presidente dell'Ufficio Parlamentare di Bilancio, con lettera in data 23 aprile 2026, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 243, unitamente alla relazione illustrativa, il rendiconto della gestione finanziaria 2025.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Atto n. 1128).
    

    
      Disegni di legge, annunzio di presentazione
    

    
      Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale
    

    
      Ratifica ed esecuzione dello Scambio di Note Verbali, fatto al Cairo il 3 agosto ed il 10 settembre 2025, concernenti la proroga di validità del Memorandum d'Intesa tra il Ministero della Difesa della Repubblica italiana ed il Ministero della Difesa della Repubblica Araba d'Egitto sulla cooperazione nel settore della difesa, fatto a Roma il 23 marzo 1998 (1884)
    

    
      (presentato in data 24/04/2026);
    

    
      Presidente del Consiglio dei ministri
    

    
      Ministro dell'interno
    

    
      Ministro dell'economia e delle finanze
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2026, n. 55, recante disposizioni urgenti in materia di rimpatri volontari assistiti (1885)
    

    
      (presentato in data 24/04/2026);
    

    
      senatori Crisanti Andrea, Patuanelli Stefano, Castellone Maria Domenica, Lombardo Marco, Camusso Susanna Lina Giulia, Rando Vincenza, Zampa Sandra, Misiani Antonio, Valente Valeria, Malpezzi Simona Flavia, Rojc Tatjana, Verini Walter
    

    
      Modifiche alla legge 30 dicembre 2010, n. 240, in materia di responsabilità dei componenti delle commissioni giudicatrici nelle procedure di valutazione (1886)
    

    
      (presentato in data 24/04/2026);
    

    
      senatori Salvitti Giorgio, De Carlo Luca
    

    
      Disciplina igienica della produzione e del commercio della birra (1887)
    

    
      (presentato in data 28/04/2026).
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede redigente
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Zanettin Pierantonio
    

    
      Disposizioni in materia di voto nel concordato nella liquidazione giudiziale e nel fallimento (1734)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      (assegnato in data 28/04/2026);
    

    
      9ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare
    

    
      Sen. Turco Mario
    

    
      Disposizioni volte a garantire agli imprenditori meritevoli una seconda opportunità di inserimento nel tessuto economico e sociale (1856)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale, Commissione parlamentare questioni regionali
    

    
      (assegnato in data 28/04/2026);
    

    
      10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      Sen. Murelli Elena
    

    
      Introduzione dell'articolo 38-bis della legge 23 dicembre 1999, n. 488, in materia di contributi previdenziali volontari di liberi professionisti e lavoratori autonomi che ricoprono cariche elettive o funzioni pubbliche (1873)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 6ª Commissione permanente Finanze e tesoro
    

    
      (assegnato in data 28/04/2026).
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione
    

    
      Gov. Meloni-I: Presidente del Consiglio dei ministri Meloni Giorgia, Ministro dell'interno Piantedosi Matteo ed altri
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 24 aprile 2026, n. 55, recante disposizioni urgenti in materia di rimpatri volontari assistiti (1885)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2ª Commissione permanente Giustizia, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, Comitato per la legislazione
    

    
      (assegnato in data 24/04/2026);
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa
    

    
      Gov. Meloni-I: Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale Tajani Antonio ed altri
    

    
      Ratifica ed esecuzione dei Trattati di estradizione, trasferimento delle persone condannate e assistenza giudiziaria in materia penale tra la Repubblica italiana e la Repubblica Socialista del Vietnam, fatti a Roma il 18 e il 26 luglio 2023 (1880)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio
    

    
      (assegnato in data 28/04/2026).
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con lettera del 24 aprile 2026, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 23-bis, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18 - lo schema di decreto ministeriale di individuazione, per l'anno 2026, delle priorità tematiche per l'attribuzione di contributi a progetti di ricerca proposti dagli enti internazionalistici (n. 399).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è deferito alla 3ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giornidall'assegnazione.
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera del 27 aprile 2026, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 43, comma 5-quater, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164 - lo schema di decreto ministeriale recante l'approvazione della stima delle capacità fiscali per singolo comune delle regioni a statuto ordinario e della nota metodologica relativa alla procedura di calcolo per l'anno 2026 (n. 400).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione, lo schema di decreto è deferito dal Presidente della Camera dei deputati - d'intesa con il Presidente del Senato - alla Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale, che esprimerà il parere entro 30 giorni dall'assegnazione. Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è altresì deferito alla 5ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 30 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici. Deferimento
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, con lettera del 27 aprile 2026, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del dottor Vincenzo D'Errico a presidente dell'Ente parco nazionale del Gargano (n. 121).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 8ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, con lettera del 27 aprile 2026, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina del dottor Giuseppe Colucci a presidente dell'Ente parco nazionale dell'Alta Murgia (n. 122).
    

    
      Ai sensi delle predette disposizioni e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 8ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, con lettera in data 27 aprile 2026, ha inviato, ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la comunicazione concernente la proroga della nomina del signor Matteo Arcenni a Commissario straordinario dell'Ente parco nazionale dell'Arcipelago Toscano (n. 141).
    

    
      Tale comunicazione è deferita, per competenza, alla 8a Commissione permanente.
    

    
      Con lettere in data 22 aprile 2026, il Ministero dell'interno, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 141, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ha comunicato gli estremi dei decreti del Presidente della Repubblica concernenti lo scioglimento dei consigli comunali di Romano Canavese, Borgofranco d'Ivrea e Rubiana (Torino), Rocca di Botte (L'Aquila) e Caspoggio (Sondrio).
    

    
      Governo, trasmissione di documenti e assegnazione
    

    
      Il Ministero dell'economia e delle finanze, con lettera in data 24 aprile 2026, ha trasmesso, quale allegato al Documento di finanza pubblica 2026 (Doc. CCXL, n. 2), l'allegato alla sezione II - Nota metodologica sui criteri di formulazione delle previsioni tendenziali (Doc. CCXL, n. 2 - Allegato V).
    

    
      Il predetto documento è stato deferito, in data 24 aprile 2026, ai sensi dell'art. 125-bis del Regolamento, alla 5a Commissione permanente e, per il parere, a tutte le altre Commissioni permanenti nonché, per eventuali osservazioni, alla Commissione parlamentare per le questioni regionali.
    

    
      Governo, deferimento a Commissioni permanenti di documenti già annunciati
    

    
      Gli schemi di intesa preliminare per l'attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, riferiti alla regione Liguria, per le materie "protezione civile", "professioni" e "previdenza complementare e integrativa" (Doc. CCXLVII, n. 1) nonché per la materia "tutela della salute - coordinamento della finanza pubblica" (Doc. CCXLVII, n. 2), alla regione Lombardia, per le materie "protezione civile", "professioni" e "previdenza complementare e integrativa" (Doc. CCXLVII, n. 3) nonché per la materia "tutela della salute - coordinamento della finanza pubblica" (Doc. CCXLVII, n. 4), alla regione Piemonte, per le materie "protezione civile", "professioni" e "previdenza complementare e integrativa" (Doc. CCXLVII, n. 5) nonché per la materia "tutela della salute - coordinamento della finanza pubblica" (Doc. CCXLVII, n. 6), e alla regione Veneto, per le materie "protezione civile", "professioni" e "previdenza complementare e integrativa" (Doc. CCXLVII, n. 7) nonché per la materia "tutela della salute - coordinamento della finanza pubblica" (Doc. CCXLVII, n. 8), di cui è stato dato annuncio nella seduta n. 412 del 21 aprile 2026, sono deferiti, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50 del Regolamento, alla 1ª Commissione permanente.
    

    
      Garante del contribuente, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Garante del contribuente per la regione Puglia ha inviato, in data 21 aprile 2026, ai sensi dell'articolo 13, comma 13-bis, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la relazione sull'attività svolta nell'anno 2025.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 1127).
    

    
      Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      L'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, con lettera in data 24 aprile 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera p), della legge 12 luglio 2011, n. 112, la relazione sull'attività svolta dalla medesima Autorità nell'anno 2025.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente e alla Commissione straordinaria per la tutela e la promozione dei diritti umani (Doc. CCI, n. 4).
    

    
      Commissione europea, trasmissione di progetti di atti legislativi dell'Unione europea. Deferimento
    

    
      La Commissione europea ha trasmesso, per l'acquisizione del parere motivato previsto dal Protocollo (n. 2) sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea e al Trattato sul funzionamento dell'Unione europea:
    

    
      in data 24 aprile 2026, la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro di misure per l'accelerazione della capacità industriale e della decarbonizzazione in settori strategici e che modifica i regolamenti (UE) 2018/1724, (UE) 2024/1735 e (UE) 2024/3110 (COM(2026) 100 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 24 aprile 2026. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 8a e alla 9a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4a;
    

    
      in data 27 aprile 2026, la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma per un'innovazione agile e rapida nel settore della difesa (AGILE) (COM(2026) 135 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 27 aprile 2026. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 3a e alla 9a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4a;
    

    
      in data 27 aprile 2026, la Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al quadro di diritto societario riguardante il 28º regime - "EU Inc." (COM(2026) 321 definitivo). Ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, l'atto è deferito alla 4ª Commissione permanente ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane previsto dall'articolo 6 del predetto Protocollo decorre dal 27 aprile 2026. L'atto è altresì deferito, per i profili di merito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 9a Commissione permanente, con il parere della Commissione 4a.
    

    
      Mozioni
    

    
      ZAMPA, CAMUSSO, ZAMBITO, ALFIERI, BASSO, GIACOBBE, LA MARCA, MALPEZZI, MANCA, RANDO, ROJC, SENSI, VERDUCCI - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      le disuguaglianze nell'accesso alle cure pediatriche rappresentano una delle manifestazioni più gravi delle fragilità strutturali del sistema sanitario e sociale, in quanto incidono direttamente sulla crescita, sullo sviluppo neuro cognitivo e sulla salute dei bambini;
    

    
      secondo quanto riportato in un recente studio delle commissioni salute e bioetica dell'Accademia nazionale dei Lincei, "Disuguaglianze nell'accesso alle cure pediatriche", le evidenze scientifiche dimostrano che gli svantaggi nei primi anni di vita tendono ad accumularsi nel tempo, determinando rischi che aumentano l'incidenza di malattie croniche, disabilità e mortalità prematura in età adulta;
    

    
      la salute infantile non dipende esclusivamente da fattori biologici, ma è profondamente condizionata dai fattori sociali, economici e ambientali, quali il reddito familiare, il livello di istruzione dei genitori, le condizioni abitative, l'organizzazione e la qualità dei servizi sanitari e territoriali;
    

    
      in Italia, nonostante il carattere universalistico del servizio sanitario nazionale, persistono significative differenze territoriali e sociali, con tassi di mortalità infantile più elevati nel Mezzogiorno e tra i figli di genitori stranieri, a dimostrazione che l'uguaglianza formale non si traduce in uguaglianza sostanziale negli esiti di salute;
    

    
      la migrazione sanitaria pediatrica dal Sud verso il Centro-Nord rappresenta un indicatore significativo delle criticità organizzative del SSN e comporta gravi conseguenze per le famiglie di carattere sia economico sia emotivo, configurandosi spesso come una mobilità obbligata;
    

    
      la povertà minorile e le condizioni di svantaggio socioeconomico si associano a una maggiore vulnerabilità biologica e a un rischio più elevato di sviluppare patologie acute e croniche già in età pediatrica, nonché a esiti clinici peggiori anche a parità di malattia;
    

    
      le disuguaglianze nell'accesso ai servizi educativi per la prima infanzia amplificano gli svantaggi precoci, incidendo sullo sviluppo cognitivo, relazionale ed emotivo e condizionando gli esiti di salute futuri;
    

    
      considerato che:
    

    
      le criticità nell'accesso alle cure pediatriche riguardano le cure palliative, le malattie rare, gli screening neonatali e l'accesso alle terapie innovative, con opportunità di diagnosi e cura ancora fortemente condizionate dal luogo di nascita o di residenza;
    

    
      le criticità sono aggravate dalla disomogenea attuazione degli interventi di prevenzione e presa in carico, con ricadute sulla tempestività delle cure, sull'efficacia dei percorsi assistenziali e sugli effetti rilevanti sulla prognosi;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      la carenza di studi clinici specifici e la limitata disponibilità di farmaci adeguatamente testati nei bambini rappresentano una forma strutturale di disuguaglianza, che espone i minori a rischi di inefficacia ed eventi avversi;
    

    
      al contempo, le terapie avanzate, incluse quelle geniche e cellulari, pur rappresentando una delle più importanti innovazioni della medicina contemporanea, risultano spesso inaccessibili a causa degli alti costi;
    

    
      le vaccinazioni rappresentano uno degli strumenti più efficaci di prevenzione e tuttavia persistono criticità nelle coperture vaccinali, aggravate dalla diffusione di disinformazione e da una comunicazione sanitaria non sempre efficace;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      le difficoltà organizzative del sistema sanitario, tra cui la frammentazione tra assistenza ospedaliera e territoriale, la carenza di personale sanitario, particolarmente evidente in ambito pediatrico e nella neuropsichiatria infantile, e le inefficienze nella programmazione incidono in modo cruciale sull'equità dell'accesso alle cure, determinando lunghe liste di attesa e un crescente ricorso al settore privato, che rende di fatto l'accesso alle cure dipendente dal reddito;
    

    
      le persistenti criticità del rapporto tra Stato e Regioni nella programmazione, nel finanziamento e nel controllo dell'attuazione dei livelli essenziali di assistenza rischiano di compromettere l'uniformità dei diritti e non possono essere affrontate attraverso il mero ricorso a interventi sostitutivi dello Stato, ma richiedono una visione complessiva del sistema, accompagnata da una gestione più appropriata ed efficiente delle risorse e da una programmazione strutturale, che superi la logica di interventi frammentari ed emergenziali;
    

    
      rilevato che:
    

    
      la salute dei bambini costituisce uno degli indicatori più sensibili dell'equità sociale e della qualità democratica di un Paese;
    

    
      l'accesso alle cure rappresenta un presupposto essenziale del diritto alla salute e garantire pari accesso alle cure pediatriche configura un obbligo costituzionale, oltre a una responsabilità etica inderogabile;
    

    
      il diritto alla salute, pur riconosciuto come fondamentale, resta uno dei diritti più fragili ed esposti alle diseguaglianze, in quanto strettamente dipendente dalle risorse disponibili e dalle scelte politiche,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad adottare le iniziative necessarie a garantire parità di accesso alle cure pediatriche, superando le molte criticità descritte e potenziando i servizi nelle aree più svantaggiate, in particolare nel Mezzogiorno, così da garantire pari diritti di salute a tutti i bambini, indipendentemente dal luogo di nascita o dalla condizione socioeconomica;
    

    
      2) ad affrontare la carenza di personale sanitario, con particolare riferimento ai pediatri, agli infermieri e agli specialisti della neuropsichiatria infantile, attraverso una programmazione adeguata e interventi strutturali;
    

    
      3) a investire risorse adeguate nell'assistenza materno-infantile e nei servizi territoriali, garantendo una presa in carico precoce e multidisciplinare dei bisogni di salute dei bambini;
    

    
      4) ad adottare politiche integrate per contrastare la povertà minorile e le disuguaglianze socioeconomiche, riconoscendone l'impatto diretto sulla salute, nonché a promuovere il contrasto alla disinformazione attraverso campagne di informazione scientificamente fondate e capillari sulle vaccinazioni e sulla prevenzione;
    

    
      5) a garantire l'uniforme applicazione degli screening neonatali e dei programmi di prevenzione su tutto il territorio nazionale, nonché ad assicurare l'accesso universale alle cure palliative pediatriche, potenziando le reti domiciliari e le strutture dedicate;
    

    
      6) a potenziare la rete nazionale per le malattie rare e a promuovere e finanziare la ricerca pediatrica, al fine di favorire lo sviluppo di farmaci sicuri ed efficaci per l'età evolutiva, nonché a sviluppare modelli sostenibili e alternativi per l'accesso ai farmaci orfani e alle terapie innovative, anche attraverso iniziative pubbliche e non profit.
    

    
      (1-00182)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      ZAMPA, CAMUSSO, RANDO, TAJANI, D'ELIA, VALENTE, MANCA, ROSSOMANDO, ROJC, DELRIO - Ai Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della difesa. - Premesso che:
    

    
      secondo quanto riportato dall'agenzia "ANSA" in data 21 aprile 2026, il Panel of Experts delle Nazioni Unite sulla Libia, nell'ambito del rapporto finale trasmesso al Consiglio di Sicurezza ai sensi del paragrafo 23 della risoluzione n. 2769 (2025), avrebbe rilevato criticità in relazione ad attività poste in essere dall'Italia nel quadro della missione bilaterale di assistenza e supporto in Libia (MIASIT);
    

    
      il Panel avrebbe accertato che l'attività di addestramento sulle "tecniche di combattimento militare" condotta nell'ambito della missione e conclusasi il 26 dicembre 2024, in quanto di "natura militare", rientrerebbe tra le attività soggette alle limitazioni previste dal paragrafo 9, della risoluzione n. 1970 (2011), che ha istituito il regime di embargo sulle armi nei confronti della Libia;
    

    
      il Rapporto avrebbe inoltre rilevato circa quaranta voli militari tra il territorio nazionale (Pisa) e gli aeroporti di Misurata, Tripoli e Bengasi nel periodo compreso tra la fine del 2024 e il 2025, in relazione ai quali il Panel avrebbe richiesto chiarimenti alle autorità italiane senza ricevere, entro il termine utile per la redazione del rapporto finale, informazioni ritenute sufficienti;
    

    
      rilevato che:
    

    
      il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con una nota diffusa il 21 aprile 2026, ha affermato di avere trasmesso le proprie osservazioni al Panel delle Nazioni Unite, sostenendo che le attività svolte dall'Italia in Libia sarebbero state realizzate senza trasferimento di armamenti e nel quadro dei programmi di sostegno al processo di stabilizzazione promosso dalle Nazioni Unite;
    

    
      nella medesima nota il Governo ha ribadito di ritenere pienamente rispettato il quadro sanzionatorio internazionale, richiamando, altresì, la collaborazione prestata dall'Italia in occasione delle attività ispettive svolte presso il porto di Gioia Tauro nel maggio 2025;
    

    
      il Ministero ha inoltre richiamato le più recenti deliberazioni del Consiglio di Sicurezza che prevedono specifiche forme di esenzione per attività di assistenza tecnica e addestramento, subordinate a preventiva notifica e al controllo del competente Comitato sanzioni;
    

    
      considerato che:
    

    
      il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, con risoluzione 2819 (2026) adottata all'unanimità il 14 aprile 2026, ha introdotto una specifica procedura di esenzione su richiesta al regime sull'embargo sulle armi, consentendo esclusivamente attività di "assistenza tecnica e addestramento finalizzati alla riunificazione delle forze di sicurezza libiche, inclusi equipaggiamenti di protezione temporanei per fornitori non libici, previa notifica anticipata e sotto la piena supervisione del Comitato Sanzioni";
    

    
      tale esenzione non era in vigore al momento dei fatti oggetto delle contestazioni del Panel e rende pertanto necessario chiarire quale fosse il fondamento giuridico delle attività svolte anteriormente alla sua adozione;
    

    
      nell'ultimo rapporto presentato al Consiglio di Sicurezza il Segretario generale delle Nazioni Unite, Antonio Guterres, ha evidenziato come la situazione libica resti politicamente e istituzionalmente fragile, esprimendo particolare preoccupazione per il perdurare di violazioni dell'embargo sulle armi, definito ormai "inefficace", e per il continuo afflusso di equipaggiamenti militari a beneficio di attori armati statali e non statali, ribadendo la necessità che tutti gli Stati membri cooperino in modo pieno e trasparente con il Comitato sanzioni e con il Panel of Experts,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      su quale base giuridica il Governo ritenga legittimo l'addestramento sulle "tecniche di combattimento militare" condotto in Libia nel 2024, tenuto conto che la risoluzione 2819 (2026), che introduce un'esplicita esenzione per l'addestramento, è stata adottata successivamente (14 aprile 2026) e non era applicabile ai fatti contestati;
    

    
      se corrisponda al vero che l'Italia non abbia inizialmente risposto alle richieste del Panel e, in caso affermativo, in quale data e con quali modalità siano stati forniti i chiarimenti successivamente dichiarati dal Ministero degli affari esteri;
    

    
      quali iniziative il Governo intenda adottare per garantire che eventuali future attività di addestramento in Libia avvengano nel pieno rispetto del diritto internazionale, avvalendosi della procedura di notifica preventiva prevista dalla risoluzione 2819 (2026) e assicurando la massima trasparenza delle operazioni.
    

    
      (3-02555)
    

    
      CRISANTI, MALPEZZI, TAJANI, VALENTE, CAMUSSO - Al Ministro dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      il Ministero dell'università e della ricerca ha promosso, con il decreto direttoriale n. 1802 del 21 novembre 2024, la procedura competitiva FIS3 a valere sul fondo italiano per la scienza 2024-2025, per il finanziamento di progetti di ricerca ad elevato contenuto scientifico, nell'ottica della promozione dello sviluppo della ricerca fondamentale sul modello dell'European research council (ERC), per il consolidamento dell'eccellenza scientifica nel nostro Paese;
    

    
      il fondo italiano per la scienza è destinato a ricercatrici e ricercatori indipendenti delle categorie "starting grant" (ricercatori emergenti), "consolidator grant" (ricercatori in carriera) e "advanced grant" (ricercatori affermati), che lavorano sotto il coordinamento scientifico di un "principal investigator" (responsabile della ricerca). In coerenza con i principi che orientano il finanziamento della ricerca fondamentale a livello internazionale, l'impiego del FIS si ispira ai seguenti criteri: alta qualificazione scientifica, originalità e innovatività della proposta progettuale;
    

    
      la tempistica di avvio dei progetti, fissata dai decreti direttoriali n. 18169 del 27 novembre 2025, n. 18008 del 12 novembre 2025 e n. 18010 del 12 novembre 2025, ha determinato attualmente notevoli criticità circa l'effettiva attuazione dei progetti finanziati, in quanto i tempi intercorrenti tra l'emanazione dei citati decreti e il termine ultimo per l'avvio dei progetti risultano estremamente contenuti e difficilmente compatibili con le ordinarie tempistiche delle procedure amministrative;
    

    
      considerato che:
    

    
      la contrattualizzazione dei principal investigator richiede una valutazione relativa alla possibilità di effettuare una chiamata diretta e la procedura per renderla effettiva, o per individuare una forma contrattuale alternativa. Le procedure decisionali e amministrative relative al processo di contrattualizzazione richiedono tempi che non consentirebbero l'inquadramento dei ricercatori presso l'ente ospitante entro i termini previsti per l'avvio del progetto;
    

    
      a ciò si aggiunge il fatto che una quota significativa dei responsabili della ricerca, svolgendo attualmente attività di ricerca e didattica presso istituzioni diverse dall'ente ospitante, spesso europee o extraeuropee, ha impegni didattici e progettuali la cui durata si estende fino al termine dell'anno accademico in corso; di conseguenza, il passaggio dall'istituzione attuale all'ente ospitante richiede tempistiche adeguate e procedure che dovrebbero essere attivate solo una volta chiarita la posizione contrattuale all'interno dell'ente ospitante, per non parlare dei casi di attuale sospensione dell'attività dei principal investigator per maternità, malattia, congedo parentale o altre forme di congedo;
    

    
      l'acquisizione della strumentazione scientifica necessaria ai progetti comporta tempi burocratici che possono estendersi da un minimo di 6 mesi fino ad oltre 12 mesi e prevede un tempo di ammortamento convenzionale del costo di 5 anni, impossibile da rispettare date le tempistiche attuali di avvio dei progetti;
    

    
      la selezione e il reclutamento del personale di ricerca, nonché i tempi necessari per la predisposizione dei bandi e l'assegnazione degli incarichi, risultano più articolati a causa delle nuove tipologie contrattuali introdotte dal decreto legislativo n. 45 del 2025 e richiedono spesso fasi istruttorie complesse e tempi amministrativi non compatibili con l'avvio dei progetti entro le scadenze attualmente previste;
    

    
      la realizzazione dei progetti richiede la necessità di procedere ad una valutazione approfondita per la rimodulazione dei budget, in particolare per i progetti che hanno subito una decurtazione del budget assegnato rispetto all'importo richiesto, aspetto che impatta fortemente sulla struttura organizzativa del progetto e che richiede tempi aggiuntivi;
    

    
      il raggiungimento degli obiettivi di eccellenza scientifica richiede non solo risorse adeguate, ma anche condizioni operative che garantiscano la possibilità concreta di avvio e gestione efficace dei progetti, per una piena attuazione delle attività finanziate;
    

    
      tenuto conto che:
    

    
      la scelta strategica del finanziamento del bando FIS3 riveste grande rilevanza per la promozione del sistema nazionale della ricerca scientifica e, affinché questa scelta si traduca in risultati concreti e duraturi, si rendono necessarie condizioni operative idonee allo svolgimento della ricerca e che siano volte a massimizzarne l'impatto, in una logica di collaborazione tra principal investigator, ente ospitante e istituzioni;
    

    
      la difficoltà di rispettare i termini stabiliti per l'avvio dei progetti potrebbe scoraggiare la partecipazione dei ricercatori e dei principal investigator più qualificati, con conseguenti ricadute negative sulla competitività della ricerca italiana a livello internazionale, determinando una possibile e probabile perdita di opportunità per l'intero sistema della ricerca nazionale, nonché la mancata valorizzazione delle eccellenze scientifiche che il fondo italiano per la scienza intende sostenere;
    

    
      tali criticità sono state formalmente evidenziate da 222 principal investigator vincitori del bando FIS3 in una lettera collettiva del 30 gennaio 2026 al Ministro in indirizzo e al dirigente dell'ufficio III, dottoressa Laura Patella, nella quale è stata sottolineata la necessità estendere all'intero anno 2026 la possibilità di avvio dei progetti, a causa delle numerose difficoltà amministrative elencate;
    

    
      ad oggi tale comunicazione e un successivo sollecito non hanno ricevuto riscontro alcuno,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza delle criticità esposte in relazione alle tempistiche di avvio dei progetti FIS3 a valere sul fondo italiano per la scienza 2024-2025;
    

    
      se non ritenga opportuno adottare le iniziative necessarie al fine di consentire l'ammortamento della strumentazione scientifica necessaria ai progetti su 3 anni o, in alternativa, rendere ammissibile l'intero costo di acquisto eliminando le regole di ammortamento, criterio già adottato per i progetti FIS2 (F.A.Q. FIS2, integrazione 26 ottobre 2023);
    

    
      quali iniziative intenda adottare per consentire una più efficace attuazione dei progetti finanziati, anche attraverso una revisione delle scadenze attualmente previste;
    

    
      se non ritenga opportuno prevedere misure di supporto, flessibilità amministrativa o deroghe specifiche alle procedure, che consentano di estendere il termine ultimo di avvio dei progetti all'intero anno 2026, recependo le istanze avanzate dalla comunità scientifica al fine di salvaguardare le finalità di eccellenza e competitività che il fondo italiano per la scienza si propone di perseguire.
    

    
      (3-02556)
    

    
      D'ELIA, VERDUCCI, CRISANTI, RANDO, BASSO, CAMUSSO, DELRIO, NICITA, ROJC, TAJANI, VALENTE, ZAMBITO - Al Ministro della cultura. - Premesso che secondo quanto risulta agli interroganti:
    

    
      come riportato da organi di stampa, il progetto cinematografico "Tf45 - Kilo Point", tratto dall'omonimo romanzo "Task Force 45, Scacco al califfo" di Giampiero Cannella, di recente nominato sottosegretario di Stato al Ministero della cultura, avrebbe beneficiato di un finanziamento pubblico pari a 600.000 euro nell'ambito dei contributi selettivi al cinema;
    

    
      Giampiero Cannella, coautore del progetto finanziato, ricopriva al momento dell'erogazione del contributo un incarico politico di rilievo, quale quello di vicesindaco del Comune di Palermo con deleghe alla cultura;
    

    
      appare agli interroganti grave e politicamente inopportuno che un esponente politico, chiamato per giunta a ricoprire un ruolo di governo proprio nel dicastero competente per l'assegnazione di tali risorse, sia stato, poco prima, beneficiario diretto di un rilevante finanziamento pubblico nello stesso ambito;
    

    
      considerato che:
    

    
      il progetto non aveva ottenuto il contributo richiesto nel 2024, risultando invece finanziato solo nel 2025 a seguito di un mutamento della composizione della sottocommissione valutatrice, circostanza che solleva fondati dubbi circa la trasparenza e l'imparzialità del procedimento;
    

    
      secondo ricostruzioni giornalistiche, uno dei commissari, Massimo Galimberti, avrebbe esplicitamente segnalato ai colleghi l'inopportunità di finanziare il film di un esponente politico in carica del partito di maggioranza relativa, senza ottenere risposta soddisfacente. Lo stesso commissario si sarebbe poi formalmente dissociato dalla delibera finale, pur senza riuscire ad impedire la concessione del contributo;
    

    
      tale vicenda si inserisce in un contesto più ampio di criticità, più volte oggetto di atti di sindacato ispettivo, relative all'assegnazione dei fondi pubblici al settore cinematografico, segnato anche dall'esclusione di opere di riconosciuto valore civile, come il documentario "Giulio Regeni, tutto il male del mondo", che hanno alimentato il sospetto di scelte non pienamente imparziali e dato via anche alle dimissioni di due componenti della commissione stessa;
    

    
      la nomina a sottosegretario alla Cultura di un soggetto che ha recentemente beneficiato di finanziamenti pubblici nello stesso settore rischia di compromettere, ulteriormente, la credibilità delle istituzioni e di configurare un evidente conflitto di interessi, quantomeno sul piano dell'opportunità politica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo fosse a conoscenza, al momento della nomina a sottosegretario alla Cultura di Giampiero Cannella, del finanziamento pubblico di 600.000 euro concesso al progetto "Tf45 - Kilo Point", di cui lo stesso è coautore, nonché del fatto che egli ricopriva, al momento dell'erogazione, una carica pubblica nel partito di governo;
    

    
      se sia a conoscenza della formale dissociazione del commissario Massimo Galimberti dalla delibera finale di concessione del contributo, delle motivazioni addotte e delle eventuali valutazioni istruttorie che hanno portato a procedere comunque con l'erogazione del finanziamento nonostante le riserve espresse;
    

    
      se non ritenga tale circostanza una grave inopportunità istituzionale e un potenziale conflitto di interessi e se non ritenga necessario rendere pubblica la documentazione relativa all'intero iter istruttorio che ha condotto alla concessione del finanziamento del progetto cinematografico "Tf45 - Kilo Point", al fine di favorire la necessaria trasparenza nell'utilizzo delle risorse pubbliche.
    

    
      (3-02558)
    

    
      MALAN, SPERANZON, LISEI, SALLEMI - Ai Ministri della giustizia e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      su un totale di oltre 520 migranti transitati dal CPR di Gjadër dall'11 aprile 2025 ad oggi sono intervenute 270 ordinanze di mancata convalida del trattenimento e almeno 39 certificazioni di inidoneità alla vita di comunità, che hanno bloccato il rimpatrio degli stranieri irregolari;
    

    
      l'80 per cento dei migranti trattenuti nel CPR in Albania presentano gravi profili di pericolosità sociale con denunce o condanne per reati gravissimi, come la violenza sessuale, anche su minore;
    

    
      in base alla legge di ratifica dell'accordo Italia-Albania, solo il personale del CPR di Gjadër è deputato ad adottare le misure necessarie a garantire il tempestivo e pieno esercizio del diritto di difesa dello straniero;
    

    
      da un'inchiesta del quotidiano "Il Giornale" è emerso che durante la visita nel CPR di Gjader di una delegazione di esponenti politici di opposizione sarebbero stati diffusi tra i migranti trattenuti biglietti con il nominativo e i contatti di un avvocato del foro di Roma, socio e consigliere del direttivo dell'Associazione per gli studi giuridici sull'immigrazione (ASGI), legata alla corrente di sinistra Magistratura Democratica;
    

    
      diversi stranieri presenti nel CPR di Gjadër avrebbero poi effettivamente conferito mandato al professionista in questione per presentare ricorso contro il trattenimento;
    

    
      all'epoca in cui si svolgevano tali fatti era previsto l'automatismo del gratuito patrocinio per la presentazione di ricorsi avverso i provvedimenti di espulsione dei cittadini stranieri,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo intendano valutare approfondimenti per verificare quanto riportato nell'inchiesta de "Il Giornale", in particolare se la condotta posta in essere dalla delegazione nel CPR di Gjadër si ponga in violazione della normativa vigente, con riferimento alle prassi indicate nella legge di ratifica del protocollo Italia-Albania, e se l'aver canalizzato verso un determinato legale procedimenti che prevedevano il gratuito patrocinio a carico dello Stato possa configurarsi come danno erariale, oltre che come un illecito e una possibile violazione delle regole deontologiche della professione forense.
    

    
      (3-02559)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      CROATTI, LICHERI Sabrina, LOREFICE, SIRONI - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e della salute. - Premesso che:
    

    
      numerosi lavoratori appartenenti al comparto petrolchimico di Ravenna hanno richiesto il riconoscimento della pregressa esposizione ad amianto ai fini della maggiorazione pensionistica prevista dalla legge n. 257 del 1992;
    

    
      tale beneficio è riconosciuto sia in presenza di una esposizione qualificata (superiore a 100 fibre/litro per almeno dieci anni), sia in presenza di patologie asbesto-correlate accertate;
    

    
      in primo grado, il giudice del lavoro ha riconosciuto il diritto di tali lavoratori, sulla base di un accertamento ritenuto fondato e coerente con il quadro probatorio;
    

    
      successivamente, a seguito di impugnazioni da parte dell'INPS, la vicenda ha conosciuto un articolato iter giudiziario, culminato in un rinvio disposto dalla Corte di cassazione e in una successiva pronuncia della Corte d'appello di Bologna che, sulla base di una consulenza tecnica d'ufficio ritenuta controversa, ha disconosciuto il diritto alla maggiorazione pensionistica;
    

    
      a seguito di tale decisione, l'INPS ha avviato azioni di recupero delle somme precedentemente erogate ai lavoratori;
    

    
      nel frattempo, l'INAIL ha riconosciuto un caso di tumore polmonare con esito mortale e un caso di mesotelioma in capo a lavoratori appartenenti al suddetto gruppo;
    

    
      considerato che:
    

    
      tali evidenze sanitarie, relative a patologie asbesto-correlate insorte tra lavoratori operanti nello stesso contesto produttivo, costituiscono elementi rilevanti ai fini della valutazione dell'esposizione all'amianto;
    

    
      l'insorgenza di più casi di patologie tumorali all'interno del medesimo gruppo di lavoratori può configurare l'esistenza di una esposizione qualificata, con conseguente necessità di una rivalutazione complessiva delle posizioni degli stessi lavoratori;
    

    
      tali riconoscimenti sanitari, intervenuti successivamente, non sono stati tuttavia considerati ai fini del riesame delle posizioni previdenziali, né hanno comportato una revisione delle richieste restitutorie avanzate dall'INPS, anche nei confronti dei familiari dei lavoratori deceduti;
    

    
      la situazione descritta appare caratterizzata da evidenti criticità sotto il profilo della coerenza tra accertamenti sanitari e decisioni previdenziali, nonché da possibili ricadute negative sul piano sociale e psicologico per i lavoratori e le loro famiglie;
    

    
      il territorio di Ravenna è stato storicamente interessato da rilevanti fenomeni di esposizione ad amianto, con conseguenze sanitarie e sociali di ampia portata, già oggetto di procedimenti giudiziari e di attenzione pubblica;
    

    
      considerato inoltre che:
    

    
      la normativa vigente tutela i lavoratori esposti ad amianto riconoscendo specifici benefici previdenziali anche in presenza di patologie accertate;
    

    
      la giurisprudenza della Corte di cassazione ha più volte affermato la necessità di valutare l'esposizione ad amianto sulla base di un complesso di elementi probatori, anche in assenza di dati quantitativi certi;
    

    
      appare necessario garantire uniformità di valutazione tra enti pubblici competenti e assicurare che nuovi accertamenti sanitari rilevanti possano incidere sulle posizioni previdenziali già definite;
    

    
      il principio di tutela della salute, sancito dall'articolo 32 della Costituzione, e quello di adeguatezza delle prestazioni previdenziali impongono un approccio coerente e non penalizzante per i soggetti già colpiti da malattie professionali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della vicenda descritta e quali valutazioni intendano esprimere in merito;
    

    
      se intendano attivarsi nelle sedi di competenza affinché siano rivisti da parte dell'INAIL i criteri per il riconoscimento di patologie asbesto-collegate e, conseguentemente, si giunga alla rivalutazione delle azioni di recupero delle somme nei confronti dei lavoratori e dei loro familiari, in presenza di elementi nuovi e rilevanti sotto il profilo sanitario;
    

    
      se, in subordine, ritengano necessario adottare linee guida nazionali volte a garantire uniformità di valutazione tra INPS e INAIL in materia di esposizione ad amianto, anche alla luce delle evidenti difformità applicative emerse nei casi descritti;
    

    
      quali iniziative intendano assumere per garantire il coordinamento tra INPS e INAIL, al fine di evitare difformità valutative che possano pregiudicare i diritti dei lavoratori;
    

    
      quali misure intendano adottare per assicurare una più efficace tutela dei lavoratori esposti ad amianto e delle loro famiglie, anche sotto il profilo dell'assistenza sanitaria, previdenziale e psicologica;
    

    
      se non ritengano necessario promuovere iniziative normative o amministrative volte a chiarire e rafforzare i criteri di riconoscimento dei benefici previdenziali connessi all'esposizione ad amianto, evitando situazioni di incertezza e contenzioso protratto nel tempo.
    

    
      (3-02557)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      TESTOR - Al Ministro della cultura. - Premesso che:
    

    
      la cooperativa sociale "Senza barriere" onlus ha sede a Scurelle (Trento), ed è responsabile della cineteca audio per i ciechi italiani, che si occupa di progettazione, produzione e distribuzione di audiofilm, con l'ausilio di uno staff altamente qualificato;
    

    
      nata nel 2001 in forma sperimentale, la cineteca è oggi una struttura consolidata che offre servizi a bambini, ragazzi, adulti e anziani non vedenti su tutto il territorio nazionale, dalle grandi città ai piccoli centri;
    

    
      il catalogo conta oltre 1.000 audiofilm ed è accessibile tramite piattaforme web, applicazioni mobili, assistenti vocali e dispositivi dedicati anche a utenti non informatizzati;
    

    
      l'attività registra annualmente oltre 45.000 ascolti, in costante crescita;
    

    
      dal 2006 la cooperativa produce inoltre la testata giornalistica bimestrale "Voci Senza Barriere - i film a occhi chiusi", diffusa su cd audio, con una tiratura di 12.000 copie per gli anziani privi della vista;
    

    
      nonostante l'importanza e l'impatto sociale di questa attività, la sua continuità è oggi messa a rischio dall'assenza di un sostegno economico strutturale;
    

    
      attualmente, infatti, la cineteca audio per i ciechi italiani di Senza barriere onlus, non godendo di un finanziamento stabile, deve presentare annualmente una specifica richiesta al Ministero della cultura, servizio cinema, con tempi di risposta mediamente lunghi e senza alcuna garanzia di finanziamento, il che rende impossibile una programmazione delle attività,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di propria competenza il Ministro in indirizzo intenda assumere al fine di velocizzare i tempi per la concessione dei finanziamenti richiamati e consentire una programmazione delle attività da parte delle realtà che si occupano di produzione di materiali per ciechi.
    

    
      (4-02963)
    

    
      ALOISIO, MAZZELLA, CATALDI, PIRONDINI, LICHERI Sabrina - Al Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione. - Premesso che:
    

    
      il piano nazionale di ripresa e resilienza rappresenta lo strumento attraverso cui l'Italia attua il programma europeo di rilancio economico e sociale successivo alla pandemia, finanziato nell'ambito del dispositivo per la ripresa e la resilienza dell'Unione europea e vincolato al conseguimento di specifici obiettivi e risultati;
    

    
      nell'ambito del PNRR, una quota rilevante di risorse è destinata alla missione 5 "inclusione e coesione", con particolare riferimento al rafforzamento del sistema di welfare territoriale, alla promozione dell'inclusione sociale e al sostegno delle categorie più vulnerabili;
    

    
      tra le linee di intervento rientrano, in particolare, i progetti per l'autonomia delle persone con disabilità, il potenziamento dei servizi di assistenza domiciliare, nonché la realizzazione di soluzioni abitative temporanee e percorsi di reinserimento per persone senza fissa dimora o in condizioni di grave marginalità;
    

    
      questi interventi sono attuati in larga parte dagli enti locali, cui spetta la progettazione e la gestione operativa delle misure, sulla base di risorse già assegnate e programmate, spesso con progetti già avviati o in fase avanzata di realizzazione;
    

    
      secondo quanto riferito dall'agenzia "Ansa" il 3 aprile 2026, sarebbero intervenute rimodulazioni delle risorse destinate a queste misure di welfare, per un importo complessivo significativo, con possibili effetti su interventi già finanziati e in corso;
    

    
      considerato che:
    

    
      il rispetto degli impegni assunti nell'ambito del PNRR nei confronti della Commissione europea richiede certezza nella programmazione, stabilità delle risorse e continuità nell'attuazione degli interventi;
    

    
      eventuali modifiche o riduzioni delle risorse già assegnate, soprattutto se riferite a progetti in stato avanzato, possono determinare criticità sia sotto il profilo finanziario per gli enti locali, sia sotto il profilo della continuità dei servizi erogati;
    

    
      gli interventi in materia di welfare territoriale incidono direttamente su diritti fondamentali e su condizioni di fragilità sociale, riguardando persone con disabilità, anziani non autosufficienti e soggetti in condizioni di disagio abitativo;
    

    
      l'assenza di un adeguato coinvolgimento degli enti territoriali nei processi di eventuale riprogrammazione delle risorse rischia di compromettere il principio di leale collaborazione tra livelli istituzionali;
    

    
      rilevato che:
    

    
      numerosi Comuni risultano aver già impegnato le risorse assegnate nell'ambito dei progetti PNRR per il welfare, assumendo obbligazioni giuridiche e finanziarie;
    

    
      eventuali interventi di rimodulazione potrebbero determinare il blocco o il ridimensionamento di progettualità già avviate, con conseguenze dirette sui beneficiari finali e sulla credibilità complessiva dell'azione pubblica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda confermare le notizie relative alla rimodulazione delle risorse del PNRR destinate al welfare e, in caso affermativo, quali siano le motivazioni e i criteri adottati;
    

    
      quali misure si intenda assumere per garantire la continuità degli interventi già finanziati e in corso di realizzazione;
    

    
      se siano previste forme di tutela o compensazione in favore degli enti locali che abbiano già avviato o completato i progetti;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per assicurare il pieno rispetto degli impegni assunti con l'Unione europea e per salvaguardare la credibilità dell'Italia nell'attuazione del PNRR;
    

    
      se intenda avviare un confronto strutturato con gli enti territoriali al fine di condividere eventuali modifiche nella programmazione delle risorse.
    

    
      (4-02964)
    

    
      ALOISIO, MAZZELLA, CATALDI, PIRONDINI, LICHERI Sabrina - Ai Ministri per gli affari regionali e le autonomie e della salute. - Premesso che:
    

    
      negli ultimi mesi il Governo ha rafforzato il percorso di attuazione dell'autonomia differenziata, avviando confronti con diverse Regioni per il trasferimento di ulteriori competenze in ambiti particolarmente rilevanti per la tenuta del sistema pubblico, tra cui la sanità;
    

    
      secondo quanto riportato da fonti di stampa e da dichiarazioni pubbliche, sarebbero già in corso negoziati finalizzati ad ampliare gli spazi di autonomia regionale anche nella gestione e nel finanziamento dei servizi sanitari;
    

    
      tale prospettiva si inserisce in un contesto territoriale già segnato da profonde disuguaglianze nell'accesso ai servizi essenziali, con evidenti difficoltà, soprattutto nelle Regioni del Mezzogiorno, nel garantire livelli adeguati di assistenza;
    

    
      in Calabria, il presidente della Regione ha sostenuto le pre intese in materia di autonomia differenziata per la tutela della salute e del coordinamento della finanza pubblica a differenza di alcune regioni del Centrosinistra come Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Sardegna, Puglia e Campania, che hanno espresso contrarietà alle pre intese ritenute potenzialmente lesive dell'uguaglianza nei servizi sul territorio nazionale;
    

    
      la sua approvazione ha suscitato forti critiche da parte dell'opposizione politica, delle organizzazioni sindacali e delle associazioni civiche locali, le quali hanno evidenziato come tale posizione possa accentuare le disuguaglianze territoriali e indebolire ulteriormente il sistema sanitario regionale, già caratterizzato da carenze strutturali e organizzative;
    

    
      considerato che:
    

    
      il riconoscimento di ulteriori forme di autonomia, in assenza di un quadro uniforme e pienamente finanziato dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP), rischia di accentuare le disparità già esistenti tra le diverse aree del Paese in particolare tra Nord e Sud e, in special modo, nel settore sanitario dove eventuali differenziazioni nei criteri di finanziamento e nelle modalità di erogazione delle prestazioni potrebbero determinare un progressivo spostamento di risorse, investimenti e personale verso le Regioni economicamente più forti;
    

    
      questa dinamica risulterebbe idonea ad amplificare il fenomeno della mobilità sanitaria, con il conseguente indebolimento strutturale dei sistemi sanitari regionali già più fragili;
    

    
      inoltre l'attuazione dell'autonomia differenziata, se non accompagnata da adeguati meccanismi di perequazione e garanzia, rischia di incidere sull'uniformità dei diritti civili e sociali, mettendo in discussione l'effettiva parità tra i cittadini a prescindere dal territorio di residenza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se si confermi l'esistenza di negoziati in corso con alcune Regioni per l'attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia e quali materie siano coinvolte;
    

    
      quali garanzie si intenda assicurare affinché l'attuazione dell'autonomia differenziata non determini un ampliamento delle disuguaglianze territoriali, in particolare nel settore sanitario;
    

    
      se siano stati effettivamente definiti e finanziati i livelli essenziali delle prestazioni prima di procedere al trasferimento delle funzioni;
    

    
      quali iniziative si intenda adottare per evitare che il rafforzamento delle autonomie regionali possa tradursi in un progressivo indebolimento delle aree più fragili del Paese, in termini sia di risorse che di qualità dei servizi erogati.
    

    
      (4-02965)
    

    
      ALOISIO, MAZZELLA, CATALDI, PIRONDINI, LICHERI Sabrina - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      "Anthropic" è una società statunitense attiva nello sviluppo di sistemi di intelligenza artificiale avanzata, oggi tra i principali attori globali nel settore dei modelli generativi;
    

    
      l'evoluzione recente dell'intelligenza artificiale ha evidenziato un significativo ampliamento delle capacità di tali sistemi, che risultano sempre più in grado non solo di generare contenuti, ma anche di analizzare codici e individuare vulnerabilità all'interno di sistemi informatici complessi, con possibili implicazioni sia difensive sia offensive;
    

    
      secondo recenti ricostruzioni giornalistiche, la stessa Anthropic avrebbe sospeso il rilascio pubblico di un proprio modello sperimentale particolarmente avanzato, denominato "Claude Mythos Preview", in ragione delle sue capacità di individuare falle informatiche anche datate e mai precedentemente rilevate, nonché di interagire in modo autonomo con sistemi operativi e browser;
    

    
      alla luce di tali rischi, il modello sarebbe stato affidato a un consorzio ristretto denominato "Project Glasswing", composto da grandi operatori privati globali, tra cui Amazon Web Services, Apple, Microsoft, NVIDIA e JPMorgan Chase, già centrali nella gestione delle infrastrutture digitali e finanziarie globali;
    

    
      considerato che:
    

    
      la concentrazione dell'accesso a strumenti di intelligenza artificiale così avanzati in capo a un numero ristretto di soggetti privati pone rilevanti questioni in termini di sicurezza nazionale, sovranità tecnologica e trasparenza;
    

    
      la possibilità di individuare in via anticipata vulnerabilità nei sistemi informatici rappresenta non solo un vantaggio difensivo, ma anche un potenziale vantaggio strategico ed economico nei confronti di altri Stati, operatori e infrastrutture critiche;
    

    
      non risulta, allo stato, il coinvolgimento di soggetti europei nel citato consorzio, con il rischio che l'individuazione e la gestione delle vulnerabilità dei sistemi europei possano essere influenzate da interessi esterni all'Unione;
    

    
      tale scenario assume particolare rilievo anche alla luce delle politiche europee in materia di autonomia strategica e degli investimenti pubblici nel settore della digitalizzazione e della cybersicurezza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali valutazioni intenda esprimere in merito ai rischi connessi allo sviluppo e alla gestione privata di sistemi di intelligenza artificiale in grado di individuare vulnerabilità informatiche;
    

    
      se risultino in corso contatti a livello europeo o internazionale in merito al cosiddetto "Project Glasswing" e in caso affermativo quale sia la posizione assunta dall'Italia;
    

    
      quali iniziative il Governo intenda promuovere, anche in sede europea, per garantire un accesso equo e controllato a tecnologie strategiche in ambito di intelligenza artificiale e cybersicurezza;
    

    
      se non ritenga necessario rafforzare gli strumenti nazionali ed europei di sviluppo e controllo pubblico di tali tecnologie, al fine di tutelare la sicurezza delle infrastrutture critiche e la sovranità digitale;
    

    
      quali misure intenda adottare per prevenire rischi derivanti dall'utilizzo improprio di sistemi di intelligenza artificiale ad alta capacità, anche con riferimento alla protezione dei sistemi informatici nazionali.
    

    
      (4-02966)
    

    
      MAZZELLA, PIRRO, LOPREIATO, LICHERI Sabrina, DAMANTE, DI GIROLAMO, CATALDI - Ai Ministri della salute, delle imprese e del made in Italy e degli affari esteri e della cooperazione internazionale. - Premesso che:
    

    
      il 12 maggio 2025, la Presidenza degli Stati Uniti d'America ha emanato l'executive order denominato "Delivering most-favored-nation prescription drug pricing to American patients". Entrato in una fase di piena operatività nel corso dei primi mesi del 2026, esso impone un radicale mutamento del paradigma del mercato farmaceutico globale, stabilendo che il prezzo rimborsato negli Stati Uniti per i farmaci innovativi (in particolare nell'ambito dei programmi Medicare e Medicaid) debba essere allineato al prezzo più basso praticato nei Paesi OCSE con PIL pro capite pari ad almeno il 60 per cento di quello statunitense. Dopo mesi di negoziazioni con l'industria, la Casa Bianca ha adottato misure coercitive senza precedenti, implementando modelli di riferimento sui prezzi e lanciando la piattaforma "TrumpRx.gov". Il portale mira a fornire direttamente ai consumatori americani i prezzi MFN, escludendo e penalizzando pubblicamente le aziende che non accettano l'allineamento ai minimi internazionali. Come dichiarato dallo stesso presidente Trump, l'obiettivo è porre fine al "freeloading globale", sostenendo che i contribuenti statunitensi non debbano più finanziare, attraverso prezzi elevati, l'innovazione di cui beneficiano i sistemi sanitari esteri a costi ridotti;
    

    
      l'attuale equilibrio economico del settore farmaceutico si fonda su una discriminazione dei prezzi: le aziende recuperano i massicci costi di ricerca e sviluppo (R&S) sul mercato statunitense (che, secondo stime che oscillano tra il 50 e il 75 per cento a seconda delle fonti, genera la quota maggioritaria dei profitti globali del settore) permettendo al contempo prezzi più accessibili in Europa attraverso negoziazioni nazionali. L'introduzione del modello MFN rompe questo equilibrio; poiché il nostro Paese vanta una delle governance farmaceutiche più efficienti al mondo, con prezzi negoziati dall'AIFA tra i più bassi del paniere OCSE, l'Italia rischia di diventare il "benchmark" involontario utilizzato per abbassare i listini americani. Alcuni grandi produttori farmaceutici hanno pubblicamente ventilato, nel corso di conferenze con investitori tenutesi all'inizio del 2026, l'ipotesi di sospendere o ritardare le forniture nei mercati europei a prezzo più basso più che accettare che tali prezzi diventino il riferimento per il mercato USA, mettendo a rischio il fatturato americano del settore, stimato secondo analisi UBS in calo dell'8 per cento netto entro il 2028 per le prime 50 aziende globali;
    

    
      con sentenza del 20 febbraio 2026 (Learning resources Inc. versus Trump), la Corte suprema degli Stati Uniti ha stabilito, con un voto di 6 a 3, che l'International emergency economic powers act (IEEPA) non conferisce al Presidente il potere di imporre dazi, invalidando così l'impianto tariffario costruito dall'amministrazione su tale base normativa. L'amministrazione Trump ha immediatamente annunciato contromisure, facendo leva su basi normative alternative quali la sezione 122 del Trade act del 1974 e le sezioni 232 e 301; è attualmente al vaglio una tariffa globale lineare del 15 per cento su tutti i prodotti importati, inclusi i farmaci. Per l'Italia, l'impatto diretto dei dazi del 15 per cento sulla farmaceutica è stimato, secondo elaborazioni di settore, in circa 1,7 miliardi di dollari all'anno di soli oneri doganali;
    

    
      tenuto conto delle fluttuazioni valutarie e dei costi indiretti, Farmindustria stima un danno sistemico per la filiera nazionale pari a circa 4 miliardi di euro, minando la competitività di un settore che rappresenta la punta di diamante dell'export; il modello "one for one" (produrre negli USA quanto si vende negli USA) sta già provocando una riallocazione di capitali senza precedenti: secondo stime di settore, nell'ultimo anno le grandi aziende farmaceutiche hanno impegnato oltre 320 miliardi di dollari in investimenti produttivi sul suolo americano, anche al fine di ottenere esenzioni dai dazi;
    

    
      l'Italia, leader europeo nella produzione per conto terzi (CDMO), rischia di perdere commesse vitali qualora i committenti internazionali decidano di rilocalizzare la produzione negli Stati Uniti per proteggere i propri margini. Diverse aziende hanno già annunciato l'intenzione di ridurre gli investimenti in ricerca e sviluppo in Europa e di posticipare il lancio di nuove terapie salvavita nel nostro continente per non "contaminare" il benchmark MFN con nuovi prezzi bassi;
    

    
      sul piano della sicurezza sanitaria globale, il 22 gennaio 2026 gli USA hanno formalmente completato il ritiro dall'OMS, con la sospensione di contributi obbligatori e volontari quantificabili fino a circa 830 milioni di dollari annui nei periodi di picco. La decisione, oltre a creare un vuoto di leadership nella risposta alle pandemie, espone anche l'Italia a maggiori rischi legati alla sorveglianza epidemiologica globale e alla gestione delle emergenze sanitarie, proprio in un momento di estrema tensione nelle catene di approvvigionamento;
    

    
      l'interazione tra i dazi doganali, il modello MFN e il disimpegno statunitense dalla governance sanitaria multilaterale configura una vera e propria "guerra industriale" che vede l'Italia in una posizione di estrema vulnerabilità: da un lato, l'eccellenza negoziale del nostro sistema (AIFA) rischia di trasformarsi in un boomerang che allontana l'innovazione dal Paese; dall'altro, la nostra forza manifatturiera è minacciata dalle politiche di attrazione aggressiva messe in campo da Washington,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative urgenti si intenda intraprendere, anche mediante l'avvio di un tavolo di crisi permanente con Farmindustria e AIFA, per proteggere il sistema sanitario nazionale dal rischio di ritardi nel lancio di farmaci innovativi o di sospensioni delle forniture da parte di aziende che intendano proteggere i propri margini sul mercato statunitense, e per ridefinire una strategia negoziale che bilanci la sostenibilità del SSN con la necessità di rimanere un mercato attrattivo per l'innovazione globale, evitando che i cittadini italiani diventino le prime vittime di uno scontro geopolitico-sanitario;
    

    
      se si intenda promuovere, in sede europea, una revisione coordinata delle politiche di prezzo e rimborso, anche valorizzando gli strumenti offerti dal nuovo quadro europeo di valutazione delle tecnologie sanitarie (HTA) e dalle iniziative in discussione sul Critical medicines act, per evitare che la frammentazione dei listini nazionali venga strumentalizzata come leva di pressione economica dagli Stati Uniti;
    

    
      quali contromisure fiscali o incentivi alla produzione si intenda varare per contrastare il fenomeno dell'onshoring americano, garantendo che i siti produttivi italiani e la filiera CDMO rimangano competitivi nonostante la pressione dei dazi e degli incentivi statunitensi;
    

    
      se sia in corso una valutazione d'impatto circa gli effetti dei dazi del 15 per cento e del modello MFN sul PIL nazionale e sull'occupazione nel settore delle life science, con particolare riferimento ai poli industriali di Lombardia, Lazio, Toscana, Emilia-Romagna e Campania;
    

    
      come si intenda colmare, insieme ai partner dell'Unione europea, il deficit di sorveglianza sanitaria globale derivante dal ritiro degli Stati Uniti dall'OMS, e se sia previsto un incremento del contributo italiano per stabilizzare i programmi critici di lotta alle malattie trasmissibili.
    

    
      (4-02967)
    

    
      MAZZELLA, PIRRO, LOPREIATO, LICHERI Sabrina, DAMANTE, DI GIROLAMO, CATALDI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro per le disabilità. - Premesso che:
    

    
      l'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità è stato istituito ai sensi dell'articolo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18, recante la ratifica e l'esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità;
    

    
      l'articolo 3, comma 4, della richiamata legge stabilisce che l'organismo dura in carica tre anni ed è prorogabile con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri per la medesima durata;
    

    
      il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 novembre 2022, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 28 del 3 febbraio 2023, all'articolo 1, comma 1, ha disposto la proroga della durata del suddetto organismo per ulteriori tre anni, con decorrenza espressamente fissata a far data dal 1° dicembre 2022;
    

    
      in forza della citata disposizione temporale, la durata istituzionale dell'Osservatorio è giunta alla sua inderogabile scadenza naturale in data 1° dicembre 2025;
    

    
      il nuovo regolamento recante la disciplina della composizione, dell'organizzazione e del funzionamento dell'Osservatorio, adottato con decreto interministeriale 20 luglio 2023, n. 115, in ossequio a quanto previsto dal citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 2022, ha sancito all'articolo 10, comma 2, la decadenza dei componenti allora in carica e, all'articolo 8, comma 1, ha stabilito in modo perentorio che alla scadenza dell'Osservatorio cessa il mandato dei componenti;
    

    
      con decreto del Ministro per le disabilità del 3 novembre 2023 si è proceduto alla ricostituzione della compagine dell'organismo, nominando i membri effettivi, gli esperti e gli invitati permanenti, includendo rappresentanze del terzo settore e figure dedicate al supporto del caregiver familiare;
    

    
      l'attuale compagine risulta dunque operante all'interno di un termine triennale che, essendo indissolubilmente ancorato alla fonte gerarchicamente superiore del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 novembre 2022, è definitivamente scaduto il 1° dicembre 2025;
    

    
      alla data odierna, essendo ampiamente decorso anche il periodo di quarantacinque giorni previsto dal regime di prorogatio degli organi amministrativi di cui al decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293, ogni attività o determinazione assunta dall'Osservatorio deve ritenersi priva di legittimazione giuridica;
    

    
      risulta agli interroganti che l'organismo abbia tenuto una riunione in data 19 febbraio 2026, alle ore 10:00, e abbia ulteriormente diramato, tramite posta elettronica istituzionale, una convocazione per il 29 aprile 2026, entrambe organizzate presso la sala polifunzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri, sita in via Santa Maria in Via, n. 37, a Roma;
    

    
      la seduta del 19 febbraio 2026 sarebbe avvenuta oltre trenta giorni dopo la scadenza del termine massimo di prorogatio fissato al 15 gennaio 2026, configurando un esercizio di funzioni in totale assenza di potere legale e un utilizzo indebito di personale, strutture e risorse pubbliche;
    

    
      tale situazione determina una grave criticità nella gestione dell'autorità politica delegata, ponendo nel nulla ogni eventuale determinazione assunta dall'organo illegittimo e configurando un potenziale danno per l'erario per i costi di gestione e di rimborso sostenuti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza della situazione di palese irregolarità in cui versa l'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità e se non ritenga che lo svolgimento della riunione del 19 febbraio 2026 e la convocazione del 29 aprile 2026 rappresentino una violazione dei termini perentori di legge;
    

    
      se sia consapevole che gli oneri sostenuti per sedute effettuate oltre il termine di quarantacinque giorni dalla scadenza dell'organismo costituiscano un ingiustificato dispendio di risorse e quali provvedimenti intenda adottare per accertare le responsabilità relative all'utilizzo della sala polifunzionale di via Santa Maria in Via, a Roma, in assenza di legittimazione;
    

    
      quali provvedimenti urgenti si intendano adottare, e in caso contrario per quali motivi, per procedere al rinnovo dell'organismo e se tale processo garantirà una reale pluralità di soggetti operanti nel mondo associativo e sindacale come membri effettivi, evitando che il perdurare dell'esclusione di ampie realtà rappresentative connoti un organismo così rilevante per le politiche in favore delle persone con disabilità e del caregiver familiare come una mera espressione di parte affine all'autorità politica delegata;
    

    
      se il Governo non reputi necessario disporre l'immediata revoca della convocazione prevista per il 29 aprile 2026, al fine di interrompere l'utilizzo improprio delle risorse della Presidenza del Consiglio dei ministri da parte di un organismo i cui componenti sono formalmente decaduti.
    

    
      (4-02968)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      da notizie di stampa si apprende che presso l'Istituto di istruzione superiore "Enrico Mattei" di San Lazzaro di Savena (Bologna) sarebbe stato avviato un procedimento disciplinare nei confronti di una docente in relazione all'organizzazione, nel mese di dicembre 2025, di un webinar con la partecipazione della relatrice Francesca Albanese, promosso nell'ambito di un'iniziativa riconducibile al gruppo "Docenti per Gaza";
    

    
      secondo quanto riportato, il procedimento non riguarderebbe i contenuti dell'iniziativa didattica, bensì la mancata preventiva autorizzazione da parte del dirigente scolastico;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'iniziativa si inserirebbe nell'ambito di attività di approfondimento su temi di attualità internazionale, connessi al conflitto in Medio Oriente, e dunque riconducibili alla funzione educativa della scuola quale luogo di formazione critica e confronto;
    

    
      la vicenda ha suscitato prese di posizione e manifestazioni di solidarietà da parte di docenti, cittadini e associazioni, che hanno espresso preoccupazione per possibili limitazioni alla libertà di insegnamento;
    

    
      rilevato che:
    

    
      l'articolo 33 della Costituzione garantisce la libertà di insegnamento, quale principio fondamentale del sistema educativo;
    

    
      l'autonomia scolastica, pur prevedendo il rispetto delle procedure organizzative interne, non può tradursi in una compressione indebita dell'iniziativa didattica e della libertà culturale dei docenti;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      appare necessario assicurare un equilibrio tra il rispetto delle procedure amministrative e la tutela della libertà di insegnamento, evitando che eventuali profili formali possano determinare effetti dissuasivi rispetto alla trattazione in ambito scolastico di temi di rilevanza sociale e internazionale;
    

    
      la scuola deve rimanere uno spazio aperto al confronto e allo sviluppo del pensiero critico, nel rispetto del pluralismo culturale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se risulti che il procedimento disciplinare sia effettivamente limitato a profili di natura formale e organizzativa, ovvero se vi siano ulteriori elementi di valutazione;
    

    
      quali indirizzi il Ministero intenda fornire alle istituzioni scolastiche al fine di garantire il rispetto della libertà di insegnamento, anche in relazione all'organizzazione di attività di approfondimento su temi di attualità;
    

    
      se non ritenga opportuno promuovere chiarimenti in merito alle modalità autorizzative delle attività didattiche integrative, al fine di evitare interpretazioni restrittive che possano incidere sull'autonomia e sull'iniziativa dei docenti.
    

    
      (4-02969)
    

    
      DE CRISTOFARO - Al Ministro dell'interno. - Premesso che:
    

    
      da organi di stampa si apprende che il Ministero dell'interno, tramite Invitalia, ha avviato una procedura di gara del valore di oltre 40 milioni di euro per la realizzazione di un Centro di permanenza per il rimpatrio (CPR) nel comune di Castel Volturno, in provincia di Caserta;
    

    
      il progetto prevede la costruzione di una struttura con una capienza di circa 120 posti, da realizzarsi in un'area individuata nel parco umido "La Piana", in prossimità di una zona già parzialmente urbanizzata;
    

    
      considerato che:
    

    
      la decisione, qualora fosse verificata, risulta essere stata assunta senza un previo confronto pubblico e istituzionale con il Comune di Castel Volturno, con la Regione Campania e con le realtà sociali, associative e del terzo settore che operano stabilmente sul territorio;
    

    
      Castel Volturno rappresenta un contesto già segnato da rilevanti criticità sociali ed economiche, tra cui fenomeni diffusi di marginalità, lavoro irregolare, caporalato e carenza di servizi pubblici essenziali;
    

    
      la notizia ha suscitato immediate reazioni da parte di istituzioni locali, comunità ecclesiali e associazioni, che hanno espresso forti preoccupazioni sia per l'impatto sociale della struttura sia per il metodo decisionale adottato, percepito come calato dall'alto;
    

    
      rilevato che:
    

    
      numerosi rapporti e analisi hanno evidenziato nel tempo criticità strutturali nel funzionamento dei CPR, con riferimento ai costi elevati, all'efficacia limitata in termini di rimpatri e alle condizioni di trattenimento delle persone;
    

    
      in diversi casi è stato inoltre segnalato un utilizzo non pieno delle strutture esistenti, con conseguente dubbio sull'effettiva necessità di realizzare nuovi centri;
    

    
      ritenuto che a giudizio dell'interrogante:
    

    
      la realizzazione di un CPR in un territorio già fragile rischia di determinare un ulteriore aggravio delle condizioni sociali, contribuendo alla concentrazione di situazioni di marginalità e tensione, anziché promuovere percorsi di inclusione, legalità e sviluppo;
    

    
      appare necessario garantire trasparenza, coinvolgimento delle istituzioni locali e valutazioni preventive sull'impatto sociale e territoriale di interventi di tale portata,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali siano le ragioni che hanno portato all'individuazione del comune di Castel Volturno quale sede per la realizzazione del nuovo CPR;
    

    
      se siano state effettuate valutazioni preventive di impatto sociale, territoriale e ambientale e quali ne siano gli esiti;
    

    
      per quali motivi non risulti essere stato attivato un percorso di confronto con le istituzioni locali e con la comunità territoriale;
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per evitare che la realizzazione della struttura determini un ulteriore aggravio delle condizioni sociali del territorio;
    

    
      quali siano le valutazioni in merito all'efficacia complessiva del sistema dei CPR e alla necessità di nuove strutture, anche alla luce delle criticità emerse nel funzionamento di quelle esistenti.
    

    
      (4-02970)
    

    
      CALENDA - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      Tesla full self-driving (FSD) supervised è un sistema avanzato di assistenza alla guida. Non è un sistema di guida completamente autonoma. Secondo la classificazione SAE (Society of automotive engineers), è un sistema di livello 2, in cui è previsto che il conducente debba essere consapevole e attivo, monitorare costantemente strada e sistema ed essere in grado di intervenire in ogni momento;
    

    
      sul piano tecnologico, Tesla adotta una filosofia basata su telecamere, sia esterne sulla sede stradale, sia interne all'autoveicolo sull'attenzione del guidatore. Il sistema funziona come una rete neurale e elabora l'attività di guida (dalla segnaletica orizzontale ai segnali stradali, dai pedoni agli altri veicoli) e genera direttamente i comandi di controllo del veicolo;
    

    
      i Paesi Bassi sono il primo Paese dell'Unione europea ad aver dato il via libera, ad aprile 2026, al sistema FSD supervised; in Spagna la Direzione generale del traffico ha ricevuto una richiesta formale per accelerare l'iter di autorizzazione proprio in virtù dell'approvazione olandese;
    

    
      in Italia circolano decine di migliaia di veicoli Tesla dotati dell'hardware necessario per utilizzare FSD supervised. L'attivazione di questo avanzato sistema di assistenza alla guida consentirebbe di: migliorare ulteriormente la sicurezza stradale, riducendo il rischio di incidenti dovuti a distrazione o errore umano; mantenere sempre il pieno controllo e la responsabilità del conducente (come espressamente richiesto dal regolamento UN R171); allineare l'Italia agli altri Paesi europei che stanno procedendo con maggiore rapidità su queste tecnologie innovative,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda valutare con priorità l'approvazione del sistema Tesla FSD supervised per il mercato italiano, valutare l'opportunità di un confronto tecnico diretto con Tesla e con le autorità olandesi (RDW) al fine di velocizzare l'iter e fornire, se possibile, un'indicazione sui tempi previsti per l'autorizzazione in Italia.
    

    
      (4-02971)
    

    
      FURLAN, MUSOLINO, SBROLLINI, SCALFAROTTO, BORGHI Enrico - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      ai sensi dell'articolo 120, secondo comma, della Costituzione, il Governo può esercitare poteri sostitutivi nei confronti delle Regioni, anche al fine di garantire i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali;
    

    
      la Regione Calabria è sottoposta dal 2010 a piano di rientro dal disavanzo sanitario e a gestione commissariale, con esercizio prolungato di poteri sostitutivi statali in materia di programmazione, organizzazione e spesa sanitaria;
    

    
      la gestione commissariale, protrattasi per oltre un decennio, ha comportato una significativa compressione dell'autonomia regionale, con attribuzione delle principali decisioni a organi di nomina governativa;
    

    
      nel medesimo periodo si è consolidata una rilevante massa debitoria del servizio sanitario regionale, che incide in modo significativo sugli equilibri di bilancio e sulla capacità di garantire pienamente i livelli essenziali di assistenza;
    

    
      il mancato conseguimento degli obiettivi dei piani di rientro ha determinato l'applicazione automatica delle aliquote fiscali massime dell'addizionale regionale all'IRPEF e dell'IRAP, con un aggravio significativo per cittadini e imprese calabresi;
    

    
      il principio di responsabilità amministrativa e contabile implica che alla titolarità effettiva del potere decisionale debba corrispondere la responsabilità per le conseguenze finanziarie delle scelte adottate;
    

    
      durante il periodo di gestione commissariale le principali determinazioni in materia sanitaria sono state assunte da soggetti di nomina governativa, nell'esercizio di poteri sostitutivi;
    

    
      l'articolo 119 della Costituzione garantisce l'autonomia finanziaria delle Regioni, che risulta compromessa qualora siano imputati integralmente alla Regione oneri derivanti da decisioni assunte nell'ambito della gestione statale sostitutiva;
    

    
      il protrarsi del commissariamento per un arco temporale eccezionalmente lungo appare in contrasto con il carattere straordinario e temporaneo di tale strumento, come ribadito dalla giurisprudenza costituzionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative urgenti si intenda adottare per superare le criticità strutturali del sistema sanitario calabrese e garantire il pieno rispetto dei livelli essenziali di assistenza, anche riconoscendo in sede istituzionale il principio di una corresponsabilità dello Stato nella formazione del debito sanitario della Regione Calabria maturato nel periodo di gestione commissariale;
    

    
      se sia stata effettuata o sia in corso una ricognizione analitica della quota di debito sanitario riconducibile alle scelte gestionali adottate durante il commissariamento e, in caso affermativo, quali ne siano gli esiti;
    

    
      se si intenda attivare un tavolo interistituzionale con la Regione Calabria finalizzato alla definizione di un piano di riparto della massa debitoria che preveda una compartecipazione statale;
    

    
      se siano allo studio iniziative normative volte a introdurre il principio della responsabilità finanziaria correlata all'esercizio dei poteri sostitutivi statali, in particolare nei casi di commissariamento di lunga durata;
    

    
      se si intenda valutare misure di compensazione o sollievo fiscale a favore dei cittadini e delle imprese calabresi, in relazione all'aggravio derivante dall'applicazione prolungata delle aliquote fiscali massime.
    

    
      (4-02972)
    

    
      FURLAN, PAITA, FREGOLENT, MUSOLINO, SBROLLINI, SCALFAROTTO - Ai Ministri della cultura e dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      il decreto-legge 18 marzo 2026, n. 33, recante disposizioni urgenti in materia di prezzi petroliferi connessi alle crisi dei mercati internazionali, come riportato anche dalla stampa nazionale, prevede tagli significativi ai fondi destinati ai luoghi della memoria della Resistenza, tra cui il sito simbolico di Marzabotto, con una riduzione delle risorse che rischia di compromettere attività educative, iniziative commemorative e manutenzione dei luoghi stessi;
    

    
      organi di stampa segnalano il rischio di una drastica contrazione delle attività rivolte alle scuole e alle nuove generazioni, con il rischio concreto di indebolire la trasmissione della memoria antifascista e dei valori fondativi della Repubblica;
    

    
      si sottolinea, inoltre, che tali finanziamenti sono già stati oggetto di riduzioni negli anni precedenti e che ulteriori tagli rischiano di incidere in modo strutturale sulla sopravvivenza stessa delle iniziative legate alla memoria della Resistenza;
    

    
      nell'ambito dell'esame del decreto-legge recante misure urgenti in materia di carburanti, sono emerse in 6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) del Senato ulteriori proposte di riduzione della spesa pubblica, che incidono in modo lineare su diversi settori, tra cui sanità, cultura e politiche sociali;
    

    
      tra tali riduzioni risultano inclusi anche i finanziamenti destinati alle associazioni combattentistiche e della memoria, quali l'ANPI, l'ANED e l'Associazione nazionale vittime civili di guerra (ANVCG);
    

    
      tali interventi si inseriscono in un contesto economico segnato dalle conseguenze della guerra e dall'aumento dei costi energetici, che il Governo intende fronteggiare anche attraverso misure di contenimento della spesa;
    

    
      tuttavia, si configura un evidente paradosso: mentre si interviene per mitigare gli effetti economici di un conflitto, si riducono le risorse destinate proprio a quei soggetti, che custodiscono la memoria storica delle guerre e ne trasmettono le lezioni alle nuove generazioni;
    

    
      tali scelte risultano secondo gli interroganti particolarmente gravi anche alla luce dell'imminenza della ricorrenza del 25 aprile, festa della Liberazione, momento fondativo della Repubblica e della sua identità democratica;
    

    
      appare necessario distinguere, nell'ambito delle politiche di contenimento della spesa, tra interventi meramente lineari e scelte selettive che tengano conto della rilevanza strategica dei settori interessati;
    

    
      la tutela della memoria storica e il sostegno alle realtà che la promuovono rappresentano un investimento civile e culturale, e non un costo comprimibile,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo intenda confermare i tagli ai finanziamenti destinati ai luoghi della memoria della Resistenza, con particolare riferimento al sito di Marzabotto, e alle associazioni combattentistiche e della memoria e quali siano le motivazioni alla base dell'inclusione di tali ambiti tra le voci oggetto di riduzione della spesa;
    

    
      quali iniziative intenda adottare per garantire la continuità delle attività educative e culturali svolte da queste associazioni, in particolare nelle scuole, e per la valorizzazione dei siti della memoria.
    

    
      (4-02973)
    

    
      SCALFAROTTO - Al Ministro della giustizia. - Premesso che:
    

    
      da recenti notizie di stampa emerge una grave carenza, peraltro già nota, di risorse destinate al sistema giudiziario italiano;
    

    
      come evidenziato dall'Associazione nazionale magistrati, l'Italia ha il più basso rapporto tra magistrati e popolazione in Europa: nel nostro Paese ci sarebbero 11,8 giudici ogni 100.000 abitanti, rispetto a una media europea di 17,6, mentre per i pubblici ministeri il rapporto è di 3,8 ogni 100.000 abitanti, a fronte di una media europea di 11,6 (dunque circa un terzo rispetto alla media europea);
    

    
      viene segnalato, inoltre, come ogni pubblico ministero gestisca in media 1.192 casi, rispetto ai 204 della media europea;
    

    
      gravi criticità, inoltre, vengono denunciate rispetto alle attuali piante organiche degli uffici giudiziari, le quali risultano obsolete e non riflettono gli effettivi carichi di lavoro;
    

    
      garantire un sistema giurisdizionale efficiente rappresenta una priorità ineludibile per il benessere e la sicurezza della popolazione prima ancora che per l'attrattività e la salvaguardia del contesto economico-produttivo: l'adozione di iniziative concrete in merito e l'avvio di un confronto volto a individuare soluzioni urgenti e concrete per rafforzare il sistema di giustizia, come l'allineamento alle medie europee e l'implementazione di progetti e soluzioni di efficientamento della macchina giudiziaria, appare non più procrastinabile;
    

    
      in questa prospettiva risulta fondamentale che il Governo incrementi in modo consistente le risorse economico-finanziarie per la giustizia, con l'obiettivo di giungere a processi più rapidi, in linea con gli standard europei,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare per aumentare il numero dei magistrati attualmente in organico, con l'obiettivo di raggiungere un rapporto tra magistrati e popolazione in media con quello europeo;
    

    
      se intenda aumentare le risorse messe a disposizione al settore giudiziario, il cui aumento risulta fondamentale per risolvere le attuali storture del sistema, come la carenza di magistrati e di funzionari amministrativi nonché della strumentazione informatica obsoleta che non consente una corretta digitalizzazione delle fasi processuali;
    

    
      se non intenda, tramite incontri ministeriali, ascoltare le istanze provenienti dalle associazioni rappresentative dei magistrati, affinché possano essere individuate soluzioni per rendere maggiormente efficace il lavoro dei tribunali.
    

    
      (4-02974)
    

    
      PUCCIARELLI - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      a partire dal 26 giugno 2023, l'Agenzia delle dogane e dei monopoli ha disposto la revoca dell'esenzione dall'obbligo di accettazione dei pagamenti elettronici per i rivenditori di generi di monopolio, rendendo pertanto obbligatorio l'utilizzo del POS anche per l'acquisto di valori bollati;
    

    
      la disposizione si inserisce nel quadro normativo volto a favorire la tracciabilità dei pagamenti e a contrastare l'evasione fiscale, nonché a garantire ai cittadini il diritto di scegliere strumenti di pagamento elettronici;
    

    
      nonostante ciò, risultano diffuse, su tutto il territorio nazionale, e in particolare in alcune realtà locali, prassi sistematiche di rifiuto del pagamento elettronico per l'acquisto di marche da bollo presso esercizi autorizzati;
    

    
      questi comportamenti configurano una violazione della normativa vigente e determinano un disservizio per i cittadini, costretti frequentemente a reperire contanti contro la propria volontà, con aggravio di tempo e disagi;
    

    
      risultano inoltre segnalazioni di comportamenti elusivi da parte di alcuni esercenti, quali il ricorso a pretestuose indisponibilità dei terminali o altre giustificazioni non verificabili;
    

    
      le eventuali criticità economiche legate alle commissioni sui pagamenti elettronici, che incidono sugli aggi riconosciuti ai tabaccai, rappresentano una problematica strutturale che non può tuttavia ricadere sui cittadini né giustificare il mancato rispetto della legge;
    

    
      appare sempre più evidente la necessità di accelerare il processo di digitalizzazione dei valori bollati, attraverso strumenti già esistenti quali "pagoPA" e l'app "IO", nonché mediante l'estensione del sistema "e-bollo" a tutte le procedure della pubblica amministrazione;
    

    
      questo processo consentirebbe di superare definitivamente le criticità legate alla distribuzione fisica delle marche da bollo, migliorando l'efficienza amministrativa e riducendo i disagi per cittadini e operatori,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali iniziative intenda adottare al fine di garantire il rispetto dell'obbligo di accettazione dei pagamenti elettronici da parte dei rivenditori autorizzati, anche attraverso il rafforzamento dei controlli da parte degli organi competenti e ad accelerare il processo di completa dematerializzazione dei valori bollati, favorendo l'utilizzo dei sistemi digitali nella pubblica amministrazione.
    

    
      (4-02975)
    

    
      FALLUCCHI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      con decreto del Presidente della Repubblica 1° marzo 2005, n. 51, l'arcipelago delle isole Tremiti è passato, come giurisdizione, dal compartimento marittimo di Manfredonia (Foggia) alla Capitaneria di porto di Termoli (Campobasso); questo assetto, determinato originariamente da esigenze legate alla continuità territoriale garantita dai collegamenti marittimi con il porto di Termoli, ha nel tempo evidenziato criticità di natura amministrativa e gestionale, in particolare nel coordinamento tra autorità marittime e istituzioni territoriali pugliesi;
    

    
      la presenza di differenti catene gerarchiche, quali la direzione marittima di Pescara per Termoli e la direzione marittima di Bari per la Puglia, genera sovrapposizioni e rallentamenti nei procedimenti che incidono negativamente sull'efficacia dell'azione amministrativa e della gestione integrata del territorio; tali criticità sono particolarmente significative nella gestione dell'area marina protetta delle isole Tremiti, e nei suoi rapporti con la Regione Puglia, la Prefettura e la Procura di Foggia, il parco nazionale del Gargano, e l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente della Puglia;
    

    
      la distanza tra le isole Tremiti e la costa garganica, in corrispondenza dell'approdo di Capojale (Foggia), è di circa 25 chilometri (13 miglia nautiche), significativamente inferiore ai circa 43 chilometri (23 miglia nautiche) che separano le isole dal porto di Termoli; l'approdo di Capojale, sebbene necessiti di interventi di rifunzionalizzazione per l'accoglimento di navi passeggeri, rappresenta un naturale punto di connessione con il territorio garganico e con il sistema istituzionale pugliese;
    

    
      un ritorno delle isole Tremiti alla giurisdizione della Capitaneria di porto di Manfredonia consentirebbe maggiore uniformità amministrativa, rapidità decisionale e migliore integrazione con gli enti territoriali competenti, e rafforzerebbe il presidio marittimo su un'area ad alta vocazione turistica che potrebbe beneficiare da un potenziamento della stessa Capitaneria, anche in termini di ridefinizione delle risorse operative e di adeguati livelli di sicurezza e prontezza operativa; il rafforzamento del legame amministrativo tra le isole Tremiti e il territorio pugliese risponderebbe a criteri di coerenza geografica, funzionale e istituzionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno avviare una valutazione tecnica e amministrativa volta a far emergere le criticità derivanti dall'attuale giurisdizione della Capitaneria di porto di Termoli sulle isole Tremiti, per un eventuale trasferimento della competenza alla Capitaneria di porto di Manfredonia;
    

    
      se, nell'ambito dell'eventuale revisione, intenda prevedere un piano di potenziamento della Capitaneria di porto di Manfredonia e degli uffici marittimi che ne dipendono, al fine di garantire adeguati livelli di sicurezza, controllo e coordinamento amministrativo;
    

    
      se siano previste ulteriori iniziative finalizzate a migliorare l'efficienza amministrativa e operativa nella gestione dell'arcipelago e assicurare la piena integrazione con il sistema istituzionale e territoriale pugliese.
    

    
      se siano previsti interventi infrastrutturali per la rifunzionalizzazione dell'approdo di Capojale, anche in relazione alla possibilità di attivare collegamenti marittimi passeggeri diretti con le Tremiti.
    

    
      (4-02976)
    

    
      DE CRISTOFARO - Ai Ministri per le disabilità, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      la normativa nazionale e internazionale, a partire dalla Costituzione (articoli 2, 3 e 16) e dalla Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità, ratificata con legge n. 18 del 2009, riconosce il diritto all'accessibilità, alla mobilità e alla piena partecipazione alla vita sociale e politica;
    

    
      tale diritto si configura, anche alla luce della Convenzione ONU, come diritto all'accessibilità universale, strettamente connesso alla vita indipendente, all'autodeterminazione e all'inclusione sociale delle persone con disabilità;
    

    
      la legislazione vigente prevede l'obbligo per i comuni di adottare i Piani per l'eliminazione delle barriere architettoniche (PEBA), introdotti dalla legge n. 41 del 1986 e rafforzati dalla legge n. 104 del 1992;
    

    
      tali piani avrebbero dovuto essere adottati già a partire dal 1987 e costituiscono uno strumento essenziale di pianificazione per l'adeguamento degli spazi pubblici e degli edifici, nonché per la rimozione delle barriere architettoniche, sensoriali e ambientali;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel comune di Santa Marinella (Roma) una persona con disabilità visiva, insieme all'Associazione "Luca Coscioni", ha promosso un ricorso per la mancata adozione del PEBA e per la persistente presenza di barriere architettoniche;
    

    
      con sentenza del 13 ottobre 2023 il Tribunale civile di Civitavecchia ha accertato la natura discriminatoria della condotta del Comune, ordinando l'adozione di un piano di interventi e la rimozione delle barriere;
    

    
      con successiva sentenza del TAR Lazio (n. 20867/2024) è stato annullato il PEBA adottato dal Comune, perché ritenuto lacunoso e incompleto, con ordine di adottarne uno conforme alla normativa vigente;
    

    
      a oggi il Comune risulta inadempiente sia rispetto alla rimozione delle barriere sia rispetto all'adozione di un piano adeguato, avendo invece proposto appello avverso la sentenza civile;
    

    
      rilevato che:
    

    
      la persistente mancata eliminazione delle barriere architettoniche incide direttamente sull'esercizio dei diritti fondamentali delle persone con disabilità, limitandone la libertà di movimento, l'autonomia e la piena partecipazione alla vita sociale, incidendo anche sulla possibilità di accedere in condizioni di autonomia e sicurezza agli spazi pubblici, ai servizi e alle infrastrutture, con effetti diretti sulla qualità della vita e sulla salute, anche nella sua dimensione psichica;
    

    
      tale condizione assume ulteriore rilevanza anche in relazione all'esercizio dei diritti politici, in quanto la presenza di barriere e la mancata accessibilità degli spazi pubblici può di fatto ostacolare la partecipazione attiva alla vita istituzionale e democratica;
    

    
      in tale contesto, si pone altresì un profilo problematico in relazione alla disciplina delle cause di ineleggibilità e incompatibilità previste dal decreto legislativo n. 267 del 2000, con particolare riferimento agli articoli 60 e 63, nella misura in cui l'assenza di condizioni di accessibilità può tradursi, di fatto, in una limitazione all'effettivo esercizio del diritto di elettorato passivo da parte delle persone con disabilità, dato che il Comune citato, anziché rimuovere le cause della condanna, ha proposto un ricorso, ponendo il ricorrente in posizione di controparte;
    

    
      ritenuto che:
    

    
      la mancata attuazione di obblighi normativi e di pronunce giurisdizionali configura una grave violazione dei diritti fondamentali e determina una condizione di discriminazione già accertata in sede giudiziaria, anche alla luce della giurisprudenza che riconduce tali condotte nell'ambito della discriminazione ai danni delle persone con disabilità, con lesione della dignità personale e dei diritti fondamentali;
    

    
      tale situazione appare in contrasto con i principi costituzionali di uguaglianza sostanziale e con il dovere della Repubblica di rimuovere gli ostacoli che limitano la libertà e la partecipazione dei cittadini,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      quali iniziative intendano assumere, per quanto di competenza, affinché il Comune di Santa Marinella dia piena attuazione agli obblighi normativi e alle pronunce dell'autorità giudiziaria;
    

    
      se non ritengano necessario attivare strumenti sostitutivi o ispettivi nei confronti dell'ente inadempiente;
    

    
      quali misure il Governo intenda adottare per garantire l'effettiva attuazione dei PEBA su tutto il territorio nazionale;
    

    
      se non si ritenga opportuno intervenire, anche sul piano normativo, per chiarire e superare eventuali profili di incongruenza tra la disciplina delle cause di ineleggibilità e incompatibilità e la piena garanzia del diritto di partecipazione politica delle persone con disabilità, anche al fine di evitare che situazioni di inaccessibilità possano tradursi, di fatto, in limitazioni indirette all'esercizio dei diritti di cittadinanza attiva.
    

    
      (4-02977)
    

    
      SBROLLINI, FURLAN, MUSOLINO, SCALFAROTTO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      un rapporto dell'organizzazione non governativa francese "Règles élémentaires", basato su oltre 20 anni di pubblicazioni scientifiche internazionali, denuncia come numerosi prodotti per l'igiene durante il ciclo mestruale conterrebbero sostanze potenzialmente nocive, tra cui pesticidi, metalli pesanti (come piombo, arsenico, cadmio), PFAS, detti "inquinanti eterni" presenti anche in padelle e imballaggi alimentari, ftalati, diossine, composti organici volatili: alcuni di questi elementi, presi singolarmente, risultano essere già classificati come cancerogeni e interferenti endocrini;
    

    
      l'insieme di tali sostanze in un unico prodotto, quali assorbenti, tamponi e altri dispositivi destinati a un utilizzo prolungato e a contatto diretto con mucose particolarmente sensibili, rischia di produrre possibili pericoli per la salute delle consumatrici, considerando anche come essi vengano utilizzati ogni mese, per decenni;
    

    
      nell'indagine viene altresì segnalata l'assenza di una normativa europea specifica che disciplini in maniera organica la composizione chimica dei prodotti mestruali, utilizzati da circa 112 milioni di persone in Europa, i limiti di contaminanti ammessi, gli obblighi di trasparenza sui materiali utilizzati e i controlli sistematici sulla sicurezza dei prodotti immessi sul mercato;
    

    
      attualmente, infatti, in Europa i prodotti mestruali non sono classificati né come cosmetici né come dispositivi medici, ma rientrano in un quadro generalista, che impone ai produttori di immettere sul mercato prodotti "sicuri", senza però definire concretamente il significato: il regolamento REACH, che disciplina le sostanze chimiche nell'Unione europea, di fatto, non colma questa lacuna, ma valuta le sostanze una per una e non riconosce i prodotti mestruali come categoria d'uso prioritaria;
    

    
      è inammissibile che l'uso dei prodotti per l'igiene durante il ciclo mestruale, essenziali nella vita delle donne, rischino di mettere a rischio la salute delle consumatrici: tali prodotti devono garantire standard di sicurezza elevati e trasparenza sulla loro composizione e commercializzazione, affinché non venga compromessa la fiducia delle consumatrici rispetto al loro utilizzo;
    

    
      risulta pertanto necessario che il Ministro in indirizzo si attivi con rapidità al fine di promuovere controlli sulla composizione chimica dei prodotti per l'igiene durante il ciclo mestruale commercializzati nel territorio nazionale, affinché siano tutelati la salute e i diritti delle consumatrici; allo stesso tempo risulta doveroso che in sede europea solleciti l'adozione di una normativa specifica e più stringente sui prodotti, prevedendo limiti chiari per le sostanze chimiche utilizzabili e standard uniformi di sicurezza,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti riportati dall'inchiesta e se non intenda chiarire quali siano i controlli attualmente previsti in Italia per la verifica della composizione chimica dei prodotti per l'igiene durante il ciclo mestruale commercializzati nel territorio nazionale;
    

    
      se non intenda promuovere, in sede europea, l'adozione di una normativa specifica e più stringente sui prodotti usati durante il ciclo mestruale, prevedendo limiti chiari per le sostanze chimiche utilizzabili, obblighi di etichettatura trasparente e standard uniformi di sicurezza;
    

    
      quali misure intenda adottare per promuovere e incentivare la produzione e la diffusione di prodotti per l'igiene durante il ciclo mestruale privi di sostanze potenzialmente nocive per la salute delle donne.
    

    
      (4-02978)
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      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,06).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      TERNULLO, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      PRESIDENTE. Invito il vice presidente dell'8a Commissione, senatore Rosa, a riferire sui lavori della Commissione in ordine alla discussione del disegno di legge n. 1832.
    

    
      ROSA (FdI). Signora Presidente, le comunico che la Commissione necessita ancora di un certo tempo per completare i propri lavori. Pertanto, è stata riconvocata per le ore 13.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
    

    
      Discussione dalla sede redigente e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1592)
 
Deputati RUSSO ed altri. -
 
Istituzione della Giornata nazionale in memoria dei giornalisti uccisi a causa dello svolgimento della loro professione
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 10,09)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 1592, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il relatore, senatore Occhiuto, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      OCCHIUTO, relatore. Signora Presidente, onorevoli senatrici e senatori, sottosegretario Siracusano, giunge oggi all'esame dell'Assemblea il disegno di legge n. 1592, già approvato dalla Camera dei deputati, su iniziativa dell'onorevole Paolo Emilio Russo e condiviso all'unanimità anche in Commissione cultura qui in Senato. È un testo essenziale che istituisce una Giornata nazionale in memoria dei giornalisti uccisi nello svolgimento della loro professione, fissata al 3 maggio. Questo provvedimento si inserisce in un contesto più ampio, in cui il tema della sicurezza e della libertà di informazione è sempre più presente anche a livello internazionale.
    

    
      Non si tratta di una festività civile, non produce gli effetti previsti dalla normativa vigente in materia e quindi non incide sull'organizzazione delle attività lavorative o amministrative. La scelta è diversa: individuare un momento di memoria e di attenzione, lasciando alle istituzioni e alla società il compito di riempirlo di contenuti. Il provvedimento costruisce questa giornata attorno a iniziative concrete e prevede che lo Stato, le Regioni e gli enti locali possano promuovere incontri pubblici, momenti di approfondimento, iniziative culturali anche in collaborazione con le associazioni e gli organismi del settore giornalistico. È previsto che tali iniziative siano portate a conoscenza dell'Ordine dei giornalisti, delle organizzazioni sindacali di categoria e dei professionisti che operano in contesti particolarmente difficili, dove il lavoro dell'informazione è più esposto. Accanto a questo, si affida un ruolo importante anche alla comunicazione istituzionale attraverso il servizio pubblico, per promuovere campagne di sensibilizzazione per raggiungere un pubblico più ampio.
    

    
      Il testo introduce proprio una forma stabile di memoria: la pubblicazione sui siti della Presidenza del Consiglio dei ministri e dell'Ordine dei giornalisti dell'elenco dei giornalisti uccisi nello svolgimento della loro attività. Viene coinvolto anche il sistema educativo: scuole, università e istituti di formazione giornalistica possono promuovere iniziative didattiche dedicate, anche collegandole all'articolo 21 della Costituzione italiana e, quindi, al principio della libertà di espressione e di informazione che la nostra Costituzione riconosce e garantisce.
    

    
      Il provvedimento richiama inoltre il tema delle minacce e delle aggressioni nei confronti dei giornalisti, comprese quelle che si manifestano nel contesto digitale, e promuove campagne contro il linguaggio d'odio e tutte quelle pratiche che mirano a indebolire il lavoro dell'informazione e la fiducia nei confronti della stampa.
    

    
      È prevista, infine, la possibilità per il servizio pubblico radiofonico televisivo e multimediale di dedicare spazi alla diffusione dell'esperienza professionale dei giornalisti uccisi.
    

    
      Tutto questo avviene senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, utilizzando le risorse già disponibili.
    

    
      Signor Presidente, questa è una legge semplice, ma non è una legge vuota, non impone obblighi rigidi e non costruisce nuove strutture. Essa indica però una direzione e affida una responsabilità: ricordare questi giornalisti significa riconoscere che la libertà di informazione non è qualcosa di scontato, ma è un equilibrio che si costruisce ogni giorno. E significa anche ricordare che, quando questo equilibrio si rompe, a pagarne il prezzo non è solo chi fa informazione, ma è l'intera comunità. Per questo, più che una ricorrenza, questa giornata può diventare ogni anno un momento utile per capire meglio il valore, la responsabilità, ma anche la fragilità del lavoro giornalistico. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo non intende intervenire.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Poiché il disegno di legge, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, si compone del solo articolo 1, passiamo alla votazione finale.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signora Presidente, questo è un provvedimento che voteremo all'unanimità e io credo che ciò sia giusto. Ma è anche un provvedimento che conviene utilizzare oggi in quest'Aula per riflettere su quello che stiamo votando. Naturalmente stiamo votando per introdurre una giornata, ma credo che con questo non stiamo introducendo, semplicemente con un colpo di bacchetta magica, una libertà di stampa come la vorremmo, una libertà di stampa effettiva, una libertà di stampa globale.
    

    
      Sono moltissimi i giornalisti italiani morti nell'esercizio delle loro funzioni. Alcuni nomi voglio farli: Mauro De Mauro, Walter Tobagi, Carlo Casalegno, Giancarlo Siani, Mario Francese, Beppe Alfano, Mauro Rostagno, Giuseppe Fava, Giuseppe Impastato, Ilaria Alpi e Miran Hrovatin in Somalia, Maria Grazia Cutuli in Afghanistan, Almerigo Grilz, il primo giornalista italiano caduto in zona di guerra, Antonio Russo in Cecenia. (Applausi). Sono dieci uccisi dalla criminalità, due dal terrorismo brigatista e diciannove caduti nei conflitti. Pronunciare detti nomi in quest'Aula è la ragione per cui esisterà questa legge.
    

    
      Esiste però anche un contesto internazionale che non possiamo ignorare. Nel 2025 sono stati uccisi 129 giornalisti nel mondo, il dato più alto del decennio, 86 soltanto in Medio Oriente. Dal 1993 oltre 1.700 giornalisti sono stati uccisi e in nove casi su dieci i responsabili non sono mai stati puniti. L'impunità, Presidente, è il vero moltiplicatore della violenza.
    

    
      Poi abbiamo una cosa grande come una casa in quest'anno alle nostre spalle e negli ultimi anni. Dobbiamo dirlo, perché non ci sono giornalisti di serie A e giornalisti di serie B. I giornalisti morti a Gaza vanno ricordati con la stessa nettezza con cui ricordiamo i reporter uccisi dai missili in Ucraina. E lo dico io, signora Presidente, che credo fermamente nel diritto di Israele di difendersi e credo che chiunque voglia cancellare Israele - come viene detto - debba essere condannato fermamente. Ho sempre creduto alla soluzione dei due popoli e due Stati e quindi sono amico di Israele. Però, proprio perché sono grande amico di Israele, dico che le morti dei giornalisti e l'assenza dei giornalisti da quel teatro di guerra sono state certamente un problema, una ferita aperta, che chiedo al Governo israeliano di spiegare.
    

    
      Dico con altrettanta forza che Putin e il suo regime orribile criminale hanno utilizzato la soppressione dei giornalisti - ricordiamo il sacrificio di Anna Politkovskaja, per esempio - e ne hanno fatto una strategia deliberata. Quindi non dobbiamo dimenticare veramente nessuno.
    

    
      Così come non dobbiamo dimenticare che c'è da lavorare anche nel nostro Paese, un Paese che ancora non ha dato piena esecuzione all'European Media Freedom Act. Sappiamo che esistono grandi concentrazioni proprietarie nella stampa e che, quando ci sono le classifiche internazionali, facciamo sempre molta fatica. Del resto, ricordiamo anche le bombe sotto la macchina di Ranucci, recentemente. Insomma, c'è ancora molto da fare.
    

    
      Però bisogna che l'Italia dia seguito a questa legge, e non soltanto ricordando i morti, ma anche facendo il massimo - questo naturalmente ci riguarda come legislatori - per assicurare che la stampa sia libera e torni al suo ruolo. La stampa serve fondamentalmente a farci un'opinione. Nelle democrazie farsi un'opinione libera è importante quanto il voto libero. In una democrazia moderna non è soltanto l'atto di andare a votare liberamente che fa di noi i cittadini di una democrazia, ma è anche la fase precedente, quando decidiamo come votare liberamente. Ma, se non siamo liberi di formarci quell'opinione, se i network televisivi fanno degli show, dei talk-show (cosiddetti) nei quali contano più l'urlo e la rissa che l'intenzione di formare l'ascoltatore per consentirgli di farsi un'opinione, quella libertà di voto è soltanto un simulacro. Dovremmo allora proteggere la libertà di stampa e la professione dei giornalisti davvero con grande attenzione, perché lì sta la genesi della nostra libertà di cittadini.
    

    
      È per questo che oggi è così importante approvare questo provvedimento, ma anche non farlo come un gesto automatico, senza fermarci un attimo a riflettere davvero con profondità e intensità su quello che stiamo per votare. (Applausi).
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GASPARRI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, il Gruppo Forza Italia sostiene con convinzione il provvedimento che istituisce la Giornata nazionale in memoria dei giornalisti uccisi a causa dello svolgimento della loro professione. Promotore tra i promotori più attivi di questa legge - e non solo - è stato l'onorevole Paolo Emilio Russo, del Gruppo Forza Italia alla Camera, che, insieme ad altri colleghi di vari Gruppi, ha presentato questa proposta e l'ha sostenuta. È stata approvata alla Camera e oggi con l'approvazione del Senato giunge a compimento. Non a caso, Paolo Emilio Russo è un giornalista e anch'io appartengo alla categoria dei giornalisti professionisti da tempo. Quindi, con convinzione voglio esprimere l'adesione di Forza Italia a questo provvedimento che ha una valenza simbolica.
    

    
      Sappiamo bene che in Italia si celebrano tante giornate dedicate ai più svariati argomenti, ma credo che quella dedicata ai giornalisti caduti a causa della loro professione fosse necessaria, perché spesso si collega anche alle vicende della lotta al terrorismo. Il terrorismo è stato contrastato non solo dalla magistratura o dalle Forze di polizia, che hanno pagato un duro prezzo per la loro azione, ma anche dal giornalismo: un giornalismo libero e coraggioso che a volte ha appunto visto, anche nel nostro Paese, persone cadere vittime del terrorismo per avere denunciato atteggiamenti oppressivi o di intimidazione. Prima è stato citato Walter Tobagi, un giornalista ucciso con un delitto nato in un ambiente del terrorismo a Milano, ma che aveva poi una corrispondenza in tanti ambienti di presunta intellettualità che esprimevano intolleranza e denigrazione, e che additavano delle persone sgradite quasi come fossero un bersaglio. Poi qualcun altro, la manovalanza dell'orrore e del terrore, passava poi alla esecuzione.
    

    
      Oltre a coloro che, nel rendere un servizio all'informazione, hanno sacrificato la loro vita per avere raccontato la pericolosità del terrorismo interno, abbiamo avuto tanti inviati di guerra, perché in quei contesti i giornalisti sono esposti a rischi ovviamente più elevati. Anche adesso, nel momento in cui i conflitti, dal Medio Oriente all'Ucraina e ad altre parti del mondo, sono purtroppo numerosi, sono decine e decine i giornalisti di varie nazionalità morti durante le guerre. Gli inviati di guerra sono sempre esposti a un pericolo. Ricordiamo nell'esperienza italiana tanti protagonisti di questo giornalismo coraggioso, come Ilaria Alpi, e dobbiamo ricordare che insieme a loro spesso sono caduti operatori, tecnici, lavoratori dell'informazione senza i quali una determinata immagine o un certo frame non ci sarebbero giunti.
    

    
      Nell'elenco dei nomi che sono stati citati prima ce ne sono altri: tra i tanti voglio ricordare Almerigo Grilz, che ebbi modo di conoscere e che a volte ha faticato a essere riconosciuto come vittima del giornalismo di guerra. Fu ucciso in Mozambico mentre con una telecamera riprendeva scontri di guerra civile: quelli che si sparavano tra loro con una pallottola vagante lo colpirono. La sua ultima immagine è proprio la telecamera che riprende coloro che combattevano; la telecamera ovviamente cadde nel momento in cui Grilz fu colpito, ma ci ha consegnato quelle immagini che cito perché sono emblematiche, in quanto è capitato ad inviati di guerra di morire con la telecamera in mano e di lasciare l'immagine della loro morte come estrema testimonianza del loro coraggio di un giornalismo vissuto in prima linea. È una cosa incredibile se ci si pensa, ma che ci dà il senso della pericolosità di questo mestiere.
    

    
      Concludo quindi l'intervento annunciando il voto a favore da parte del Gruppo Forza Italia. Sarà anche un voto di orgoglio nell'aver portato avanti dalla Camera con l'onorevole Russo, poi con il relatore Occhiuto e con il nostro intervento, questo provvedimento.
    

    
      Una giornata di ricordo, ovviamente, non risolve i tanti problemi e le difficoltà del giornalismo: contratti, riconoscimenti economici e anche fake news. Oggi noi vediamo sulla rete immagini che pensiamo essere autentiche e spesso sono false. Oggi l'incontro tra l'intelligenza artificiale e le nuove tecnologie può costruire di tutto e a volte dobbiamo capire se quello che stiamo vedendo è vero o è falso. Il frutto del lavoro del giornalista deve essere allora tutelato, protetto, supportato anche da riconoscimenti economici e contrattuali adeguati e ciò coinvolge anche il mondo dell'editoria. Oggi c'è una fase di contrasto tra editori e giornalisti, perché i contratti non si rinnovano, ma anche gli editori sono, a loro volta, vittime del saccheggio digitale, di grandi operatori della rete che rubano immagini e articoli e poi li divulgano gratuitamente. Quindi un editore, che deve giustamente pagare un contratto a un giornalista, fargli un'assicurazione, tutelarlo se fa l'inviato di guerra, fa un investimento che non viene remunerato, perché poi, altrove, si trovano immagini e informazioni gratuite, talvolta false, e, quando sono vere, è perché sono rubate a un'attività editoriale. Noi quindi abbiamo una guerra - non la voglio definire tra poveri - tra editori e giornalisti: i giornalisti chiedono riconoscimenti e contratti che ancora non ottengono, ma gli editori si lamentano giustamente di un saccheggio digitale, che oggi anche le norme non riescono a fronteggiare.
    

    
      Sullo sfondo di tutto questo c'è anche, a volte, l'eroismo del giornalista che fisicamente va in una parte del mondo, senza l'intelligenza artificiale, ma armato del suo coraggio, di una sua telecamera, di un suo strumento per poterci raccontare la storia, e può cadere e morire.
    

    
      Pertanto, dietro questo disegno di legge di istituzione della Giornata c'è il riconoscimento di un'informazione libera e coraggiosa, che va tutelata. L'occasione di questo provvedimento ci dà anche modo di riflettere sul saccheggio digitale, su come venga calpestata la professione giornalistica e su come, invece, sia importante e rischiosa, sia sui fronti interni che esteri, quando ci racconta storie scomode e si espone anche al rischio della vita.
    

    
      Forza Italia, quindi, per tutte queste motivazioni, approverà con grande determinazione questo provvedimento il cui iter finalmente arriva al traguardo in Parlamento. (Applausi).
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, gentili colleghi senatori, ci troviamo oggi a votare una proposta che tocca uno dei nervi più profondi e scoperti della nostra democrazia: il diritto di informare e soprattutto il dovere di non dimenticare chi, per questo diritto, ha pagato il prezzo più alto. È un momento che merita evidentemente una riflessione profonda, autentica, al di là delle appartenenze politiche e delle convenienze del momento. Il giornalismo, quello vero, quello fatto con le scarpe consumate sul campo, con le notti insonni a verificare le fonti, con la consapevolezza che certe notizie generano sicuramente dei nemici, non ha colore, appartiene non a una parte, ma alla comunità. È il sistema nervoso di una società che vuole capire se stessa, che vuole guardare in faccia la realtà senza filtri o compiacimenti.
    

    
      In un'epoca in cui l'informazione è sommersa dal rumore, in cui l'algoritmo sostituisce il direttore e il click batte la verità, difendere la cultura del Giornalismo - quello con la "G" maiuscola - non è nostalgia: è evidentemente urgenza civile. Ma dobbiamo anche essere estremamente onesti con chi questa professione la vive ogni giorno. Parliamo spesso di libertà di stampa e raramente delle condizioni concrete in cui vive chi quella libertà la esercita: salari da sopravvivenza, contributi non versati, contratti precari, rimborsi spese che non coprono nemmeno i biglietti del treno. Il giovane cronista che lavora in un piccolo quotidiano di provincia insegue la notizia con la stessa volontà e lo stesso desiderio di chi fa la grande cronaca o la cronaca di guerra.
    

    
      Quando parliamo di giornalisti dobbiamo riferirci a tutti coloro che costruiscono l'informazione - i cameramen, che reggono l'obiettivo sotto i proiettili; i produttori, che organizzano le missioni conoscendo i rischi; i fixer, spesso invisibili, che conoscono il territorio, che aprono le porte, che rischiano per primi e vengono spesso ricordati per ultimi - e sono parte integrante di questa storia e questa Giornata deve essere anche per loro.
    

    
      Non posso non ricordare in quest'Aula - come ha fatto il collega Scalfarotto - colui che è il primo giornalista italiano caduto nell'esercizio della professione: Almerigo Grilz, mio corregionale triestino (Applausi), inviato di guerra di straordinario coraggio, ucciso - voglio ricordarlo - in Mozambico nel 1987. Per troppo tempo il suo nome è rimasto ai margini della cronaca e della memoria ufficiale, penalizzato purtroppo da un mainstream che non gli perdonava le idee e che ha preferito il silenzio a quello che doveva essere invece il riconoscimento. È una pagina poco onorevole della nostra cultura giornalistica. Oggi, anche grazie all'impegno instancabile dei suoi grandi compagni di viaggio, tra cui voglio ricordare Fausto Biloslavo e Gian Micalessin, esiste un premio a suo nome e il suo lascito viene finalmente onorato in tutta Italia come merita: quello di un grande giornalista di guerra che ha portato il mondo nelle case degli italiani, rischiando ogni giorno e perdendo purtroppo la propria vita. Che il suo nome e quello di tutti gli altri giornalisti non siano solo incisi sulle targhe, ma siano vivi nelle aule scolastiche, nei corsi di giornalismo, nelle redazioni dei giornali.
    

    
      Con l'istituzione di questa giornata vogliamo un atto di responsabilità collettiva verso chi è caduto, verso chi ancora rischia e verso le nuove generazioni che scelgono questa professione con spirito di servizio.
    

    
      Per tali motivi annuncio il voto favorevole del Gruppo Lega. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto d'istruzione superiore «Domizia Lucilla» di Roma, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 
1592
 (ore 10,30)
    

    
      ALOISIO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ALOISIO (M5S). Signora Presidente, onorevoli colleghi, ci apprestiamo a votare un provvedimento che giunge con un carico di significato umano, civile e democratico che non può lasciarci indifferenti. Annuncio sin d'ora il nostro voto favorevole, perché istituire una Giornata nazionale in memoria dei giornalisti uccisi nell'esercizio del loro dovere non è solo un atto legislativo, ma è anche un'assunzione di responsabilità che la Repubblica compie verso sé stessa e verso i cittadini.
    

    
      Non è un caso che scegliere la data del 3 maggio, in concomitanza con la Giornata mondiale della libertà di stampa, significa allineare il nostro Paese a un sentimento universale, quello che riconosce nel diritto all'informazione un bene pubblico essenziale, una sentinella posta a guardia della nostra libertà. Dobbiamo spiegare ai nostri giovani che la libertà di cui godono oggi è stata alimentata dal coraggio di chi ha raccontato i traffici illeciti, le zone d'ombra della politica e le ferite aperte del nostro territorio. Perciò, portare queste storie nelle scuole, come previsto dal provvedimento, è fondamentale.
    

    
      Signora Presidente, onorevoli colleghi, la memoria è un mosaico pulsante di volti, di sogni bruscamente spezzati e di penne che non hanno mai smesso di graffiare la carta, di denunciare l'ingiustizia, fino all'ultimo estremo respiro che li ha consegnati alla storia. Pertanto, non posso non citare, con la commozione profonda che ogni cittadino autenticamente libero dovrebbe sentire vibrare nel petto, l'esempio luminoso di Giancarlo Siani, un "giornalista giornalista", come amava definirsi con quella umiltà che è propria solo dei grandi: un ragazzo poco più che ventenne, che a bordo della sua Mehari verde percorreva le strade di Napoli e della sua provincia, non per inseguire la gloria dei titoli in prima pagina, ma per squarciare il velo di omertà sull'assedio soffocante dei clan. Siani ci ha lasciato in eredità una lezione suprema: la verità ha bisogno non di eroi solitari o di martiri per scelta, ma di una società civile che sappia farsi orecchio e megafono. La sua esecuzione barbara è una ferita che ancora sanguina nel corpo della nostra Repubblica e nel mio cuore. Non posso non ricordare l'angoscia che pervase tutta la scuola dove insegnavo, i colleghi e il personale tutto, e l'angoscia pervase anche gli alunni. La sua abitazione, dove ancora viveva, distava dalla mia in linea d'aria non più di 200 metri.
    

    
      Dalla notizia, quella mattina i miei occhi si riempirono di lacrime pensando alla madre di Giancarlo; poteva essere mio fratello, un fratello minore. Quel delitto resta un monito perenne che ci ricorda come la criminalità organizzata tema la parola scritta più della prigione: se le manette bloccano un uomo, la parola libera le coscienze di un intero popolo.
    

    
      Il nostro sguardo oggi non può però restare ancorato solo ai nostri confini, ma deve farsi orizzonte e volgersi verso quei teatri di fango e di piombo dove l'informazione è rimasta l'unica luce accesa in mezzo all'orrore indicibile. Penso all'Ucraina, dove i giornalisti documentano, sotto una pioggia incessante di missili, la resistenza di un popolo che si rifiuta di scomparire, rischiando la vita per ogni singolo scatto e singola testimonianza di libertà. Penso alla Palestina, dove i cronisti operano in condizioni di pericolo e sfidano ogni logica umana, pagando un tributo di sangue altissimo e spaventoso.
    

    
      Pensate, onorevoli colleghi, che al 9 aprile sono stati barbaramente uccisi 262 giornalisti che avevano l'unico scopo di permettere al mondo di non girare la testa dall'altra parte. Penso al martirio di Amal Khalil, giornalista libanese uccisa proprio in questi giorni durante un raid dell'IDF. La sua scomparsa è non solo un lutto per la sua famiglia o per la sua terra martoriata, ma è anche un attacco frontale e violento di diritto internazionale al cuore stesso del dovere di cronaca. Il pensiero corre anche a Daphne Caruana Galizia, sentinella che scavava nel fango della corruzione a Malta, strappata alla vita da un'autobomba nel 2017. Pensiamo anche ad Anna Politkovskaja, giustiziata nell'ascensore di casa sua a Mosca per aver dato voce al popolo ceceno. Pensiamo a Ilaria Alpi e a Miran Hrovatin, caduti a Mogadiscio mentre inseguivano i traffici illeciti di rifiuti e armi, una ferita ancora aperta per la giustizia italiana.
    

    
      Signora Presidente, onorevoli colleghi, pur condividendo pienamente lo spirito di questo provvedimento, sento il dovere di sottoporre all'Assemblea un'osservazione che nasce dalla preoccupazione per la reale efficacia di quanto stiamo votando. Mi riferisco alla clausola di invarianza finanziaria, certamente con spirito costruttivo. Secondo l'articolo 1, comma 8, l'attuazione del provvedimento in discussione non deve comportare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Colleghi, questo è il punto: noi chiediamo alle università, alle scuole, ai Comuni e alla concessionaria del servizio pubblico di farsi carico di un impegno solenne gravoso. Chiediamo di organizzare convegni, campagne di sensibilizzazione, lezioni specifiche e percorsi didattici. La cultura e la memoria sono però piante che, per crescere rigogliose, hanno bisogno di cura e di nutrimento, soprattutto economico. Non vorrei che per l'ennesima volta si delegasse tutto al buon cuore dei singoli o alle disponibilità residue degli enti locali, che già versano in condizioni di cronica sofferenza finanziaria.
    

    
      Signora Presidente, per suo tramite vorrei dire alla presidente del Consiglio Giorgia Meloni che, per contrastare davvero il linguaggio d'odio e fare una formazione seria sull'etica dell'informazione, servono strumenti. Senza un investimento mirato rischiamo che questa giornata, anziché trasformarsi in quel cambiamento culturale di cui il nostro Paese ha urgente bisogno, resti confinata nella nobile retorica. Il mio auspicio è che il Governo, oltre all'elenco dei nomi da pubblicare sui siti istituzionali - atto doveroso e importante per la memoria storica - si impegni a dare seguito a questa legge con azioni concrete che vadano oltre la ricorrenza del 3 maggio. Perciò, oltre a commemorare chi ha pagato con la vita la libertà di informare, questo Esecutivo deve avere il coraggio politico di assicurare una protezione internazionale ferrea e senza sconti per i reporter in zona di guerra.
    

    
      Deve garantire risorse e tutele legali a chi subisce minacce mafiose nelle nostre periferie, assicurare che nessuna censura, nessuna pressione editoriale e nessun proiettile possano mai spegnere la luce della verità. Senza questo impegno concreto, senza stanziamenti certi e senza una protezione reale per chi oggi si trova in prima linea, questa giornata resterebbe un vuoto esercizio di retorica, una passerella politica che i nostri martiri della libertà non meritano e che noi non abbiamo il diritto di offrire loro. Quando infatti un giornalista viene ucciso o anche solo ferito mentre svolge il suo lavoro, non si colpisce una persona, si tenta di uccidere il testimone oculare per cancellare per sempre le prove del dolore e dell'ingiustizia. (Applausi).
    

    
      VERINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Signora Presidente, è dal 2013 che l'ONU ha indetto la Giornata mondiale contro i crimini ai danni dei giornalisti. Credo che sia un bene che anche il nostro Paese decida, all'interno di quella giornata mondiale, di dedicare una Giornata nazionale ai giornalisti uccisi per il proprio lavoro, perché colpiti per il lavoro che facevano e fanno.
    

    
      È importante quanto scritto nel provvedimento che, ricordo, è stato approvato all'unanimità anche alla Camera e, cioè, di tenere in quella giornata occasioni diffuse nel Paese, nelle istituzioni, a tutti i livelli, nelle scuole, dei momenti di riflessione su un tema fondamentale: la libertà di informazione.
    

    
      Il ricordo, quando non è semplice retorica o nostalgia, è una cosa importante perché rende ancora vive le persone, nel caso giornalisti, che hanno dato la vita per i diritti di tutti, per una cosa che si chiama libertà di informazione e che si chiama diritto dei cittadini ad essere informati. (Applausi). Un cittadino, un giovane, qualsiasi persona può partecipare meglio alla vita pubblica, decidere il proprio futuro e decidere come partecipare alla vita della comunità, se gli viene garantito il diritto all'informazione.
    

    
      Noi abbiamo allora il dovere di ricordare tante giornaliste e tanti giornalisti. Ivan Scalfarotto nel suo intervento ha fatto già un elenco di persone a cui dobbiamo essere grati per il loro sacrificio. Alcuni nomi sono stati fatti, ma del resto l'elenco è lunghissimo. Negli ultimi 20 anni sono stati 1.500 i giornalisti che nel mondo sono stati uccisi. 1.500. Alcuni nomi sono già echeggiati in questa Aula. Sono nomi diventati simbolo di libertà e di lotta per i diritti, la pace e la libertà di informazione. È stata citata Anna Politkovskaja, coraggiosa giornalista, uccisa dal regime di Putin. (Applausi). È stata citata Daphne Caruana Galizia. Anch'io voglio ricordare i 300 giornalisti uccisi a Gaza, gran parte dei quali si trovava lì per raccontare al mondo quei massacri, in un momento drammatico per quel Paese e per il mondo. Un momento drammatico che non è ancora terminato.
    

    
      È stata citata Ilari Alpi, che ci è particolarmente cara anche per i rapporti che avevamo con i suoi genitori, Luciana e Giorgio, e Miran Hrovatin (Applausi), l'operatore, il giornalista che era con lei a Mogadiscio quando vennero ammazzati. Vorrei aggiungere, per il valore simbolico di coraggio che ha avuto, il nome di Peppino Impastato, un giornalista che ha combattuto contro la mafia, contro Tano Badalamenti nei 100 passi che separavano la radio dalla casa di quel boss mafioso. (Applausi). Quando votiamo questi provvedimenti, non dimentichiamoci che ancora aspettiamo, dobbiamo aspettare tutti verità e giustizia per Giulio Regeni. È una ferita aperta del nostro Paese. (Applausi). Vi è un giornalista, infine, che non è stato ucciso per il suo lavoro, ma che, nel suo lavoro, ha dato un enorme contributo a disvelare misteri d'Italia, a disvelare cosa ci poteva essere, cosa c'era dietro delle stragi che da qualcuno volevano essere depistate. Penso al lavoro fatto da Andrea Purgatori per la strage di Ustica e contro i muri di gomma. (Applausi).
    

    
      L'articolo 21 della Costituzione è tra i più preziosi in una Costituzione che di articoli preziosi e princìpi ne contiene tanti. Dobbiamo difenderlo con le unghie e con i denti. Permettetemi, avviandomi a chiudere, di richiamare però tutti noi a coerenza. Non basta una giornata di celebrazione e di ricordo. Noi dobbiamo tutti i giorni difendere la libertà di informazione, difendere il giornalismo di inchiesta. Dobbiamo recepire tutti insieme i contenuti del Media Freedom Act, che aiuteranno il nostro Paese, così come l'Europa, ad essere più coerente nella difesa del servizio pubblico e della libertà di informazione.
    

    
      Dobbiamo sbloccare, come abbiamo detto anche in Commissione giustizia, la partita della legge contro le querele temerarie. (Applausi). Le querele temerarie sono una minaccia, sono querele bavaglio nei confronti dei giornalisti che fanno il loro dovere, soprattutto i giornalisti più esposti, i ragazzi, i freelance, che lavorano magari in giornali locali, in giornali on line, in territori delicati spesso infestati dalla criminalità organizzata. Questi ragazzi non hanno quelle protezioni che magari possono avere grandi gruppi editoriali.
    

    
      La legge contro le querele temerarie è importante. In Italia ancora oggi ci sono venti giornalisti che vivono sotto scorta e potevano essere di più. Io do atto ai senatori Scalfarotto, Petrenga, Lombardo e Nave ed anche a esponenti della Camera, come la deputata Piccolotti ed il deputato Magi, che hanno firmato insieme a noi l'appello per ridare la scorta, che era stata tolta, a Mimmo Rubio ad Arzano. Quella scorta, grazie anche all'intervento unitario di tanti parlamentari, è stata ripristinata e oggi Rubio può circolare nel suo paese senza il timore di essere colpito dalla camorra, come è capitato.
    

    
      Io penso che il giornalismo di inchiesta, come abbiamo detto più volte, possa essere urticante e ritengo che debba essere urticante, perché accende fari nelle zone opache del potere, di tutto il potere. Dunque, difendiamo il giornalismo di inchiesta. Esprimiamo solidarietà, ovviamente dovuta, a persone che rischiano la vita come Sigfrido Ranucci, contro cui la camorra ha compiuto un attentato. (Applausi).
    

    
      Nel mio piccolo, a me è capitato di non essere d'accordo con persone come Roberto Saviano, ma io credo che noi dobbiamo, non solo rispetto, ma anche gratitudine per il lavoro che Saviano, in tutti questi anni, ha svolto con i suoi scritti e con il suo lavoro, che lo ha portato, da tanti anni, a vivere sotto scorta in una condizione impossibile.
    

    
      Signora Presidente, quello che volevo dire era che tutti noi, nell'istituire questa giornata, dovremo lavorare insieme tutti i giorni per dare coerenza ai princìpi istitutivi di questa giornata nella pratica. Da ultimo, dunque, non posso non richiamare tutti noi alla necessità di sostenere i giornali più piccoli, i giornali che stanno in cooperativa, i giornali online, le radio e le tv locali, perfino le edicole, su cui stiamo lavorando. Difendere i presìdi dell'informazione e della libertà di informazione significa difendere tutti noi, la democrazia e la libertà. Una giornata va bene, ma deve durare 365 giorni. (Applausi).
    

    
      MENIA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MENIA (FdI). Signora Presidente, colleghi, prima di tutto devo ringraziare la collega Fallucchi che ha rinunciato all'intervento che già aveva preparato, perché le ho chiesto per una questione di cuore di essere io a svolgere la dichiarazione di voto a nome del mio Gruppo, oltre a dire quello che poi potrà apparire scontato. Infatti, chi non è per la libertà di informazione? Chi non omaggia, in fin dei conti, coloro che cadono sul campo perché ci portano da lontano notizie che altrimenti non conosceremmo e lo fanno con il privilegio della libertà, della coerenza, della bellezza, dell'obiettività?
    

    
      Tuttavia, desidero anche raccontare una storia, perché spesso è molto più utile per tutti rammentare princìpi di umanità, di storia vera sui concetti generali, sulle storie conosciute. Ne ho conosciuti molti di questi, due in particolare. Uno si chiamava Almerigo Grilz. (Applausi). Era un ragazzo di Trieste, la mia città. Era il mio capo al Fronte della Gioventù. È inevitabile, diventando vecchi, forse diventare nostalgici e anche commuoversi. La mia città, che Umberto Saba descriveva come un ragazzaccio aspro e vorace con gli occhi azzurri e le mani troppo grandi per regalare un fiore, come un amore con gelosia, ha creato tanti uomini coraggiosi, sarà per la bora.
    

    
      Almerigo Grilz fu il primo giornalista italiano a cadere nel Dopoguerra, era il 19 maggio del 1987, me lo ricordo ancora quel giorno. Ricordo come tutta una comunità fu ferita, perché era un ragazzo coraggioso, straordinario, capacissimo, che parlava cinque lingue. (Applausi). Scelse, un giorno, di lasciare di fatto la lotta politica per andare a raccontare quelle che chiamava le guerre dimenticate. Me lo ricordo quando partiva e me lo ricordo quando tornava dal Libano. Ricordo quando tornò una mattina all'alba, io ero nella scuola «Carducci» di Trieste, che avevamo occupato contro il bilinguismo, e lui mi venne a trovare là dentro, era tutto giallo come un limone, perché aveva preso l'epatite, mangiando o bevendo chissà cosa in Afghanistan. Venne a raccontarmi di quelle storie, della jihad di allora contro i sovietici - come è cambiata anche la jihad - e ricordo che mi regalò anche una maglietta con l'immagine di un guerrigliero afgano con tanto di turbante. Almerigo, siccome aveva una forte connotazione politica - vedete perché è bella una giornata per tutti i caduti dell'informazione - fu osteggiato, vilipeso, insultato. Poi Trieste, proprio perché è una città di coraggiosi, vide altre vittime italiane e furono anche questi tra i primi.
    

    
      Ricordo i ragazzi di Mostar, ricordo benissimo Lucchetta, che conoscevo bene. Era nato a Telequattro, una TV privata di Trieste, e poi andò alla RAI. Luchetta, Ota e D'Angelo, il trio che morì a Mostar quando raccontavano la storia dei bambini uccisi dalla guerra: li colpì un razzo. E poi morì Miran Hrovatin insieme a Ilaria Alpi a Mogadiscio. E adesso vi racconto una storia che non è bella. L'ordine dei giornalisti di Trieste pose una lapide per ricordare i giornalisti uccisi. Su questa lapide c'erano i nomi di Luchetta, Ota, D'Angelo e Hrovatin, ma quello di Almerigo Grilz era sparito, perché non andava bene ricordare un fascista. Vedete l'ingiustizia. Eppure era andato in tutte le zone del mondo, io me lo ricordo in Birmania con i Karen, me lo ricordo in Iran quando c'era Khomeyni. Me lo ricordo in Mozambico, dove morì, in Angola e nelle Filippine. All'epoca ero consigliere comunale di Trieste e ricordo che, d'accordo con Fausto Biloslavo, che oggi è un nome molto conosciuto, proposi (anzi, lui propose) che fosse intitolata una via di Trieste ai caduti per la libertà dell'informazione. Ma poi, siccome si ricordava Grilz, saltò anche questo. Ho avuto il privilegio poi, quando si vinse la città di Trieste, di fare per un periodo l'assessore alla cultura e feci intitolare una via ad Almerigo Grilz (erano passati quindici anni). (Applausi). Oggi, quando tu entri a Trieste, alla fine del lungomare trovi Almerigo Grilz, giornalista.
    

    
      Vi ho raccontato questa storia perché, se non si ha il coraggio della libertà e del rispetto, non servono le giornate. È giusto che tanti si ripensino, è giusto che l'Italia sappia onorare tutti. Guardate quante volte questa Italia continua ad essere divisa e a combattersi, semplicemente perché uno ha scelto una parte o l'altra. Non è così, tanto più di fronte a persone e a uomini che scelgono di immolare la propria vita o di rischiare la propria vita per la libertà di tutti. Questa è la storia dei giornalisti di informazione, quelli che vanno lontano, quelli che non hanno paura di raccontare tutto, di documentare tutto, e non per fare le veline di regime.
    

    
      Questo vale anche oggi, quando si nascondono notizie che sono vere, quando spesso non si ha il coraggio di raccontare la verità. Ecco, quei giornalisti mettono la loro vita in prima linea per raccontare a tutti noi cos'è il coraggio, cos'è la libertà, cos'è la guerra, con le sue brutture e le sue atrocità, ma anche con l'eroismo di alcuni, anche con la bellezza di alcune morti, anche con la bellezza di chi muore con la propria fede e per la propria fede. Ecco, questo fanno loro. Io vorrei vedere quest'Italia, spesso impegnata in guerre da stadio per l'una o per l'altra parte, essere più obiettiva e più giusta.
    

    
      Vorrei che ricordasse, per esempio, le migliaia di cristiani ammazzati in Africa, senza che nessuno dica nulla, senza che se ne parli. È una cristianità. Siamo a Roma, che è faro ed è luce, eppure ce ne dimentichiamo, perché spesso è meglio raccontare altre storie. Oppure anche, in queste guerre che devastano e distruggono diversi quadranti del mondo, tutti noi avremmo bisogno di più verità e di più obiettività.
    

    
      Ecco perché è bello, ecco perché è giusto che oggi facciamo questa giornata. È una giornata nel nome di tutti, nel nome della libertà, nel nome dell'universalità, nel nome delle cose più belle e più giuste. Cerchiamo di imparare per davvero il senso e il significato di quello che tante volte facciamo, forse non perché diventa poi la banalità delle cose, semplicemente dell'esplicazione di qualche tesi. No, perché tutto questo è giusto, è bello per davvero, ed è bello quello che stiamo facendo in questo momento. Ecco perché voteremo unanimemente a favore di questo provvedimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge, composto del solo articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Rilevo che l'approvazione è avvenuta all'unanimità. (Applausi).
    

    
      Discussione dalla sede redigente e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1772)
 
Deputati MONTARULI ed altri. -
 
Istituzione del Giorno del ricordo dei piccoli martiri della strage di Gorla e delle piccole vittime di tutte le guerre
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 10,58)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 1772, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      La relatrice, senatrice Pucciarelli, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
    

    
      PUCCIARELLI, relatrice. Signora Presidente, onorevoli colleghi senatori, il disegno di legge in esame, già approvato dalla Camera dei deputati e licenziato dalla 1a Commissione lo scorso 21 aprile in sede redigente, senza modificazioni, si compone di un solo articolo suddiviso in quattro commi.
    

    
      Il provvedimento istituisce il Giorno del ricordo dei piccoli martiri della strage di Gorla e delle piccole vittime di tutte le guerre, da celebrare nella giornata del 20 ottobre di ogni anno. Il 20 ottobre 1944, infatti, durante un bombardamento aereo alleato che colpì la città di Milano, precisamente il quartiere di Gorla, un ordigno cadde nel vano scala della scuola elementare «Francesco Crispi», provocando la morte di 184 bambini e di 19 membri del personale scolastico. La proposta di legge è quindi finalizzata a conservare, rinnovare e diffondere la memoria delle bambine e dei bambini martiri delle guerre e a rafforzare l'impegno per la pace.
    

    
      In particolare, si prevede che, in occasione della celebrazione del Giorno, le scuole di ogni ordine e grado, nel rispetto della loro autonomia, possano organizzare manifestazioni pubbliche, cerimonie, studi, convegni, momenti comuni di ricordo e di riflessione sulla strage di Gorla, con particolare riferimento alla promozione di una cultura della pace. Si specifica, inoltre, che con il riconoscimento di questo Giorno del Ricordo non si determinano gli effetti civili di cui alla legge n. 260 del 1949 e che dall'attuazione della proposta in oggetto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo non intende intervenire.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Poiché il disegno di legge, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, si compone del solo articolo 1, passiamo alla votazione finale.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Signora Presidente, il disegno di legge che ci accingiamo a discutere e a votare mi dà un'occasione importante per fare una riflessione sul sentimento della pace, sull'impegno per la pace. Come ha detto prima la relatrice del provvedimento, senatrice Pucciarelli, la strage di Gorla è una ferita di cui sentiamo ancora l'eco e tutta la gravità. Un bombardiere americano, per un errore di rotta, per uno sbaglio tattico, sganciò il suo carico di bombe sul quartiere di Gorla a Milano e colpì in pieno la scuola elementare «Francesco Crispi», dove i bambini che erano a scuola a seguire le lezioni in quel momento stavano proprio percorrendo le scale per andare nel rifugio antiaereo, per salvarsi. La fatale coincidenza di trovarsi nella tromba delle scale li rese vittime - ben 184 bambini - di quella che possiamo definire veramente una strage. Erano vittime inconsapevoli, vittime innocenti, vittime giovanissime i bambini di Gorla della scuola «Francesco Crispi», come tutti i bambini che ogni anno in conflitti sanguinari, in guerre che l'uomo continua a portare avanti, a innescare, a foraggiare e a condurre, restano vittime di atroci stragi, di bombardamenti, di atti di guerra; oppure restano orfani perdendo i genitori, restano mutilati, restano con dei segni indelebili della strage e dell'orrore della guerra che porteranno per tutta la loro vita. Sono bambini, sono gli innocenti della nostra società, sono quelli che dovremmo tutelare per primi, sono coloro che dovremmo mettere sempre prima di ogni considerazione ed anteporre a ogni tensione di potere, a ogni volontà predatoria. Anche quando questa tensione è originata dalla necessità di difendere un diritto o un territorio, andrebbe prima tutelata l'infanzia, andrebbero prima protetti i minori, andrebbero prima protetti i bambini, in poche parole andrebbe sempre preferito il futuro al passato.
    

    
      La pace è uno sforzo costante. Per tanti anni quelli della mia generazione, quella di chi è nato tra gli anni Settanta e Ottanta, si sono convinti che la pace fosse un obiettivo raggiunto, che fosse ormai uno status quo, qualcosa che potevamo dare per acquisito. Non che la guerra non ci fosse: eravamo noi distratti a non renderci conto di dove fosse.
    

    
      Certamente negli ultimi anni la guerra è venuta a bussare alla nostra porta, in tutta la sua ferocia, in tutta la sua cattiveria, in tutta la sua brutalità. Ha fatto ritornare nella nostra memoria, per averlo studiato sui libri, per averlo sentito raccontare dai nostri nonni o dai nostri parenti o dai partigiani o dai sopravvissuti delle guerre, cosa significa un conflitto, cosa significa uccidere, cosa significa vedere sul campo i cadaveri delle persone e, fra di loro, i bambini, colpiti come le persone adulte, mutilati come le persone adulti, soli, indifesi, spesso orfani, abbandonati al loro destino.
    

    
      Papa Francesco lo disse con parole che tutti noi ricordiamo e lo disse per primo: è in atto una terza guerra mondiale a macchia di leopardo, che infiamma tutto il globo. Non lo infiamma in maniera precisa su un luogo soltanto, ma con focolai che è nostro dovere saper spegnere, con l'azione diplomatica, con il confronto, con la valorizzazione del principio della pace, che non è uno status quo, non è qualcosa che può considerarsi eterno, ma è un impegno costante per tutti i popoli della terra a saper superare le tensioni reciproche, a saper mettere da parte anche le rivendicazioni sulla tutela del proprio territorio, a saper dire che, prima di tutto questo, deve esserci la volontà di costruire la pace.
    

    
      È un onore oggi poter fare questo intervento in memoria di tutti i bambini vittime delle guerre, che devono essere da noi ricordati per il loro estremo sacrificio, ma che devono anche costituire per noi una sentinella, un baluardo: ogni volta che ci verrà chiesto di operare per la pace, ci devono ricordare qual è la strada che dobbiamo saper percorrere. (Applausi).
    

    
      DE ROSA (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE ROSA (FI-BP-PPE). Signora Presidente, il presente disegno di legge ci chiama a riflettere su una delle pagine più strazianti e drammatiche della nostra storia nazionale, la tragedia di Gorla. Istituire un Giorno del Ricordo dedicato ai piccoli martiri non è solo un atto di doverosa pietà filiale, ma un imperativo morale per la nostra Repubblica.
    

    
      Il 20 ottobre 1944 una bomba cadde sulla scuola elementare «Francesco Crispi», nel quartiere milanese di Gorla, spezzando per sempre le vite di 184 bambini, oltre a quelle di insegnanti e personale scolastico. Quella strage di innocenti rimane una ferita aperta nel cuore di Milano e in tutta l'Italia.
    

    
      Approvare questo disegno di legge significa sottrarre quell'orrore all'oblio del tempo, garantendo che il sacrificio di quelle giovani vite non sia stato vano. Questa iniziativa legislativa assume oggi un valore universale di straordinaria attualità. Ricordare i bambini di Gorla significa riaffermare, con forza e senza ambiguità, il principio sacro dell'intangibilità della vita civile e dell'infanzia, specialmente nei conflitti. In un mondo purtroppo ancora segnato da guerre, in cui le scuole e i più piccoli tornano ad essere bersaglio, la memoria di Gorla diventa un monito potente. La guerra non deve mai più colpire chi rappresenta il futuro.
    

    
      Istituire questo Giorno del Ricordo significa anche educare le nuove generazioni, significa raccontare ai ragazzi di oggi che la pace non è un dato acquisito, ma una conquista fragile, che va custodita ogni giorno. Quei banchi vuoti, quelle cartelle abbandonate e quel cortile silenzioso ci interrogano ancora oggi sulla responsabilità degli adulti e sulla necessità di costruire una società dove la violenza non abbia mai l'ultima parola.
    

    
      Con questo atto rendiamo omaggio al dolore di intere famiglie e alla resilienza di un quartiere che seppe rialzarsi. Onorare i piccoli martiri di Gorla significa impegnarsi, qui e ora, affinché ogni bambino possa crescere nella sicurezza, nella libertà e nella speranza di un domani sereno. (Applausi).
    

    
      CATALDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CATALDI (M5S). Signora Presidente, sono le 11,29 del 20 ottobre 1944. 342 bombe americane, sganciate nel contesto di una guerra voluta dall'Italia fascista, colpiscono i quartieri milanesi di Gorla e Precotto: 80 tonnellate di esplosivo. Una di queste bombe colpisce una scuola elementare, la scuola elementare «Francesco Crispi». In pochi istanti muoiono 184 bambini e con loro insegnanti e bidelli. Con loro muore anche l'idea che la scuola sia un luogo sicuro.
    

    
      Oggi riconosciamo il 20 ottobre come il Giorno del Ricordo dei piccoli martiri di Gorla e delle piccole vittime di tutte le guerre. Mi soffermo proprio su quel "tutte", perché non stiamo celebrando soltanto una tragedia italiana, stiamo dicendo che ogni bambino ucciso in guerra in qualsiasi luogo del mondo ha diritto allo stesso ricordo. (Applausi), ha diritto alla stessa indignazione. I bambini di Gorla, come i bambini che oggi muoiono a Gaza e quelli che muoiono in ogni altro conflitto, anche quelli di cui non si parla, quelli che abbiamo dimenticato, hanno lo stesso diritto a essere ricordati. Non possiamo commuoverci per i bambini di Gorla e restare poi indifferenti di fronte alle parole di chi considera la morte dei bambini nelle guerre un danno collaterale. Se questa legge ha un senso, quel senso non ammette doppi standard.
    

    
      Più di ottant'anni separano i bambini morti a Gorla dai bambini che muoiono ancora oggi sotto le bombe, ma è passato soltanto il tempo, perché i corpi dei bambini sono sempre corpi dei bambini e quei bambini con le guerre non c'entrano niente. (Applausi). Le scuole d'ora in avanti ricorderanno questa giornata e avranno il compito di insegnare ai nostri figli quello che forse noi adulti ancora non abbiamo imparato, che la vita dei bambini non è negoziabile (Applausi) e avranno anche il compito di insegnare loro che il diritto internazionale non vale fino a un certo punto: o vale sempre, o non è più un diritto. (Applausi).
    

    
      Allora, Presidente, il voto del MoVimento 5 Stelle sarà favorevole a questo provvedimento, perché sarà un voto favorevole ai bambini di Gorla, ai bambini di Gaza, ai bambini dell'Ucraina, ai bambini del Sudan, ai bambini dello Yemen, alla bambina del napalm in Vietnam, a tutti i bambini di ogni guerra nel mondo (Applausi).
    

    
      Vorrei, signora Presidente, concludere con un auspicio: che il sì di oggi non resti lettera morta e che ce lo si possa magari ricordare la prossima volta che si dovrà votare in tema di armamenti e spese militari, perché la memoria dei bambini non si onora con le commemorazioni, ma con le scelte che si fanno in quest'Aula. (Applausi).
    

    
      PIROVANO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIROVANO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, era il 20 ottobre del 1944 in una scuola della mia Milano - sono bergamasca, ma ovviamente Milano per me ha un grande valore affettivo - e questi bambini, in piena guerra, erano pronti agli allarmi per i bombardamenti, sapevano cosa dovevano fare, erano stati bene istruiti dai loro insegnanti e sapevano che dovevano con calma, senza agitarsi e in fila, scendere nel bunker. Così è successo anche quella mattina, ma purtroppo la bomba ha colpito proprio la scuola, mentre la maggior parte dei bambini si trovava nel vano delle scale, qualcuno era già riuscito ad arrivare nel bunker, ma il bunker per chi è riuscito ad arrivare in tempo è stato ancora peggio; è stato una trappola perché non era progettato per sostenere un bombardamento diretto sulla scuola. Quindi, 184 bambini sono morti, una ventina di membri del personale scolastico sono morti, le ricerche sono state ovviamente disperate e tutto il quartiere è arrivato per dare una mano, anche scavando a mani nude.
    

    
      Questa è una tragedia che oggi ricordiamo perché i bambini sono sempre vittime innocenti, ma la cosa particolare di questo disegno di legge è che non si limita a ricordare i piccoli martiri della scuola del quartiere Gorla di Milano, ma tutte le piccole vittime delle guerre. Devo dirvi che sono un po' in difficoltà nel fare questo intervento perché non stiamo ricordando qualcosa che è accaduto nel passato, ma stiamo parlando di qualcosa che sta succedendo in questo momento. (Applausi).
    

    
      In questo momento i bambini stanno morendo in vari terribili conflitti in giro per il mondo, alcuni più noti e sempre sui giornali e in TV, mentre altri, come quello del Sudan, praticamente dimenticati. Tantissimi bambini sono morti dalla fine della Seconda guerra mondiale ad oggi: un numero incalcolabile, perché, se non erro, solo da una ventina d'anni le organizzazioni internazionali, tra cui l'UNICEF, hanno cominciato a calcolare il numero di bambini vittime dei conflitti. Prima era impossibile avere un numero globale e anche oggi di fatto lo è perché tantissimi bambini sono morti e stanno morendo proprio per le conseguenze delle guerre (ad esempio per le ferite dovute a bombardamenti o similari), per le carestie, per la mancanza di acqua potabile e per le mine.
    

    
      Tutto questo purtroppo lo sappiamo molto bene e ne parliamo sempre, ma la situazione non solo non sta migliorando, ma sta atrocemente peggiorando. Solo a Gaza più di 20.000 bambini sono stati uccisi direttamente dalle bombe, ma fra morti e feriti arriviamo a più di 50.000 bambini, più quelli morti per le conseguenze della guerra e gli sfollati. In Sudan, dove è in corso la più grande catastrofe umanitaria di questo periodo, purtroppo spesso dimenticata, dal 2023 sono migliaia i bambini uccisi e feriti (ma non c'è un numero ufficiale) più centinaia di migliaia morti per malnutrizione. In Ucraina dal 2022 sono migliaia i bambini e le bambine uccisi o feriti e più di 2,5 milioni i bambini sfollati. In Iran, per la repressione interna e il conflitto ancora in corso, sono centinaia i bambini feriti e uccisi. Ricordiamo, in particolare, l'episodio avvenuto a febbraio di quest'anno: 168 bambine uccise nella scuola di Minab.
    

    
      Ricordiamo anche le guerre nell'ex-Jugoslavia negli anni Novanta, che è stato uno dei periodi più bui per l'infanzia in Europa dalla fine della Seconda guerra mondiale, dove, solo parlando dell'assedio di Sarajevo, sono stati 1.600 i bambini uccisi, molti vittime dei cecchini. Qui c'è l'orrore nell'orrore perché, purtroppo, sappiamo da qualche tempo anche quello che viene comunemente chiamato il safari Sarajevo: facoltosi personaggi si recavano in tour a Sarajevo, pagando cifre astronomiche, e sulle colline intorno a Sarajevo diventavano essi stessi, per piacere (perché deve essere un incredibile piacere sparare alla gente) dei cecchini. La cosa ancora peggiore, se possibile, è che sparare a un bambino costava la cifra massima; c'era un surplus sul prezzo, perché sparare ai bambini aveva un grande valore ed era il trofeo più ambito. Stiamo parlando dagli anni Novanta, non di 100 anni fa, e di persone che non erano obbligate a sparare e che non erano soldati, ma erano persone comuni, probabilmente con qualche problema mentale non indifferente, che trovavano piacere a sparare ai bambini pagando secondo un listino prezzi.
    

    
      Voglio trovare anche una cosa positiva, se possibile, in tutto questo: c'è una bellissima coincidenza della data scelta, il 20 ottobre, che è la data dei martiri di Gorla, è molto vicino alla data prevista da un altro disegno di legge (di cui mi onoro di essere la prima firmataria, ma che è stato firmato da tutti i partiti e che è già stato approvato in prima lettura dal Senato) che prevede l'istituzione della Giornata dalla meraviglia, che sensibilizza sulle fatiche dei bambini oggi in guerra. È una giornata prevista per la seconda domenica del mese di ottobre. Il disegno di legge purtroppo è stato votato ormai due anni fa qui in Senato (quindi non sempre c'è la stessa attenzione per l'entrata in vigore dei disegni di legge, nonostante siano stati votati all'unanimità).
    

    
      Oggi, per fortuna, ha ripreso l'iter alla Camera, in 12a Commissione. Auspichiamo che diventi presto legge e non perché mi interessa che un nostro disegno di legge, firmato da tutti, entri in vigore, ma perché ci sono centinaia di volontari che rischiano la loro vita e che stanno aspettando da due anni che questo disegno di legge entri in vigore per riconoscere anche solo minimamente il loro impegno per i bambini che oggi sono nelle area di guerra e nei bunker, nei cortili sterrati fuori dalle scuole, perché cercano di renderli un po' più felici donando loro la meraviglia - questo è il nome del disegno di legge - anche durante i bombardamenti e durante le guerre che ci sono in giro per il mondo.
    

    
      Ho sentito pochi giorni fa Marco Rodari, in arte «claun il Pimpa», diventato ormai un mio caro amico, dell'Associazione «Per far sorridere il cielo» che ha dato spunto a questo disegno di legge, grazie anche all'intervento del Presidente della Repubblica. È la prima volta, da quando lo conosco, che lo vedo così giù nonostante sia abituato a stare in mezzo alle bombe. Appena tornato dall'Ucraina, l'ho visto veramente molto triste, anche se so che non perderà mai la sua voglia di far divertire i bambini, assieme a tutti i suoi colleghi clown e volontari. Credo che questa gente, con tutto l'orrore che vede ogni giorno, cercando semplicemente di fare del bene, senza chiedere niente in cambio, in giro per tutto il mondo, abbia bisogno del nostro sostegno. (Applausi). Non dobbiamo ricordarcene solo per mettere una bandierina in più a un disegno di legge, perché far vivere meglio i bambini che sono oggi sotto le bombe e stanno soffrendo è un piccolo segnale che possiamo dare noi come politica, semplicemente riconoscendo un lavoro che non dobbiamo fare noi. Non credo saremmo in grado; forse nessuno qui dentro sarebbe in grado di fare la vita che fanno questi volontari, in mezzo alle bombe. È necessario allora semplicemente riconoscere il lavoro di persone meravigliose che dedicano la loro vita a questi bambini vittime di guerre assurde. (Applausi).
    

    
      Esprimo quindi il voto favorevole del mio Gruppo sul provvedimento in esame.
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto tecnico «Fabio Besta» di Orte, in provincia di Viterbo, che stanno assistendo ai nostri lavori. Benvenuti in Aula. (Applausi).
    

    
      Ripresa della discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 
1772
 (ore 11,21)
    

    
      TAJANI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TAJANI (PD-IDP). Signora Presidente, chiunque conosca Milano e abbia avuto l'occasione di passeggiare lungo le rive del Naviglio Martesana, sa che il quartiere di Gorla a Milano è un quartiere che conserva una propria dimensione identitaria unica, indissolubilmente legata agli avvenimenti che ricordiamo nella giornata di oggi relativi alla strage del 20 ottobre 1944.
    

    
      È necessario contestualizzare quel momento. Eravamo a pochi mesi dalla Liberazione, le città di Firenze e di Roma erano già libere, al di là della linea gotica. Milano stava vivendo uno dei momenti peggiori, più cupi, della propria storia, sotto il giogo del comando nazista, stremata dalle conseguenze della guerra in cui i regimi nazisti e fascisti avevano precipitato l'Europa affamata e stanca.
    

    
      La vicenda che oggi ricordiamo, il tragico errore che quella mattina portò un aereo alleato a sganciare le proprie bombe invece che sull'obiettivo della missione proprio su una scuola, uccidendo, come è stato già ricordato dai colleghi, 184 bambini, la direttrice della scuola, 18 insegnanti, il personale scolastico, ha questa origine dentro la città di Milano in quelle condizioni.
    

    
      Se questa vicenda tuttora è un patrimonio comune non solo della città, ma oggi dell'intero Paese, lo dobbiamo soprattutto al lavoro instancabile che in oltre 80 anni il comitato delle vittime dei familiari dei martiri di Gorla, bambini e adulti, ha portato avanti, sotto la guida instancabile del suo presidente, Ugo Zamboni, che io voglio ricordare in quest'Aula e pubblicamente ringraziare. (Applausi). Al suo fianco è sempre stato il Comune di Milano, che ha accompagnato questo percorso di memoria, che ha trovato un suo momento, se non di riconciliazione, di giustizia e di verità storica in occasione del settantacinquesimo anniversario della strage.
    

    
      Era il 2019. Io, all'epoca, avevo l'onore di ricoprire il ruolo di assessore al Comune di Milano. In quell'occasione, per la prima volta, settantacinque anni dopo la strage, il consolato americano, con una lettera indirizzata al sindaco di Milano, Beppe Sala, riconosceva la responsabilità storica dell'evento, porgendo le proprie condoglianze e le proprie scuse, attraverso il sindaco, alla città ed ai familiari delle vittime che sono tuttora in vita. Molti di questi familiari lo sono ancora.
    

    
      In tempi ancora più recenti, la vicenda di Gorla è arrivata ad un pubblico più vasto, toccando il cuore degli italiani, anche grazie al bellissimo documentario che è stato trasmesso pochi anni fa, a firma di Mario Calabresi, che si intitola «Finché sono al mondo». È un documentario che ha saputo restituire con estrema delicatezza le conseguenze di quel trauma sulla vita di chi è rimasto.
    

    
      In occasione, poi, dell'ottantesimo anniversario della strage, il Governo italiano, ha riconosciuto come monumento nazionale quel bellissimo monumento che si trova nelle strade del quartiere Gorla, che fu voluto fortemente dai genitori di quei bambini all'indomani del bombardamento e realizzato dall'artista Remo Brioschi.
    

    
      Il monumento, per chi non l'avesse mai visto, raffigura una mamma che porta tra le braccia il proprio figlioletto, purtroppo morto, e reca una scritta che non ha bisogno di commenti, che dice: «Ecco la guerra». Semplicemente così i genitori di quei bambini vollero ricordare quei figli, come un monito che ovviamente parla anche al presente.
    

    
      In riferimento ad un'altra recente strage di bambine avvenuta poche settimane fa, già menzionata dalla collega Pirovano, non può che venire alla mente di tutti noi e ricordarci come, in tutte le guerre, le vittime civili pagano il prezzo più alto di decisioni prese da altri.
    

    
      Da ultimo, vorrei ringraziare proprio l'associazione nazionale delle vittime civili di guerra, che ha accompagnato in tutti questi anni questo percorso. In realtà, signor Presidente, mi lasci concludere con una nota di tipo biografico. Io, che sono una pugliese emigrata a Milano, ho conosciuto la vicenda della strage di Gorla da una vittima civile di guerra. Era il papà di mio marito, che da bambino era rimasto mutilato perché giocava con un ordigno inesploso, come spesso succede ai bambini, vittime civili di guerra a causa anche degli ordigni inesplosi che noi stiamo seminando in giro per il mondo, proprio in questi mesi e in queste settimane.
    

    
      Egli era dunque ferito e, la mattina del 20 ottobre del 1944, era in un ospedale molto vicino alla scuola, perché doveva essere operato. L'elettricità saltò, per causa del bombardamento, e il suo intervento dovette essere ritardato. Io ho conosciuto attraverso di lui la vicenda di Gorla. Ho poi seguito, anche da amministratrice comunale, il lavoro di memoria che è stato fatto in questi anni e ringrazio, infatti, Ugo Zamboni e il Comitato dei familiari delle vittime e l'Associazione nazionale delle vittime civili di guerra.
    

    
      Annuncio, quindi, il voto favorevole del Partito Democratico, perché l'istituzione della giornata dedicata a tutti gli altri bambini vittime civili di guerra consente, ad una vicenda così milanese, così storicamente riferita al territorio che rappresento in questo Parlamento, di uscire dalla sua dimensione locale, di essere patrimonio dell'intero Paese e di parlare non soltanto al passato, ma anche al futuro. (Applausi).
    

    
      MENIA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MENIA (FdI). Signor Presidente, colleghi, così raccontava quel giorno un testimone di allora: «Suonò l'allarme e nel fuggi fuggi incontrai la mamma, che era accorsa insieme a tante altre mamme e papà del quartiere a portare in salvo i figli, la supplicai di venire a casa con me, ma lei mi chiese dove fosse Pierluigi, il mio fratellino di 6 anni che aveva appena fatto in tempo a iniziare la prima elementare... Non lo sapevo, così entrò a cercarlo e mi disse di tornare a casa che papà mi aspettava. Papà mi fece fare il segno della croce, mi prese in braccio e dalla finestra guardammo la scuola. In quel momento esplose». Il corpo della mamma fu trovato il mattino dopo, per Pierluigi ci vollero giorni «tutto nero e con staccata la testa, lo hanno riconosciuto dalle scarpe».
    

    
      Sono passati ottantadue anni e tu non puoi non porti alcune domande a proposito proprio della memoria che celebriamo, a proposito del fatto che oggi questo Parlamento ufficializza, riconosce, sacralizza in qualche modo la grande strage di Gorla. Esiste, come è ovvio, anche nella ricostruzione delle memorie, una memoria selettiva. Io appresi di Gorla dalla pubblicistica underground della destra di un tempo e poi, siccome mi piacevano i manifesti, ricordo un manifesto di Boccasile, che per chi conosce queste cose dove la morte è una mano scheletrica che ghermisce i bambini di quella scuola. Questa è stata palesemente una strage dimenticata per decenni, come è stato per tante altre cose.
    

    
      La questione che pongo è che è curioso che la discussione di questo disegno di legge venga subito dopo quella che abbiamo dedicato ai caduti per la libertà di informazione. La libertà è anche questo. La libertà non credo sia costruire una memoria condivisa, perché è impossibile condividere le memorie. Ognuno ha le sue ragioni e ognuno ha le sue memorie, si tratta di riconoscere anche le memorie altrui. Questa, in particolare, non dovrebbe essere una memoria altrui. Spesso la memoria è determinata dal caso, dal destino, da Dio. Quei bambini non scelsero di morire: accadde un giorno a Milano, quando il cielo, come fu scritto, era troppo terso ed era facile per gli aerei americani colpire il bersaglio, eppure su quella scuola c'era una grande croce che indicava il fatto che fosse una scuola e non doveva essere colpita. Poi gli americani dissero che si trattò di un errore, perché i veri obiettivi erano le grandi fabbriche milanesi, la Breda, l'Alfa, che erano in zona. Si parlò di effetti collaterali della guerra, si disse che può succedere, ma non è giusto. In realtà quelli furono bombardamenti e quella strage non doveva essere ricordata o doveva diventare la memoria di pochi, di chi l'aveva subita, perché non faceva gloria ai liberatori, questa è la verità.
    

    
      Quando io entro in quest'Aula - spesso ve l'ho detto - ci sono due busti qui a fianco degli ultimi senatori di Zara. Zara italiana fu distrutta da 54 bombardamenti terroristici americani che cominciarono il 2 novembre del 1943 e finirono il 31 ottobre del 1944: 2.000 morti sotto i bombardamenti, città distrutta al 90 per cento ed era un gioiello veneziano, 72 calli, 15 campielli, monumenti straordinari, la cattedrale di Santa Anastasia, la porta di Terraferma, ma non bisognava parlarne. Ecco perché dico che la memoria è selettiva e quindi è bello, anche se sono passati più di ottant'anni, che ci si possa ritrovare anche sulla ricostruzione di una memoria che, ripeto, non potrà mai essere una memoria comune, ma una memoria sulla quale ci si deve interrogare - vale per ognuno di noi - soprattutto quando muoiono i bambini.
    

    
      Tu non puoi fare finta di non vedere o di non capire e di non sapere. Quante Gorla esistono ancora? Io cerco di non fare finta di non capire e di non sapere. Allora, quando condanno il fatto che ormai in Ucraina due scuole su sette sono state distrutte dai bombardamenti russi, non è che non veda anche le scuole distrutte a Gaza o non è che, come tanti altri, non pianga di fronte alle 160 bambine morte a Minab, in Iran. Bisogna avere il coraggio della verità e l'approvazione di questo disegno di legge è comunque affermare il coraggio della verità.
    

    
      Vi lascio con una citazione bellissima, che si riferisce proprio alla verità e che è di Giovanni Paolo II, il quale ci disse (pensiamoci, perché tutti noi ambiamo alla pace e tutti noi odiamo la guerra) che la pace richiede quattro condizioni essenziali: la verità, la giustizia, l'amore e la libertà. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge, composto del solo articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Rilevo che il provvedimento è stato approvato all'unanimità. (Applausi).
    

    
      Discussione dalla sede redigente e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1551)
 
Deputati SQUERI ed altri. -
 
Istituzione della Giornata della ristorazione
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 11,35)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione dalla sede redigente del disegno di legge n. 1551, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il relatore, senatore Paroli, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      PAROLI, relatore. Signora Presidente, cerco di fare un richiamo all'importanza di questo provvedimento, che in prima battuta potrebbe sembrare di poco conto. Credo invece che la Giornata della ristorazione (il provvedimento è già stato approvato alla Camera e noi oggi lo approveremo in modo definitivo) venga istituita al fine di valorizzare e rafforzare il ruolo della ristorazione italiana nelle sue diverse forme e tipologie, promuovendone i valori, che sono anche culturali, sociali ed economici, tanto a livello nazionale quanto, ancor di più, nel contesto internazionale.
    

    
      Ringrazio la Conferenza dei Capigruppo e tutti i colleghi, perché abbiamo bruciato le tappe e i tempi. La 9a Commissione ha approvato all'unanimità questo provvedimento qualche settimana fa. La calendarizzazione odierna rende possibile l'istituzione della Giornata della ristorazione il terzo sabato del mese di maggio di ogni anno (articolo 1), al fine di valorizzare e rafforzare il ruolo della ristorazione italiana nelle sue diverse forme e tipologie, individuando i principi ispiratori della Giornata, come l'inclusione, la sostenibilità, la qualificazione dell'offerta gastronomica, la sicurezza e la legalità alimentare, la promozione di un sistema alimentare equo e sostenibile, la valorizzazione della tradizione gastronomica italiana nel contesto internazionale.
    

    
      Questo ultimo punto è quello più importante, perché - come sappiamo tutti, colleghi - il riconoscimento della cucina italiana come patrimonio dell'umanità da parte dell'UNESCO in questo caso vede la Giornata della ristorazione completare una modalità. Il terzo sabato di maggio in tutto il mondo, attraverso le nostre ambasciate e attraverso i nostri centri di cultura, ci sarà la possibilità di celebrare non solo la Giornata della ristorazione, ma la cucina italiana come patrimonio dell'umanità; credo che questa sia una spinta notevole.
    

    
      Ringrazio i colleghi che hanno permesso di approvare oggi questo provvedimento, che renderà possibile alle nostre rappresentanze per il mondo organizzare, il terzo sabato di maggio, tutte le iniziative che da sempre vengono organizzate, ma non coordinate, e che da oggi hanno un loro punto di riferimento nella Giornata della ristorazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Il rappresentante del Governo non intende intervenire.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo alla votazione degli articoli, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signora Presidente, come commissari della 9a Commissione abbiamo abbreviato la procedura per portare in Aula questo provvedimento che istituisce l'ennesima Giornata. Se continuiamo così, dovremo cominciare a prevedere le "mezze Giornate" perché penso che il calendario italiano sarà completamente esaurito. Al netto di questa mia battuta, credo che la Giornata in oggetto interroghi sia la maggioranza che le opposizioni su che cos'è oggi la ristorazione. Probabilmente, oltre a celebrare la nostra ristorazione, dovremmo forse fare un'indagine conoscitiva su che cos'è oggi produrre e cucinare il cibo nel nostro Paese, come sono fatti i ristoranti, chi prevedeno come lavoratori. Sarebbe interessante capire se chi - come ha fatto il collega relatore - ha parlato con tanta enfasi di questa Giornata, vedendo chi lavora nei ristoranti italiani continuerebbe ad essere così enfatico. Noi che, per esempio, crediamo in una giusta integrazione, siamo felici che nelle gran parte delle nostre cucine, soprattutto nelle città turistiche (forse è diverso nei piccoli borghi, dove spesso i ristoranti sono a gestione familiare), vi siano quei migranti che a parole voi non volete che vengano nel nostro Paese. Quindi la celebrazione della ristorazione italiana è anche la celebrazione di chi oggi lavora nelle nostre cucine: spesso ragazzi stranieri che si integrano nella nostra cultura partendo dalla produzione dei nostri piatti. A loro va affidata la nostra tradizione culturale, il compito di tramandare le radici e le tradizioni italiane. Questo mi affascina, perché vuol dire che la nostra cultura passa da un piatto ben fatto e ben riuscito, e non importa se a cucinarlo sia un caucasico, un asiatico, un africano. L'importante è quello che vediamo nella parte finale, che può essere un piatto regionale, un piatto che ormai è diventato internazionale, un piatto conosciuto da tutto il mondo.
    

    
      Sarebbe anche importante che questa Giornata prevedesse, oltre al riconoscimento, alla premiazione e alla medaglia, anche una certa severità nel giudicare i nostri ristoranti, soprattutto laddove, talvolta, camminando in questa bellissima città straordinaria che è Roma, vediamo delle cose che con la cucina italiana c'entrano un po' di meno. Quante volte siete inorriditi nel vedere una pizza che sembra surgelata, con le patatine fritte e il ketchup? Ditelo veramente. Quante volte avete visto marchi che parlano di vera cucina italiana mentre poi la vera cucina italiana non la fanno? Quante volte vi siete sentiti offesi come italiani per il fatto che i turisti vengono accalappiati da un nome altisonante per poi non mangiare niente di ciò che effettivamente fa parte della nostra cultura?
    

    
      Allora ben venga questa Giornata. Noi non voteremo contro e non ci asterremo, anzi voteremo a favore, perché deve essere un motivo di indagine, visto che ci sarà poi una premiazione, su come viene realizzata la cucina nel nostro bel Paese. Sarà anche un modo per ringraziare quelli che sono venuti qui, magari attraversando peripezie in un barcone, e tramandano la nostra cucina italiana facendo i lavori più umili.
    

    
      Forse i programmi televisivi, quelli altisonanti, hanno trasformato tutti i cuochi in grandi chef; invece la generalità della nostra storia è di avere cuochi che tramandano la propria cultura e la nostra cultura enogastronomica da generazioni, senza riconoscimenti altisonanti, ma facendolo dal basso, partendo dalle materie prime, essendo attenti a cosa si produce.
    

    
      Sarà anche un modo per contrastare la finta cucina mediterranea e la finta cucina italiana. Visto che ieri, giustamente, il presidente De Carlo ha ritenuto offensiva l'astensione delle opposizioni sul disegno di legge sul pane, spero che farete altrettanto, in maniera puntuale, per non considerare italiana quella finta cucina italiana che si vede purtroppo generalizzata in molte delle nostre città turistiche, dove quello che si mangia non è risalente alla nostra cultura.
    

    
      Per questi motivi, per sfidarvi su come volete effettivamente tradurre il titolo di questa Giornata - se pensate di cavarvela con una medaglietta o se, invece, volete effettivamente scoprire cosa è oggi la nostra cultura ristoratrice - vi sfido con il nostro voto favorevole, per non lasciarvi il pretesto per dire che non amiamo i nostri cuochi. Noi li amiamo moltissimo, li rispettiamo tantissimo, sappiamo che cosa hanno sofferto durante il Covid, sappiamo come i ristori non siano stati giusti durante il Covid, sappiamo cosa ha determinato la crisi del Covid e cosa determinano oggi la crisi delle materie prime, l'inflazione, la crisi energetica. Ovviamente tutto questo non c'è nel vostro provvedimento; c'è solo una Giornata, perché voi, di solito, vi limitate al titolo. Ma, visto che noi, a partire dal titolo, vogliamo dare un giusto riconoscimento a chi sta in trincea, anche promuovendo il nostro cibo italiano, voteremo a favore. (Applausi).
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signora Presidente, onorevoli colleghi, se noi avessimo la capacità di vedere dall'alto cosa rappresenta questo provvedimento, pur nella singolarità dell'atto amministrativo che ci apprestiamo a votare, vedremmo che ha l'importanza della tessera di un mosaico, di un progetto sul quale il Governo ha investito dal primo giorno per quanto riguarda un settore importantissimo che rappresenta l'Italia nel mondo, che è il nostro primo ambasciatore a livello internazionale.
    

    
      L'istituzione della Giornata della ristorazione è solamente un processo e una tessera di un mosaico straordinario, scintillante, sul quale questo Governo ha investito profondamente, perché rappresenta la nostra cultura, il nostro modo di essere, la convivialità, la comunità. Rappresenta la difesa di quei territori delle aree interne, che magari vengono visitati solo perché esiste il ristoratore "x" o il ristoratore "y" che valorizzano quei prodotti della terra a chilometro zero, come pregio per quelle aree. È anche una difesa di quei territori, ma non è solamente questo.
    

    
      Le tessere di questo mosaico, che sono state costruite da parte del Governo nel corso di questi anni, sono tante altre e vanno a comporre un'opera. Lo abbiamo fatto lo scorso anno con il conferimento a Palazzo Chigi dei premi a quelle realtà che rappresentano la qualità italiana a livello internazionale per quanto riguarda l'enogastronomia e il premio del maestro dell'arte della cucina italiana: sono stati dati a Massimo Bottura, a Iginio Massari, a Franco Pepe, a Riccardo Cotarella, a Pier Cristiano Brazzale, Maria Francesca Di Martino, Carlo Petrini e Carlotta Fabbri, eccellenze che rappresentano l'Italia. A Bottura, oltretutto, è stato dato un riconoscimento specifico per quanto riguarda la ristorazione anche per quell'impegno sociale che porta avanti con Food for soul (cibo per l'anima) attraverso l'utilizzo di ragazzi che purtroppo hanno delle disabilità e che lui mette in campo all'interno dei laboratori e delle cucine, rendendoli attivi in questo straordinario mondo della ristorazione.
    

    
      Non c'è solamente questo. L'altro tassello del mosaico è il risultato straordinario del riconoscimento a livello internazionale della cucina italiana - non di un piatto - come espressione della cultura italiana e come esempio di convivialità per come la viviamo. Ci sono altre tessere importanti, come la ricaduta economica fondamentale di questo sul nostro PIL, se pensiamo che solo la ristorazione genera un giro d'affari in Italia di oltre 100 miliardi, ma anche tutto ciò che si porta dietro come effetto traino, che fa arrivare questa cifra a 250 miliardi. Parliamo del 10 per cento del PIL nazionale; basta questo a farci rendere conto di che cosa significhi la conservazione e la promozione di questo settore straordinario per quanto riguarda l'Italia, anche da un punto di vista economico. C'è uno studio dell'Università del Massachusetts che dice che il 20 per cento della ristorazione mondiale è italiana (parliamo di un giro d'affari di 3.000 miliardi) e identifica l'Italia a livello internazionale. I ristoratori sono i nostri primi ambasciatori e riescono a creare una percezione a livello internazionale di che cosa siamo noi. La cucina e la ristorazione italiana portano dietro di sé un'intera filiera, che parte dal settore primario e va a finire all'Horeca, passando per la logistica e la distribuzione, con enormi economie che si condensano in un piatto: dalla terra al piatto.
    

    
      Noi dobbiamo avere la capacità di valorizzare la cucina di qualità che effettivamente ci rappresenta e lo facciamo anche attraverso dei provvedimenti di carattere economico che qualificano le figure che vanno ad operare all'interno dei nostri esercizi di ristorazione, perché è importante ed effettivamente deve rimanere il bigliettino da visita. Infatti, se immaginiamo che solo quest'anno sono previsti in Italia, come conseguenza del riconoscimento conferito dall'UNESCO, 18 milioni di visitatori in più in Italia, ciò significa un'economia importantissima per il nostro Stato, un'economia fondamentale che va assolutamente protetta e valorizzata. È un ambito - ripeto - che va protetto e valorizzato in modo tale che possa crescere il più possibile, mettendo in evidenza un aspetto importante che è quello delle scuole. Queste ultime devono essere necessariamente sostenute in questo processo, per far sì che possano formare i nostri ragazzi e le nostre ragazze e farli innamorare di questo mestiere, in modo tale che possano esprimere la loro inventiva all'interno dei laboratori di cucina.
    

    
      Vorrei mettere in evidenza un altro aspetto, perché andare in un ristorante italiano deve essere un'esperienza e questa la si vive non solo attraverso quello che si mangia, ma anche per come viene raccontato. Quindi vanno valorizzate la figura del cameriere e la sala, perché è quello che racconta un piatto, che va gustato al di là di quanto raccontato. Questa è la cosa più importante: si deve vivere un'esperienza. Ricordo che le statistiche ci dicono che il 33 per cento dei turisti fa il secondo viaggio in Italia per l'enogastronomia. Dobbiamo fare in modo che questo possa essere valorizzato al massimo e vissuto come un'esperienza non solo del gusto, ma totale, che permette di immergersi in quella realtà straordinaria che è l'Italia. (Applausi).
    

    
      ROSSO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSO (FI-BP-PPE). Signora Presidente, il testo al nostro esame intende valorizzare il settore della ristorazione come pilastro dell'economia e della cultura italiana. L'istituzione della Giornata della ristorazione è in effetti la chiusura di un percorso che ha già portato al riconoscimento della cucina italiana come patrimonio immateriale dell'UNESCO. Il disegno di legge, di iniziativa del deputato Luca Squeri di Forza Italia, ci offre l'opportunità di riconoscere ufficialmente il valore strategico, economico e culturale di questo settore, che rappresenta un'eccellenza del nostro Paese.
    

    
      Istituire una Giornata della ristorazione significa non semplicemente celebrare un mestiere, ma rendere omaggio a un vero e proprio presidio sociale e identitario, alla nostra storia e alle nostre radici. I ristoranti, le trattorie, gli alberghi e le attività di somministrazione non sono solo luoghi dove si consuma un pasto; sono spazi di aggregazione, finestre sul territorio e ambasciatori del nostro stile di vita nel mondo.
    

    
      La ristorazione è anche il palcoscenico su cui si rappresenta ogni giorno la straordinaria biodiversità agroalimentare italiana. Nelle cucine dei ristoranti si trasformano le materie prime dei nostri campi e dei nostri mari in un'esperienza di convivialità unica. Questo settore, inoltre, rappresenta una colonna portante della nostra economia e dell'occupazione, capace di trainare il turismo e generare indotto su tutta la filiera.
    

    
      Eppure, come abbiamo visto drammaticamente durante la pandemia, è anche un comparto fragile, esposto alle crisi e ai cambiamenti dei consumi. Quindi, dedicare una giornata nazionale alla ristorazione serve a dare visibilità al lavoro di migliaia di imprenditori, chef, camerieri e artigiani del gusto, che con passione e sacrificio tengono alto il nome della tradizione culinaria italiana. È un riconoscimento dovuto a chi ha fatto della bella accoglienza e della qualità del cibo una ragione di vita. Celebrare la ristorazione significa anche valorizzare la formazione professionale e l'innovazione, spingendo verso una sempre maggiore sostenibilità e digitalizzazione del settore.
    

    
      Con l'approvazione di questo disegno di legge inviamo un segnale forte di vicinanza e di stima a un mondo che ogni giorno nutre non solo il nostro corpo, ma anche lo spirito delle nostre comunità. Diamo a questo settore la centralità che merita, perché la tavola è da sempre il primo luogo di incontro e di pace.
    

    
      Per questi motivi, annuncio il voto favorevole dei senatori di Forza Italia. (Applausi).
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      LICHERI Sabrina (M5S). Signora Presidente, annuncio subito la nostra posizione di astensione su questo provvedimento che vuole istituire la Giornata della ristorazione. Lo facciamo con massimo rispetto per il tema e il settore. La ristorazione italiana non è solo un comparto economico, ma è identità, cultura e relazione sociale, è uno dei volti più riconoscibili del nostro Paese nel mondo. Ecco perché non è assolutamente sufficiente istituire una giornata celebrativa.
    

    
      Il provvedimento nasce da intenti assolutamente condivisibili: valorizzare il ruolo della ristorazione, promuoverne i valori e rafforzarne l'immagine. Tuttavia, quando si passa dalle intenzioni ai contenuti, rimangono dei vuoti, ci sono dei limiti. Ci troviamo di fronte ad un testo che elenca una serie di princìpi, sostenibilità, inclusione, qualità, legalità, innovazione, tutti assolutamente condivisibili, che rimangono però sulla carta, perché non c'è quello scatto in più. Non ci sono gli strumenti che fanno sì che questi princìpi possano trovare concretezza.
    

    
      Pongo, quindi, una domanda: vogliamo davvero sostenere la ristorazione italiana oppure vogliamo limitarci a celebrarla? Se guardo infatti alle risorse stanziate il dubbio c'è, è giustificato. Parliamo di 45.000 euro annui che se rapportati al valore del settore, che vale miliardi, chiaramente è una cifra simbolica. Se però poi andiamo a vedere cos'altro manca i dubbi aumentano.
    

    
      Manca, signora Presidente, un riferimento forte e preciso a quella che è la filiera agroalimentare italiana. Parliamo di ristorazione italiana, però non mettiamo al centro quelli che sono i prodotti italiani, quelle che sono le eccellenze come le denominazioni di origine protetta (DOP), le indicazioni geografiche protette (IGP), i territori, le filiere locali. A tale domanda ne aggiungo un'altra: se non c'è questo collegamento diretto con la filiera agroalimentare italiana, cosa stiamo celebrando? Vogliamo celebrare una cucina italiana fondata sulle nostre produzioni, sulla qualità, sul legame con il territorio oppure vogliamo parlare di una rappresentazione generica che può essere a questo punto riempita con qualunque cosa, magari acquistata sul mercato globale, magari al ribasso? Il rischio è concreto; senza un legame chiaro con la filiera nazionale, assolutamente non riusciremo a rafforzare quello che è il made in Italy.
    

    
      Inoltre, signora Presidente, c'è il sistema premiale: 10 medaglie all'anno. Il riconoscimento di queste medaglie avverrà però con criteri definiti soltanto successivamente, con un provvedimento a posteriori. Questo equivale a rinviare le regole, i criteri e quindi la trasparenza. Quando si rinviano le regole infatti - consentitemi di dirlo - uno spazio alla discrezionalità rimane. Non è così che valorizziamo il merito. Il merito, per definizione, si riconosce con criteri chiari, verificati, verificabili, condivisi.
    

    
      C'è poi un altro aspetto che voglio sottolineare. Il settore della ristorazione, purtroppo, per definizione, è sacrificio; comporta un lavoro che richiede sacrifici a tutti i livelli. Ebbene, a mio avviso, in questo provvedimento non c'è il giusto riconoscimento di questo sacrificio e conseguentemente, il rispetto dello stesso. Non c'è perché il tema lavoro, che caratterizza ed è espressione di questo sacrificio, non viene toccato. Non si parla del problema dei salari, delle condizioni contrattuali, della formazione, della sicurezza. (Applausi). La difficoltà crescente di trovare personale qualificato dove l'abbiamo lasciata? Parliamo della precarietà, che colpisce soprattutto i giovani; non troviamo giusto inserire questo aspetto in questo provvedimento? Molti giovani entrano ed escono con molta velocità in questo settore, ma non perché si tratti di un settore del quale non ci si possa innamorare, ma perché esso, così come oggi a malapena riesce a vivere e a sopravvivere, non offre le giuste prospettive e garanzie.
    

    
      Signora Presidente, ribadisco il fatto che non si possa sicuramente votare contro questo provvedimento perché merita attenzione e rispetto, però non possiamo neanche votare a favore perché non ci sono in questo provvedimento la giusta attenzione e il giusto rispetto. Ecco perché il nostro voto sarà di astensione. (Applausi).
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, oggi ci apprestiamo ad approvare quello che è il riconoscimento istituzionale di un settore di importanza primaria per il nostro Paese, la ristorazione. Un'eccellenza riconosciuta nel panorama internazionale che appartiene profondamente alla nostra identità nazionale. Il provvedimento, infatti, istituisce la Giornata della ristorazione, fissandola nel terzo sabato del mese di maggio di ogni anno, al fine di valorizzare e di rafforzare il ruolo della ristorazione italiana nelle sue diverse forme e tipologie.
    

    
      La ristorazione non è soltanto un settore economico, ma è molto di più. È cultura, tradizione, storia viva. È racconto dei nostri territori e delle nostre comunità. Sono mani che lavorano ogni giorno per trasformare le materie prime in eccellenze riconosciute in tutto il mondo. Ogni piatto che arriva è un sapere e un sapore che sulle nostre tavole porta con sé un pezzo d'Italia; il lavoro dei campi, la sapienza artigianale, la creatività degli chef e la capacità di innovare senza perdere il legame con le radici del nostro territorio.
    

    
      È un patrimonio che si è evoluto moltissimo nel tempo, adattandosi ai cambiamenti della società, ai nuovi ritmi di vita, alle trasformazioni del lavoro e persino alle sfide più difficili, come quelle che abbiamo vissuto nel periodo della pandemia. In quei momenti, il mondo della ristorazione ha dimostrato tantissima resilienza, capacità di reinventarsi e spirito di sacrificio. Ha continuato a esserci in forme diverse, soprattutto ad essere nelle case degli italiani, mantenendo vivo quel senso di comunità che è uno degli elementi più preziosi del nostro Paese.
    

    
      La ristorazione è anche questo: è socialità, è incontro, è convivialità. È uno dei luoghi in cui si costruiscono le relazioni, in cui si condivide il tempo, in cui si rafforza il senso di appartenenza ed è proprio per questo che merita un riconoscimento istituzionale. Questa giornata deve rappresentare un'occasione importante, non solo per celebrare, ma per riflettere, per guardare avanti, per affrontare le sfide del futuro tra sostenibilità, innovazione, formazione, ricambio generazionale e fabbisogno di personale, per rafforzare un settore che coinvolge milioni di lavoratori e che rappresenta uno dei principali motori della nostra economia.
    

    
      Noi non possiamo dimenticare, poi, il ruolo fondamentale che la ristorazione svolge anche nella promozione del nostro Paese nel mondo. La nostra cucina è uno dei più potenti strumenti di attrazione. Per molti turisti è uno dei principali motivi per scegliere come destinazione un viaggio in Italia. Attraverso il cibo, si scopre la cultura, si conoscono i nostri territori, le nostre tradizioni. La ristorazione ha contribuito a far conoscere nel mondo la cucina italiana, che recentemente, come è stato detto bene anche prima, è stata definita e proclamata patrimonio immateriale dell'umanità dall'UNESCO.
    

    
      Ecco perché questa giornata non è un semplice simbolo, ma un segnale concreto di attenzione verso un comparto strategico. È la risposta a una richiesta che arriva direttamente dagli operatori, da chi oggi lavora con passione, competenza e sacrificio. Sono gli chef, i cuochi, i camerieri, i barman, i lavapiatti, i responsabili di sala: a tutti loro va un grandissimo applauso da parte nostra, perché sono le persone che tengono viva la ristorazione nel loro complesso. (Applausi). È anche un modo per dire un grande grazie. Grazie a chi con il proprio lavoro racconta l'Italia nel mondo. Un grazie a chi, con dedizione e professionalità, contribuisce a rendere unica la nostra esperienza di convivialità.
    

    
      Ringrazio la Commissione per il lavoro svolto, il presidente Luca De Carlo, il relatore Paroli, il sottosegretario Matilde Siracusano. Tutti insieme, Governo e Parlamento, diamo una risposta concreta a questo settore. Pertanto, annuncio il voto favorevole del Gruppo Lega a questo provvedimento. (Applausi).
    

    
      FRANCESCHELLI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FRANCESCHELLI (PD-IDP). Signora Presidente, noi non possiamo che condividere quanto detto dai nostri colleghi, sia di maggioranza che di opposizione, circa i numeri, il valore, l'entità di quello che è il comparto della ristorazione: un comparto fatto di più di 300.000 imprese, 60 miliardi di fatturato, un milione e mezzo di lavoratori addetti ed un sistema che ha un'interconnessione con le filiere dell'agroalimentare per oltre 20 miliardi.
    

    
      Però, a fronte di tutto questo, noi liquidiamo il tema e la Giornata della ristorazione con una norma fatta di quattro articoli, dove si dice che ogni terzo sabato di maggio è istituita la Giornata della ristorazione.
    

    
      Ci sarà un'iniziativa volta all'approfondimento della ristorazione e dei suoi cambiamenti, si prevedono 42.000 euro per l'organizzazione della giornata e 3.000 euro per le medaglie. Tutto questo si riduce a 45.000 euro a fronte di un comparto che è certamente rilevante per più motivi. Io temo, quindi, che dietro questo provvedimento ci sia l'ennesimo slogan, l'ennesimo titolo, per l'ennesima volta la proclamata volontà di fare qualcosa per un mondo e per una professione importantissima, al pari di tantissime altre professioni nel nostro Paese, e, quando andremo a toccare la sostanza, non ci sia assolutamente nulla. In questo Parlamento ormai si rincorrono i provvedimenti finalizzati all'istituzione delle giornate, e non credo ci sia una giornata che sia illegittima, anzi ciascuna rappresenta un mondo, un lavoro, una professione, un hobby, un comparto che merita dignità. Ma forse, per ricomprendere tutti, converrebbe istituire la giornata delle giornate e la medaglia delle medaglie (Applausi). Almeno in questo modo si includerebbero tutti e si eviterebbe anche di fare provvedimenti che - mi si permetta - sono riduttivi rispetto ai comparti di cui si sta parlando.
    

    
      Non c'è una norma su questo comparto, così come non c'era una norma ieri nel provvedimento sul pane che mettesse in interconnessione le filiere. È vero e giusto che, quando si parla di ristorazione, si parla di piccoli borghi, si parla delle nostre 890 denominazioni di origine protetta o di indicazioni geografiche protette DOP e IGP; si parla dei nostri 200 distretti del cibo, dei distretti rurali. Quello è il valore. Ridurre la filiera e far sì che per i prodotti locali - sia i cereali per la pasticceria e altro, sia il comparto degli allevamenti per la carne e per il latte che, trasformati, danno origine a tanti altri prodotti - devono fare in modo che tra chi produce, chi lavora e chi trasforma si tolgano quegli elementi di mediazione - come ho già avuto modo di dire - che è la famosa intermediazione dietro alla quale spesso c'è la speculazione di chi campa sul lavoro degli altri. In questi provvedimenti non c'è niente. Non credo ci volesse tanto a inserirci misure di incentivazione fiscali per la filiera corta, oppure altre misure incentivanti. Vanno destinate risorse per far sì che sia economicamente vantaggioso anche per chi produce, per chi trasforma e anche per il consumatore, perché nei passaggi intermedi c'è l'aumento dei prezzi che poi si traduce sempre in un costo a carico del consumatore.
    

    
      Per questo quello che stiamo esaminando è un provvedimento vuoto, al pari di tanti altri provvedimenti, in quanto non c'è una visione strutturale rispetto a questo mondo che ha numeri importanti, ma che ha anche delle criticità su cui va fatta una riflessione. Le imprese di ristorazione hanno una vita che spesso al quinto anno di lavoro le vede andare in crisi: passaggi di proprietà, chiusure, serrande abbassate. Questo perché ci sono dei problemi strutturali, c'è un problema legato alla formazione e al lavoro, ma anche all'alloggio dei lavoratori; molto spesso, infatti, le nostre imprese non sanno nemmeno dove far alloggiare i loro lavoratori, perché non c'è un rapporto coerente e ammissibile tra il reddito che percepiscono e il costo degli affitti; per cui il cosiddetto Piano casa va pensato per le famiglie, va pensato per i nostri giovani e per le coppie, ma va pensato anche per chi lavora, e invece non se ne parla mai. Andiamo a domandare ai nostri imprenditori quante difficoltà hanno per far alloggiare i loro dipendenti. E ripeto che non se ne parla mai.
    

    
      C'è il tema del costo dell'energia, perché dietro a un fornello acceso o a una piastra a induzione c'è l'energia (gas o elettrica) che aumenta e le nostre imprese oggi soffrono, soprattutto quelle piccole e piccolissime, e spesso quelle della ristorazione sono a carattere familiare, si tramandano di padre in figlio o di madre in figlia. Questo è un altro tema estremamente importante, come lo sono il tema della filiera delle materie prime, il tema del differenziale sul pagamento dell'IVA, e ancora i prezzi e l'inflazione.
    

    
      Questi sono tutti temi ai quali, in un provvedimento che istituisce una giornata, bisogna dare anche le risposte, perché a chi opera nella vita reale interessano non gli slogan, ma poter lavorare in serenità, con uno Stato che gli consenta di lavorare, anche dal punto di vista burocratico, in modo semplificato ed agevole, che non significa sburocratizzare la pubblica amministrazione, le autorizzazioni, le domande e i controlli, ma tutt'altra cosa: renderli semplici.
    

    
      Spesso le pratiche di accesso per aprire un'attività sono illeggibili e impongono anche a chi ha un livello culturale adeguato di rivolgersi a centri specializzati, perché non è in grado di proporle. In questo provvedimento non c'è la volontà di semplificare la vita a chi paga le tasse quotidianamente, che siano imprenditori, lavoratori dipendenti o quant'altro. (Applausi).
    

    
      Concludo dicendo quello che ho detto ieri durante la discussione del provvedimento sul pane: la formazione. Il tema del personale formato è essenziale, sia in cucina, sia in sala, sia nel racconto dei singoli piatti, nel caso della ristorazione. Ma è arrivato il momento - e io aspetto di essere smentito - che sull'edilizia scolastica siano messi i soldi per costruire nuove scuole. Non bastano 100 milioni, perché con 100 milioni se ne fanno cinque di scuole: ci vogliono soldi veri. (Applausi). È per dimostrare che noi crediamo nel futuro del Paese, dobbiamo partire dai nostri giovani e dare a tutti la possibilità di avere un'educazione accessibile, moderna ed efficiente. (Applausi).
    

    
      FALLUCCHI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FALLUCCHI (FdI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, intervengo su un provvedimento che, pur nella sua essenzialità normativa, assume un valore politico, culturale ed economico di grande rilievo per il nostro Paese. Si tratta di un testo di iniziativa parlamentare, già approvato alla Camera, che giunge all'esame di questa Assemblea al termine di un percorso approfondito e articolato, nel quale sono stati sviluppati e definiti i contenuti che oggi siamo chiamati a condividere e consolidare.
    

    
      L'istituzione della Giornata della ristorazione non è un atto formale: è una scelta. È la scelta di riconoscere finalmente in modo pieno che la ristorazione italiana rappresenta uno dei pilastri della nostra identità nazionale e uno degli snodi più vitali della nostra economia reale. Parliamo di un comparto che conta oltre 300.000 imprese, che dà lavoro a più di un milione di persone, che genera un volume economico rilevante e che costituisce uno degli elementi più forti di attrazione e racconto del nostro Paese nel mondo.
    

    
      Tuttavia i numeri da soli non bastano, perché la ristorazione è molto di più. È il luogo in cui l'agricoltura incontra la cultura, è il punto in cui la materia prima diventa esperienza, è lo spazio in cui si costruisce una comunità. Non per polemica, vorrei rispondere al collega senatore che, quando non si investe, le aziende ristorative finiscono e crollano dopo cinque anni, come lei diceva. Io ho da dieci anni una struttura ricettiva - questa è la mia esperienza personale - e devo dire che funziona, così come funzionano tutte le aziende del settore della ristorazione che investono sia nel personale che nell'innovazione.
    

    
      La ristorazione, appunto, è molto di più: è il punto in cui la materia prima diventa esperienza, è lo spazio in cui si costruisce la comunità. Non esiste grande cucina senza agricoltura di qualità. Non esiste racconto del territorio senza chi quel territorio lo coltiva, lo costruisce e lo tramanda. (Applausi). È proprio questo legame profondo tra terra, lavoro e identità che il provvedimento in esame intercetta e valorizza.
    

    
      Come ho avuto modo di sottolineare nel mio impegno parlamentare, la sfida oggi è costruire politiche capaci di tenere insieme filiera, formazione e valorizzazione delle eccellenze, perché non basta celebrare ciò che siamo, ma dobbiamo anche formare chi sarà chiamato a rappresentarlo domani. Dobbiamo investire nei talenti - cosa che stiamo facendo - nelle competenze, nei mestieri, nell'ospitalità e nella cucina, affinché la nostra tradizione continui a vivere e a evolversi.
    

    
      In questo senso, il riconoscimento che oggi introduciamo si inserisce in una visione più ampia, che guarda alla ristorazione come leva strategica anche per la crescita formativa e professionale del Paese, rafforzando il legame tra saperi, territori e opportunità; un percorso che si lega naturalmente anche all'impegno dell'Italia per il riconoscimento della cucina italiana come patrimonio immateriale dell'umanità; un traguardo che va ben oltre l'aspetto gastronomico e che riguarda la nostra identità culturale più profonda, perché la cucina italiana non è solo ciò che mangiamo, ma è anche ciò che siamo.
    

    
      Questa Giornata assume quindi un valore ancora più forte e diventa il simbolo di un sistema che tiene insieme agricoltura, ristorazione, cultura, turismo e formazione. È un sistema che deve essere sostenuto con politiche serie, ma anche un riconoscimento con atti chiari.
    

    
      Quello che oggi approviamo è un testo equilibrato che valorizza princìpi fondamentali come la sostenibilità, la qualità, la legalità e la promozione delle tradizioni gastronomiche, rafforzando il ruolo della ristorazione italiana come ambasciatrice del nostro Paese nel mondo.
    

    
      Colleghi, quando parliamo di ristorazione, parliamo anche e soprattutto dei nostri territori; parliamo dei piccoli Comuni, dei borghi e delle realtà che resistono e che continuano a vivere grazie a chi ogni giorno alza una saracinesca, accende una cucina, accoglie persone. Parliamo di economia reale, parliamo di identità, parliamo in fondo dell'Italia. Sì, questo può sembrare un provvedimento semplice, ma è proprio nella semplicità dei riconoscimenti che si misura la capacità di uno Stato di guardare davvero alla propria anima. Oggi noi diciamo che la ristorazione non è uno dei tanti settori, ma è un patrimonio, una responsabilità, è una forza.
    

    
      Per queste ragioni, il Gruppo Fratelli d'Italia esprime voto favorevole su questo disegno di legge. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      È approvato. (Applausi).
    

    
      Saluto ad una rappresentanza di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto comprensivo «Giovanni Paolo I» di Stornara, in provincia di Foggia, che stanno assistendo ai nostri lavori. (Applausi).
    

    
      Colleghi, sospendo la seduta, che riprenderà alle ore 15.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 12,20, è ripresa alle ore 15,03).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA
    

    
      La seduta è ripresa.
    

    
      Colleghi, le Commissioni competenti stanno ancora lavorando. Sospendo quindi nuovamente la seduta, segnalandovi contestualmente che, alla ripresa dei lavori, commemoreremo la scomparsa, cinquantun anni fa, di Sergio Ramelli.
    

    
      La seduta è sospesa.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 15,04, è ripresa alle ore 15,58).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      Colleghi, riapro la seduta per sospenderla nuovamente fino alle ore 17.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 15,59, è ripresa alle ore 17,05).
    

    
      
    

    
      Presidenza del presidente LA RUSSA (ore 17,05)
    

    
      In ricordo di Sergio Ramelli
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
    

    
      Oggi è il 29 aprile e cinquantuno anni fa - come ebbi modo di ricordare anche il giorno in cui l'Assemblea decise di eleggermi Presidente del Senato - in questa data, un giovane, Sergio Ramelli, morì dopo essere stato colpito, più di quaranta giorni prima, sotto casa alla testa con un oggetto contundente, una chiave inglese di ferro.
    

    
      Nell'occasione in cui lo ricordai, al momento del mio insediamento, ricordai anche due giovani di altra esperienza politica, Fausto e Iaio, che pure avevano perso la vita. A differenza però di quanto accadde a Sergio Ramelli - anche grazie all'opera meritoria di un magistrato, il dottor Salvini, dieci anni dopo furono scoperti e poi condannati gli assassini - i loro parenti, così come tutti noi, non hanno potuto conoscere i nomi dei loro assassini.
    

    
      Sergio Ramelli è rimasto un punto di riferimento, all'inizio, onestamente, solo per i giovani di destra, dando forza a chi non smise di fare politica anche per il suo esempio, ma via via, anche grazie a una brillante commemorazione di Indro Montanelli, pubblicata su «Il Giornale», è diventato - come vorrei continuasse ad essere - un monito contro ogni violenza, affinché mai più i giovani debbano essere oggetto di aggressioni, da nessuna parte. È diventato un monito affinché ciascuno possa vivere le proprie idee liberamente, senza offendere nessuno, ma senza essere offeso.
    

    
      Credo che mai come in questo periodo sia utile tale monito, che è di Sergio Ramelli, involontariamente: voleva essere non un eroe, ma solo un ragazzo che praticava, anche in maniera molto riservata, le sue idee, individuato come ragazzo di destra solo grazie a un tema, che venne poi affisso, forse col colpevole concorso di un professore, sulle brigate rosse, che egli indicava come terroristi. Vorrei che questo monito, cui hanno partecipato involontariamente anche Fausto, Iaio e tutte le vittime della violenza in quegli anni drammatici, nei giorni che viviamo, venga vissuto e interpretato da tutti coloro che oggi forse hanno bisogno che si ricordi che esprimere le proprie idee non è mai offensivo per nessuno, purché venga fatto con civiltà, a ragion veduta e nei modi appropriati.
    

    
      Onorevoli colleghi, vi sarò grato se, insieme a me, vorrete dedicare qualche attimo di silenzio alla memoria non solo di Sergio Ramelli, ma anche di tutti i ragazzi di ogni colore politico, che hanno perso la vita in quegli anni drammatici. (Il Presidente e l'Assemblea si levano in piedi e osservano un minuto di silenzio).(Applausi).
    

    
      SPERANZON (FdI). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SPERANZON (FdI). Signor Presidente, lei ha fatto bene a ricordare un tratto distintivo di Sergio Ramelli: era un ragazzo come tutti i suoi coetanei.
    

    
      Pochi minuti fa, a margine di una Commissione i cui lavori stavano finendo, ero a dialogare con alcuni colleghi, i senatori Parrini e Melchiorre, in merito ad alcuni eventi sportivi, relativi al tennis, che hanno caratterizzato i nostri ricordi di quando avevamo 12, 15, 18 o 20 anni. Quando penso a Sergio Ramelli, penso a un ragazzo di 18 anni che ha la fidanzata, che ha le sue passioni - era tifoso dell'Inter, come lei, signor Presidente - che conduce una vita normale e fa qualche cosa che poi ai posteri possiamo consegnare come un atto di coraggio. Scrive cioè un tema a scuola nel quale condanna come terrorista un atto compiuto dalle brigate rosse presso la sede del Movimento Sociale Italiano a Padova l'anno precedente, nel quale morirono Mazzola e Giralucci. Nel tema chiede di ridare dignità alle vittime e di condannare il terrorismo dei carnefici.
    

    
      Quel tema, di fronte alla richiesta fatta dal professore di rivolgersi all'attualità, rappresentava purtroppo in quegli anni una triste attualità. Quelli che alcuni colpevolmente, in quella fase iniziale, definivano compagni che sbagliano, si scoprirono essere invece dei veri e propri terroristi che minavano e avevano come obiettivo rovesciare le istituzioni democratiche in Italia.
    

    
      Sergio scrive un tema. Il giorno dopo quel tema viene affisso a pubblico ludibrio sulla bacheca della scuola, ma a fianco del suo nome viene scritto «fascista». Nelle intenzioni di chi ha scritto quella parola c'era la volontà di togliere dignità, onore e umanità addirittura a Sergio Ramelli. L'obiettivo era disumanizzarlo, creare le condizioni perché non potesse più avere una vita all'interno di quell'istituto. Sergio Ramelli è morto, sì - come ha ricordato lei - il 29 aprile di 51 anni fa, ma il suo martirio è cominciato molto prima della sua morte e anche molto prima di quei 47 giorni che hanno preceduto la sua morte, che hanno visto la sua testa colpita dalle Hazet, dalle chiavi inglesi dei suoi aggressori.
    

    
      Comincia a essere perseguitato a scuola. E da chi? Dai suoi compagni di scuola che hanno un'idea politica diversa lui; dai professori; dall'istituto intero, che lo isola e non gli dà quella sicurezza che una scuola deve garantire, che non insegna evidentemente in quel caso a chi la frequenta che è importante, all'interno di quel luogo, sviluppare le idee, il pensiero. L'educazione al pensiero non può essere insegnare cosa pensare. Evidentemente in quella fase purtroppo l'obiettivo non era quello e agli studenti - in particolare, in questo caso, agli studenti come Sergio Ramelli che avevano idee non conformi - non era consentito dissentire.
    

    
      Cosa ci insegna questo oggi per evitare che tutto ciò rischi di essere semplicemente un momento di ricordo e di cordoglio per la morte di un ragazzo di 18 anni? Ci insegna che non bisogna avere coraggio per scrivere un tema, che non è necessario essere coraggiosi per avere delle idee e che deve essere normale nella dialettica, all'interno di una comunità, nei luoghi di lavoro, nelle scuole, nelle università, nei luoghi pubblici e nelle piazze poter avere idee diverse.
    

    
      E allora, nel ricordare Sergio Ramelli, noi abbiamo il dovere - come ci ha ricordato lei con la sua commemorazione - di ricordare tutti i ragazzi di qualsiasi idea e fede politica che, per il semplice fatto di aver avuto il coraggio e la dignità di rappresentare delle posizioni politiche, hanno visto la propria vita cancellata; in alcuni casi cancellata perché sono morti e, in altri casi, purtroppo, gravemente pregiudicata, perché sono rimasti feriti o perché hanno fatto esperienza di discriminazioni di diverse forme e natura.
    

    
      Allora nel giorno del 51° anniversario della morte di Sergio Ramelli vogliamo dire "ciao Sergio, grazie di averci mostrato, attraverso il tuo esempio, la strada da indicare ai nostri giovani". Abbiate il coraggio di difendere sempre le vostre idee a testa alta, senza paura che qualcuno possa impedirvi con la forza, con la violenza, di cancellarle, perché sopravviveranno anche alla violenza. (Applausi).
    

    
      CRAXI (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRAXI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, ero adolescente quando, a poche centinaia di metri dalla casa di mia nonna, una sera venne ucciso a sprangate Sergio Ramelli. Aveva 18 anni. Ricordo ancora il sentimento di angoscia e di smarrimento nella mia famiglia. Nulla poteva giustificare tale violenza, l'ingiustizia di una giovane vita stroncata come quella di tanti giovani in quella brutta epoca della storia repubblicana.
    

    
      Il veleno della violenza politica è però ancora in mezzo a noi, circola ancora nelle vene del Paese. Basta guardare alle manifestazioni dei giorni e dei mesi passati, le ingiurie contro chi esprimeva pacificamente il suo pensiero, le espressioni e le aggressioni contro la Brigata ebraica alla manifestazione del 25 aprile. Penso alle tante immagini di responsabili istituzionali bruciate nelle pubbliche piazze. Penso alle università, dove si è impedito a tanti di parlare, in posti che dovrebbero essere il tempio del libero pensiero e della libera espressione. Io penso che la violenza fisica, cieca, brutale sia lì, ancora dietro l'angolo, una possibilità reale, un pericolo grandissimo per la nostra democrazia.
    

    
      Dico a tutti noi: fermiamoci! Fermiamoci a un passo dall'abisso! Un linguaggio di guerra permea la politica italiana e noi, che abbiamo il dovere dell'esempio, dobbiamo ricordare che, in un Paese libero come l'Italia deve essere, la politica non dev'essere mai divisa tra bene e male, buoni e cattivi, ma che si devono contrapporre legittime posizioni, dalla cui composizione escano poi le migliori proposte per il Paese e per la nostra comunità. Abbiamo il dovere di proteggere i nostri ragazzi, il nostro futuro, e di fare in modo che non ci sia mai più un martire della violenza politica. "Sergio Ramelli, presente" è il modo con cui i militari omaggiano i loro caduti. Sergio Ramelli dev'essere ben presente nella nostra memoria e vorrei far giungere, da parte di tutta la comunità di Forza Italia, il cordoglio alla sua famiglia e ai suoi amici. (Applausi).
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CANTALAMESSA (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, io nel 1975 avevo sette anni. Mi iscrissi al Fronte della Gioventù dieci anni dopo. Sono cresciuto nel mito di un ragazzo al quale hanno spappolato il cervello e che è stato in agonia per 45 giorni, perché fu picchiato a fine marzo. Sono cresciuto con quel dolore dentro di chi prova, a prescindere dai colori politici, passione per la politica.
    

    
      Io mi sono sempre chiesto come si fa ad arrivare a questo, come si fa a volere la morte di una persona semplicemente per delle idee. È sicuramente il concetto del male assoluto. È sbagliato ritenere che una persona, per delle idee, sia il male assoluto. Io credo che la tragica fine di Sergio Ramelli sia di insegnamento. Io sono cresciuto nel mito suo, ma anche di tutti i ragazzi morti a sinistra per lo stesso motivo.
    

    
      Noi dovremmo fare una riflessione. Dovremmo pensare che il male assoluto non esiste. Io credo che, anche oggi, quando si parla di situazioni a livello internazionale, giudicare come il male assoluto chi non la pensa come noi sia la prima base perché poi si possa arrivare a delle tragedie. Noi qui dentro abbiamo delle grandi responsabilità e dovremmo fare attenzione a non considerare come male assoluto chi non la pensa come noi.
    

    
      Quelli sono stati anni duri, ma sono stati anche anni nei quali c'è stato uno stile che, secondo me, dovremmo recuperare tutti. Mi piace ricordare che, quando morì Berlinguer, Almirante andò al suo funerale. Oggi spesso i nostri "militanti" non hanno quello stile, perché non siamo noi in grado di trasmetterlo. Ricordo l'applauso di tutto il Partito Comunista quando Almirante partecipò al funerale di Berlinguer. Credo che recuperare quello stile, quei valori e non considerare più che sia il male assoluto qualcuno che non la pensa come noi sia la base per evitare che ci siano altri Sergio Ramelli in futuro, a prescindere dal colore politico. Per quel che mi riguarda, Sergio Ramelli è sempre presente. (Applausi).
    

    
      VERINI (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      VERINI (PD-IDP). Signor Presidente, ormai da anni siamo abituati a frequentare questi argomenti in occasione di ricorrenze. Ce ne sono tante di ricorrenze legate a quegli anni di piombo. Tanti ragazzi di destra e di sinistra morirono perché era la stagione dell'odio.
    

    
      Sergio Ramelli era uno di questi, così come lo ha ricordato il presidente La Russa; Fausto e Iaio, Fausto Tinelli e Lorenzo Iannucci. Queste persone a Milano (ma ce ne sono state tante altre a Roma) morirono in una stagione nella quale - com'è stato ricordato - c'era l'accecamento dell'odio politico. Ne abbiamo parlato altre volte. Qui a Roma abbiamo lavorato negli anni, con il sindaco Veltroni, ma anche con Rutelli, per tenere insieme la memoria, per tenerla intera, il che non vuol dire tenere insieme anche i torti e le ragioni. La memoria dev'essere però unitaria, se non condivisa. È difficile condividere una memoria, perché ci sono i torti per alcuni e le ragioni per altri. Poi ci sono dei torti e delle ragioni che nel nostro Paese sono sanciti da una cosa che si chiama Costituzione.
    

    
      In quegli anni noi rendemmo omaggio a Walter Rossi, ammazzato alla Balduina, a Valerio Verbano, che fu ucciso in casa davanti ai genitori, ma rendemmo omaggio a Paolo Di Nella, che aveva 17 anni e fu ammazzato mentre attaccava dei manifesti a Villa Chigi; rendemmo omaggio ai fratelli Mattei. Il momento simbolico - lo abbiamo ricordato altre volte - fu quando Giampaolo Mattei si abbracciò al Palasport, a una nostra manifestazione, con la mamma di Valerio Verbano. Fu un abbraccio che voleva dire davvero: basta con la stagione dell'odio.
    

    
      Su questo mi avvio a fare due riflessioni conclusive. Dobbiamo capire che questo virus terribile dell'odio non è una cosa di quaranta o cinquant'anni fa. È ancora una cosa di oggi e ci riguarda, ci interpella. Pensate, sono atterrito dall'aver saputo che a sparare l'altro giorno qui a Roma a due manifestanti alla manifestazione del 25 aprile, sia pure gommini che potevano fare parecchio male, sia stato un giovane di 21 anni. Nel momento in cui ci sono odio o tensione, nel momento in cui c'è difficoltà a capire le ragioni dell'altro, poi capita che ci siano menti più deboli e più esaltate che, per parafrasare gli anni Settanta, dalle armi della critica passano alla critica delle armi. È un pericolo di oggi, non è solo un pericolo di quaranta o cinquant'anni fa.
    

    
      Dobbiamo allora davvero riconoscerci in terreni comuni. Ho apprezzato Michele Serra - lo dico senza infingimenti - quando l'altro ieri ha detto che la presidente del Consiglio Meloni, parlando in quei termini dell'oppressione fascista, ha fatto un passo avanti. Bene, io penso che il 25 aprile sarà una festa di tutti quando smetteranno i saluti fascisti. Solo allora il 25 aprile sarà di tutti, ma non lo sarà finché tutti non ci riconosceremo in quei valori. Lo dico senza propaganda politica.
    

    
      Un ultimo pensiero. Perché c'è bisogno di riconoscersi in certi valori? Guardate, costa fatica e ha un prezzo, eppure non è un caso che la nostra parte, in questi banchi da dove parliamo, abbia portato in Parlamento la figlia di Guido Rossa, che ha denunciato le brigate rosse. Con gli album di famiglia la sinistra ha rotto inesorabilmente. Abbiamo portato in Parlamento Giovanni Bachelet, abbiamo portato in Parlamento Olga D'Antona. Che voglio dire? Voglio dire che noi non rinneghiamo… (Il microfono si disattiva automaticamente). Per tanto tempo non abbiamo rotto con album di famiglia che non hanno niente a che vedere con la democrazia, avendone negli anni pagato anche il prezzo. Facciamolo tutti e così onoriamo Sergio Ramelli e i tanti ragazzi caduti in quegli anni. (Applausi).
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, vorrei dire soltanto poche parole per sottolineare come giustamente ci soffermiamo in questo nostro dibattito a pensare a Sergio Ramelli e alle altre vittime della violenza politica. Condividendo ovviamente in gran parte le cose che sono state dette, in particolare dal collega Verini, voglio però fare anche una riflessione sui carnefici. Abbiamo avuto vittime da tutte le parti perché c'erano carnefici che, con prospettive diverse, avevano però un taglio e un obiettivo comune: indebolire la giovane Repubblica democratica e antifascista nata dalla Resistenza e dalla fine della Seconda guerra mondiale, che era un patrimonio in quel momento e che è ancora il patrimonio comune oggi. Da destra e da sinistra si uccidevano non soltanto singoli, non soltanto i giovani che facevano politica: non possiamo dimenticare le stragi di Stato, i morti dei treni, i morti delle stazioni; non possiamo dimenticare il terrorismo politico di sinistra, quello delle gambizzazioni e degli assassinii, e anche il terrorismo politico di destra, che pure aveva le sue milizie armate. Erano tutti armati contro la Repubblica democratica.
    

    
      Penso quindi che noi, nel ricordo delle vittime, innanzitutto, se il nostro cordoglio è genuino, dobbiamo appropriarci di quella cosa che quei morti rappresentavano agli occhi di chi li uccideva, e cioè la possibilità di esprimere la propria opinione politica liberamente, di associarsi liberamente, di scendere in piazza liberamente: tutte cose che ancora abbiamo e che forse qualche volta sottovalutiamo.
    

    
      Nelle gravi questioni di politica estera che ci occupano in questi giorni, vedo spesso anche da parte di pezzi dell'opinione pubblica simpatie verso regimi che di quei nostri valori e di quei nostri beni democratici hanno fatto strame. Talvolta mi interrogo appunto se ancora oggi abbiamo la consapevolezza dell'importanza di questi beni che la democrazia ci ha regalato, primo fra tutti la libertà. Penso che se questa consapevolezza prenderà davvero piede e metterà radici solide, quello sarà il migliore antidoto contro la violenza. Quando ci si renderà conto che provare ad abbattere la democrazia è inutile, perché la democrazia è forte e vive in ciascuno di noi, qualsiasi sia la sua opinione politica, forse ci si renderà conto che la violenza è inutile e che la morte è inutile perché, alla fine, la democrazia è più forte ed è destinata a vincere. (Applausi).
    

    
      Sull'ordine dei lavori
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Signor Presidente, non vedo il Governo.
    

    
      PRESIDENTE. Ha ragione, senatore Boccia, manca il rappresentante del Governo, ma se interviene sull'ordine dei lavori possiamo fare a meno del Governo.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Signor Presidente, possiamo fare a meno del Governo anche perché ne abbiamo fatto a meno in tutto questo tempo, visto il caos.
    

    
      PRESIDENTE. Il Governo c'è: l'hanno smentita subito.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Sulla mia affermazione chiamerei a testimoniare le senatrici e senatori di maggioranza dell'8a Commissione, perché quelli dell'opposizione potrebbero essere di parte.
    

    
      Signor Presidente, ho chiesto di intervenire sull'ordine dei lavori, prima che si sviluppi quest'ultima fase un po' agonizzante del lavoro sul decreto-legge cosiddetto commissari, per porre alla sua attenzione un tema che non è legato solo alle cause del ritardo con cui arriviamo qui in Aula. Arriviamo infatti in Aula dopo due ore e correttamente prima lei mi ha ricordato che è successo altre volte; è vero, però, signor Presidente, questa volta il ritardo e il modo in cui i lavori sono stati condotti in 8a Commissione non sono ascrivibili a procedure più o meno farraginose o a pareri non compresi. È avvenuto perché dentro la maggioranza, ancora una volta, non c'erano le stesse posizioni su temi che sono rilevanti.
    

    
      Stiamo infatti parlando di 2,1 miliardi di euro, che sono stati spostati su Cassa depositi e prestiti senza che questa discussione sia mai stata fatta e ancora oggi il Parlamento è ignaro di cosa farà Cassa depositi e prestiti. Evito - perché sto intervenendo, in questo momento, sull'ordine dei lavori - di segnalarle le gravi opacità che ci sono da tempo nella gestione di Cassa depositi e prestiti, ma questa Commissione ha deciso che 2,1 miliardi di euro destinati al Ponte sullo Stretto vengano trasferiti su Cassa depositi e prestiti senza informare il Parlamento e senza dirgli ancora oggi perché. Si è deciso, attraverso il Ministero delle infrastrutture, di definire una serie di priorità sul territorio che assomigliano molto alla vecchia legge "mancia" che lei, come me, ricorderà per il suo passato in Parlamento, che nulla ha a che vedere con le priorità dei territori, né con le priorità indicate dalle Regioni e dalle Città. Alcune persone hanno deciso che alcune opere pubbliche erano più prioritarie delle altre e la Commissione non ha potuto mettere becco.
    

    
      Chiudo, signor Presidente, con il tema legato agli appalti. Voi vi assumete la responsabilità su questa cosa - dal momento che, immagino (perché non sono ancora informato), metterete la fiducia - rispetto alla quale, se ci mettete un coperchio, forse viene fuori con più fatica tutta l'incoerenza che è emersa, invece, in 8a Commissione. Signor Presidente, il codice degli appalti è totalmente derogato. I commissari hanno un potere abnorme e, anche in questo caso, il Parlamento non è riuscito a dire la propria.
    

    
      Concludo davvero, signor Presidente. Siccome domani abbiamo in discussione il Documento di finanza pubblica e alcune delle scelte fatte, anche in questo provvedimento, sono purtroppo in linea con l'opacità che la Ragioneria generale dello Stato e il MEF utilizzano da tempo (e il presidente Calandrini lo sa), in assenza di una legge di contabilità sulle coperture le faccio un appello formale, signor Presidente: non siamo più in grado di andare avanti con i nostri lavori, perché le coperture dei provvedimenti non vengono decise dal Parlamento, ma in altre stanze. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, non è più accettabile questa condizione. Ho il dovere di dirglielo e lo chiedo ancora una volta al presidente Calandrini. Domani iniziamo la discussione sul Documento di finanza pubblica senza aver mai approvato quella modifica, dopo le modifiche del ciclo di bilancio avvenute a Bruxelles. Mi rivolgo a tutti i colleghi e a tutte le colleghe: ci avviamo all'approvazione dell'ultima vostra legge di bilancio (aggiungo: per fortuna) senza avere una legge di contabilità.
    

    
      Signor Presidente, chiedo a lei di difendere la dignità e le prerogative del Parlamento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore, chiedo a lei e agli altri Capigruppo di mantenersi dentro un'accettabile pertinenza dei contenuti quando si tratta di intervenire sull'ordine dei lavori. Il suo è un lecito intervento in dichiarazione di voto più che sull'ordine dei lavori. Io non l'ho interrotta, ma glielo dico per le prossime volte.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRONDINI (M5S). Signor Presidente, volevamo sottolineare un aspetto relativo alle modalità di lavoro in Aula e in Commissione su questo provvedimento. La prassi vuole che le improponibilità degli emendamenti vengano dichiarate all'inizio della discussione generale. In questo caso, sono arrivate il 28 aprile, cioè ieri, ovvero il penultimo giorno prima della chiusura dell'esame del provvedimento in Commissione, che è stata oggi. Già questa, oggettivamente, signor Presidente, è un'anomalia.
    

    
      Ci sono stati poi emendamenti dichiarati improponibili di maggioranza e di minoranza, com'è normale, ma alcuni emendamenti di maggioranza sono stati poi ripresentati come emendamento del relatore (1.5000) e quelli di minoranza no.
    

    
      Allora se sono improponibili, sono improponibili. Non è che sono improponibili quelli di maggioranza e poi rientrano con un emendamento successivo (Applausi), perché credo che ci voglia serietà e ci voglia anche il rispetto dei provvedimenti presentati dalla minoranza, perché se passa il messaggio che gli emendamenti improponibili di minoranza sono improponibili, mentre quelli di maggioranza sono improponibili, ma fino a un certo punto, signor Presidente, è evidente che c'è qualcosa che non va. (Applausi).
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signor Presidente, devo dire che chi ha assistito ai lavori che hanno portato questo decreto-legge oggi in Aula di stranezze ne ha viste tante.
    

    
      Innanzitutto, chiedo a lei un intervento sulle riformulazioni che erano veri e propri nuovi emendamenti. Ringrazio il presidente Fazzone e non è un ringraziamento di forma, perché di solito si ringrazia per dire "non ha fatto bene"; invece no, lo ringrazio perché, su insistenza delle opposizioni, ha sempre dichiarato che quelle non erano riformulazioni, ma nuovi emendamenti, e ha dato il tempo a noi di presentare subemendamenti. Non sempre però abbiamo uomini liberi come il presidente Fazzone a presiedere le Commissioni e quindi spesso in altre- glielo posso garantire, signor Presidente - quelle sarebbero state considerate riformulazioni, tant'è vero che alla fine…
    

    
      PRESIDENTE. Non possiamo saperlo.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Sì, lo possiamo sapere, perché alla fine, quando bisognava andare in Aula, anche il mitico presidente Fazzone ha ceduto dicendo che erano riformulazioni, riscritture tal quali.
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Anch'io la ringrazio.
    

    
      PRESIDENTE. Credevo avesse finito: anche questo non è proprio un intervento sull'ordine dei lavori.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Anch'io la ringrazierò, se vorrà mettere fine a questa prassi, che non è una prassi. La cosa più divertente è stata lavorare tutto un giorno su un emendamento che poi è stato bocciato dalla 5a Commissione.
    

    
      Quello che chiediamo quindi, signor Presidente, come hanno ricordato i colleghi che mi hanno preceduto, è che sugli emendamenti siano dati pareri non a seconda che siano di maggioranza o di opposizione e quando si fanno le riformulazioni che siano veramente riformulazioni e non nuovi emendamenti, perché si deve trovare una quadra per accontentare la maggioranza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La ringrazio. Sono contento anche che in questo caso, come lei mi ha detto, le riformulazioni siano state considerate nuovi emendamenti, a futura memoria.
    

    
      Saluto a rappresentanze di studenti
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea i docenti e gli studenti dell'Istituto di istruzione superiore «De Filippis-Galdi» di Cava dei Tirreni, in provincia di Salerno, che stanno assistendo ai nostri lavori, e dell'Istituto tecnico industriale «Max Planck», di Villorba, in provincia di Treviso. (Applausi).
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CENTINAIO (ore 17,40)
    

    
      Discussione del disegno di legge:
    

    
      
(1832)
 
Conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni
 (Relazione orale)
(ore 17,41)
    

    
      Discussione e approvazione della questione di fiducia
    

    
      Approvazione, con modificazioni, con il seguente titolo: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni

    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1832.
    

    
      La relatrice, senatrice Minasi, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni, la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice, senatrice Minasi.
    

    
      MINASI, relatrice. Signor Presidente, colleghi, Governo, oggi ho il piacere di relazionare su un provvedimento che non solo tocca da vicino la mia terra, la Calabria, ma è soprattutto un passaggio storico verso la realizzazione di quella che sarà probabilmente la più grande opera infrastrutturale del Paese.
    

    
      Mi voglio soffermare su qualche considerazione prima di illustrare il decreto-legge, perché voglio ribadire che il Ponte non è solo un'opera simbolica, ma è un'infrastruttura strategica voluta dall'Europa per completare le reti TEN-T e capace di generare crescita, occupazione e competitività, rafforzando la logistica, attraendo investimenti, anche turismo e, non ultimo, dando finalmente al Sud le stesse opportunità del resto d'Italia.
    

    
      Con questo decreto-legge superiamo quindi i rilievi della Corte dei conti non per forzare il sistema, ma per renderlo più efficace, trasparente e coerente con gli obiettivi di sviluppo del Paese. Compiamo cioè un passo decisivo, riportando il Ponte sul terreno della concretezza, riaffermando la visione di un'Italia che cresce, costruisce e guarda avanti.
    

    
      In questo quadro si inseriscono anche le proposte emendative e gli atti di indirizzo collegati al provvedimento che ne rafforzano la coerenza complessiva. Voglio fare solo un piccolo riferimento all'ordine del giorno sulle concessioni demaniali marittime, che è un altro nodo cruciale per il sistema economico nazionale che punta a superare l'attuale frammentazione e l'incertezza applicativa, garantendo regole uniformi, tutela degli investimenti, continuità dei servizi e qualità dell'offerta turistica attraverso un bando tipo condiviso e costruito con il coinvolgimento degli operatori del settore, secondo una linea di azione chiara, cioè accompagnare il riordino delle concessioni con strumenti capaci di coniugare tutela del demanio, sviluppo economico e certezza delle regole.
    

    
      Passo a illustrare nel dettaglio il provvedimento, che si compone di 11 articoli.
    

    
      L'articolo 1 reca disposizioni per il recepimento degli adempimenti di natura istruttoria e procedurale per la realizzazione del collegamento stabile tra Sicilia e Calabria. L'articolo si compone di 17 commi: i commi da 1 a 13 disciplinano la fase programmatica e approvativa generale; il comma 4 regola la successiva fase negoziale e attuativa; i commi 5 e 6, invece, definiscono la governance attuativa degli interventi infrastrutturali ferroviari strettamente connessi e complementari alla realizzazione del collegamento stabile tra Sicilia e Calabria (nello specifico, il comma 5 individua nell'amministratore delegato protempore di RFI (Rete Ferroviaria Italiana Spa) la figura commissariale); i commi da 8 a 16 dispongono una rimodulazione delle autorizzazioni annuali di spesa al solo fine di allinearle al nuovo cronoprogramma di spesa dell'opera. Evidenzio che resta invariata l'autorizzazione complessiva di spesa, pari a 13,5 miliardi di euro.
    

    
      Durante l'esame in Commissione sono stati inseriti il nuovo comma 10-bis, che autorizza la spesa di 600.000 euro per l'anno 2026 per l'avvio delle attività progettuali relative alla realizzazione della circonvallazione di San Vito dei Normanni, e i commi 17-bis e seguenti, che invece apportano una serie di rimodulazioni finalizzate a consentire la prosecuzione di programmi di titolarità del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (MIT).
    

    
      L'articolo 2 prevede che le attività di programmazione, progettazione, affidamento ed esecuzione degli interventi di messa in sicurezza antisismica e di ripristino delle funzionalità del traforo del Gran Sasso transitino dalla competenza del commissario straordinario per la messa in sicurezza delle tratte autostradali A24 e A25 a quella del commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso.
    

    
      L'articolo 2-bis, introdotto durante l'esame in Commissione, prevede che, con riferimento allo svolgimento della procedura di affidamento della concessione relativa alla tratta A22 Brennero-Modena, l'invito a presentare l'offerta finale sia corredato dallo schema di convenzione predisposto dall'ente concedente e sottoposto al CIPESS (Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile).
    

    
      L'articolo 3 reca disposizioni per la funzionalità dei commissari nominati per la realizzazione e il completamento delle opere necessarie al Campionato europeo di calcio UEFA (Union of European Football Associations) Euro 2032 e delle opere relative al polo logistico di Alessandria Smistamento.
    

    
      Gli articoli 4 e 5 prevedono, rispettivamente, il subentro dell'amministratore delegato di ANAS (Azienda nazionale autonoma delle strade statali) e dell'amministratore delegato di RFI agli attuali commissari straordinari di cui agli allegati 2 e 3 del presente provvedimento. La disposizione mira a valorizzare la conoscenza diretta del territorio e la vicinanza operativa ai cantieri, che potranno garantire una maggiore efficacia nella realizzazione e nel completamento degli interventi.
    

    
      Durante l'esame in Commissione sono stati inseriti i vari commi finalizzati a estendere il novero delle opere e a nominare un commissario straordinario per la ricostruzione del Pontile di Marina di Massa e intervenire su ulteriori opere commissariate.
    

    
      L'articolo 6, invece, chiarisce l'ambito e i limiti dei poteri attribuiti al Commissario straordinario per la realizzazione della linea C della metropolitana di Roma e l'articolo 6-bis, introdotto durante l'esame in Commissione, reca misure di semplificazione per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio di attività sanitarie e sociosanitarie, nonché per l'accreditamento istituzionale delle strutture realizzate nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).
    

    
      L'articolo 7 reca disposizioni urgenti per la funzionalità della Società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 e della Fondazione Milano Cortina 2026. Il comma 1 integra lo scopo statutario della Società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 e la norma interviene a completamento del quadro ordinamentale al fine di esplicitare la portata dello scopo statutario della Simico (Società infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 Spa), affinché si operi in un quadro di piena chiarezza per ciò che riguarda la realizzazione degli interventi necessari allo svolgimento delle competizioni olimpiche e paralimpiche.
    

    
      L'articolo 8 reca disposizioni urgenti in materia di concessioni demaniali marittime. In particolare, la norma prevede che, al fine di promuovere condizioni omogenee di affidamento delle concessioni demaniali sul territorio nazionale, in coerenza con la direttiva europea Bolkestein, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti predisponga uno schema di bando tipo per l'avvio della procedura di affidamento delle concessioni e lo sottoponga alla Conferenza unificata, favorendo il coordinamento delle azioni e la condivisione delle informazioni utili all'armonizzazione della prassi.
    

    
      Durante l'esame in Commissione è stato introdotto l'articolo 8-bis, che proroga il termine entro il quale devono essere aggiudicati i lavori di manutenzione dei ponti sul Po.
    

    
      L'articolo 9 reca ulteriori disposizioni urgenti in materia di commissariamenti per la realizzazione di interventi infrastrutturali. L'articolo in esame pone l'obiettivo di estendere al Commissario straordinario per l'espletamento delle attività di progettazione, affidamento ed esecuzione degli interventi necessari alla realizzazione del Parco della salute, della ricerca e dell'innovazione di Torino anche l'incarico di sovrintendere all'attività di progettazione, affidamento ed esecuzione degli interventi necessari alla realizzazione della Città della salute e della scienza di Novara.
    

    
      In Commissione è stato introdotto poi l'articolo 9-ter, che demanda a un decreto del Presidente del Consiglio dei ministri l'individuazione degli interventi di sviluppo, potenziamento e modifica dei gasdotti di importazione di gas dall'estero esistenti, che costituiscono interesse strategico nazionale, necessari per la sicurezza degli approvvigionamenti energetici del Paese e del continente europeo, oltre ad aver introdotto misure volte a fronteggiare l'eccezionale incremento dei prezzi del bitume e del materiale energetico in relazione a interventi di riqualificazione delle infrastrutture.
    

    
      L'articolo 10, invece, reca disposizioni urgenti per la tutela e la salvaguardia della laguna di Venezia.
    

    
      L'articolo 11 dispone che il decreto-legge in esame entri in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che è stata presentata una questione pregiudiziale.
    

    
      Ha chiesto di intervenire il senatore Magni per illustrare la questione pregiudiziale QP1. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, intervengo brevemente per illustrare la nostra questione pregiudiziale e vorrei ricordare a tutti noi che l'articolo 77 della Costituzione è molto chiaro nel dire che il Governo può intervenire con decreto-legge solo in casi straordinari di necessità ed urgenza.
    

    
      In questi anni in cui governate, un giorno sì e l'altro pure viene emanato un decreto-legge e, in questo caso, addirittura le cose si sommano. In sostanza, per quanto ci riguarda, non ci sono quindi i presupposti per utilizzare il decreto-legge di fronte a questi temi, perché le caratteristiche richieste dalla Costituzione sono del tutto assenti.
    

    
      Non c'è nessuna urgenza di modificare i modelli di governance delle infrastrutture. Non c'è nessuna urgenza di programmare interventi complessi che rischiano di avere istruttorie molto lunghe, pareri e valutazioni tecniche molto lunghi, tant'è che non sono allegati questi fatti.
    

    
      Infatti, il decreto-legge stesso prevede passaggi articolati, tempi lunghi, decisioni successive, tutto il contrario dell'urgenza. In sostanza, si fa un decreto-legge e poi si individuano tempi lunghi per dare risposte. Allora diciamolo chiaramente: questo non è un decreto-legge urgente, è un provvedimento strutturale travestito da emergenza. Questo è un problema serissimo da un punto di vista democratico, perché significa che tutte le volte che si programma un intervento di questo genere si sottrae potere al Parlamento e al ruolo di tutti noi parlamentari.
    

    
      La Corte costituzionale ha detto più volte che non bisognerebbe abusare dei decreti-legge, perché si altera l'equilibrio tra il fatto che noi siamo chiamati, anziché a discutere e a cercare di confrontarci sul merito, a decidere con un sì o un no su un decreto-legge che è stato però definito dal Governo da un'altra parte. Quindi, in sostanza, noi siamo solo un "votificio".
    

    
      Qui il confronto viene totalmente evitato su temi rilevanti, importantissimi. Pensiamo al cosiddetto collegamento tra Sicilia e Calabria, il cosiddetto Ponte. Ovviamente è stato dichiarato che bisogna rifare la perizia e reintervenire su queste materie, però si va avanti comunque per decreto-legge, senza intervenire, ad esempio, sulle questioni economiche, ambientali, sociali e su quello che peserà poi sul Paese nei prossimi anni.
    

    
      Scelte che si assumono senza tener conto della discussione e anche del parere dei tecnici che sostengono che va rifatta la valutazione d'impatto ambientale e della sostenibilità. Eppure, questo decreto-legge continua ad andare avanti. Ciò non è accettabile.
    

    
      Per tale ragione, noi intendiamo rimarcare questo fatto. Lo sottolineiamo poi anche per un altro elemento, che è l'eterogeneità dei provvedimenti. All'interno di quello al nostro esame ci sono una serie di commissariamenti e di interventi infrastrutturali, ma anche una serie di problemi riguardo concessioni straordinarie, governance, spesa pubblica, materie diverse e scollegate fra loro, tant'è che in Commissione bilancio non siamo in grado di conoscere esattamente quali sono e quali saranno, in sostanza, le ripercussioni. Sappiamo che alcuni emendamenti spostano non qualche migliaio di euro, ma centinaia di milioni di euro, quindi la legislazione diventa disorganica e la stessa Corte costituzionale più volte ci ha richiamato criticando questo aspetto. Soprattutto, non c'è una politica precisa, un modello che va in una certa direzione, ma la cosa più importante che vorrei sottolineare riguarda il modello commissariale, che so che a voi piace perché volete diminuire il peso del Parlamento: il Governo nomina i commissari, i commissari rispondono al Governo e tutte le autonomie locali e il Parlamento vengono così esautorati dei loro poteri rimanendo solo per alzare la mano e dire sì o no. In sostanza si attua una centralizzazione dei poteri e da questo punto di vista bisogna chiedersi a chi serve tutto questo.
    

    
      Ora, voi giustificate alcune modifiche dicendo che bisogna semplificare. Ma semplificare che cosa? Per quale ragione? In sostanza, volete meno democrazia. Lo sottolineo perché limitare la partecipazione e l'intervento dei parlamentari vuol dire ridurre il potere democratico, che è in mano a tutti noi alla pari, da questo punto di vista. Senza fare confusione, ovviamente, tra maggioranza e opposizione, ogni parlamentare deve avere la possibilità di esprimersi in questo confronto democratico.
    

    
      La discussione verte sul fatto che bisogna decidere d'urgenza. C'è inoltre anche un elemento all'interno di quelle disposizioni che conosco molto bene: non è che il commissario risolve o può risolvere il problema contro i cittadini di un'area quando si tratta, ad esempio, di decidere se realizzare o meno un'infrastruttura. Sarebbe bene che ci fosse un confronto. Invece il commissario di solito dice che, avendo ricevuto un mandato, andrà in quella direzione.
    

    
      Infine, questa cosa interviene sulla spesa pubblica, sulla programmazione economica, sull'uso delle risorse. Ora sfido chiunque di voi a spiegarmi, di fronte al decreto-legge che stiamo discutendo, quale influenza avrà sulla spesa pubblica futura. Questo è il dato fondamentale. Sottolineo che il Parlamento non deve diventare un ostacolo, ma deve essere un luogo in cui ci si confronta e in cui si prendono le decisioni impiegando il tempo necessario.
    

    
      Per questa ragione, vi invito a non procedere alla discussione del provvedimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, sulla questione pregiudiziale presentata si svolgerà una discussione, nella quale potrà intervenire un rappresentante per Gruppo, per non più di dieci minuti.
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, sono reduce da due giornate pesantucce di lavori in 8a Commissione. Nonostante gli sforzi apprezzati del Presidente, devo dire che a questo giro ho assistito a dei numeri particolari. Oltre a quanto già espresso dal mio collega Pirondini in relazione al diverso trattamento degli emendamenti ritenuti tardivamente improponibili da parte della maggioranza piuttosto che dalla posizione chiaramente a svantaggio di quelli dell'opposizione (e già questa di per sé è una cosa gravissima), ci sono state poi votazioni di emendamenti privi del parere del Governo e approvazioni condizionate di emendamenti, cioè l'emendamento veniva approvato condizionato al parere della 5a. Puntualmente poi la 5a li ha bocciati e quindi sono scaduti dall'altra parte. Ci sono stati emendamenti che sono usciti dalla porta dell'improponibilità e sono rientrati dalla finestra dell'emendamento del relatore; questo è l'accaduto solo per quelli di maggioranza.
    

    
      Oggi stiamo convertendo in legge questo decreto-legge e assistiamo, come spesso accade, a un ricorso improprio e sistematico alla decretazione d'urgenza, in totale violazione dell'articolo 77 della Costituzione, per l'assenza dei presupposti e dei requisiti della necessità e dell'urgenza. Tutti i temi che vengono presi in considerazione meritavano viceversa un intervento ordinamentale e programmatorio nel lungo periodo, perché si sta incidendo su assetti concessori, su procedure autorizzative, sulla governance di infrastrutture strategiche.
    

    
      Inoltre si segnala, come già fatto, che con questo abuso di decretazione si interviene anche su ambiti non omogenei: commissari straordinari, governance di opere, concessioni, rimodulazione e autorizzazioni di spesa. In particolare, poi, c'è l'intervento sul Ponte sullo Stretto, che è un'opera di rilevanza economica, ambientale e sociale, con utilizzo di strumenti emergenziali e derogatori. Ma qual è l'emergenza, oltre a quella del Ponte, in ANAS e Ferrovie, dove gli amministratori delegati diventano commissari e quindi controllori di sé stessi? Cosa c'è di urgente nelle Olimpiadi di Milano Cortina, quando le Olimpiadi sono bell'e finite e siamo alla fase della rendicontazione? Cosa c'è di urgente negli Europei di calcio, che saranno nel 2032? Mancano, se non conto male, sei anni. Si tratta quindi di un provvedimento che chiaramente non ha le caratteristiche della necessità e dell'urgenza. Si abusa di questa decretazione, alterando l'equilibrio tra Governo e Parlamento, comprimendo la funzione legislativa, come dice la sentenza della Corte del 2007. Abbiamo una legislazione disorganica e stratificata, in contrasto con i principi della Corte costituzionale.
    

    
      Questo accade quando il Governo non ha un piano, non ha una visione e interviene per spot, solo in fase emergenziale. Chiaramente si creano anche provvedimenti contraddittori tra loro, si risponde in modo frammentario, si fanno tutte le deroghe e ci si muove fuori da qualsiasi disciplina e dal rispetto dei ruoli. Chiaramente vengono messi in discussione il buon andamento e l'imparzialità della pubblica amministrazione, come prevede l'articolo 97 della Costituzione, nonché la tutela del territorio e dell'interesse pubblico. Sappiamo che le deroghe valgono anche in materia ambientale, quindi si tratta di disposizioni prive di necessità d'immediata applicazione e non hanno senso: sono il segno dell'incapacità del Governo di programmare e della sua mancata volontà di coinvolgere il Parlamento in relazione alla sostenibilità anche finanziaria e all'allocazione delle risorse pubbliche.
    

    
      Sussistono quindi evidenti profili d'incostituzionalità per violazione degli articoli 77, 70 e 72 della Costituzione, per eterogeneità del contenuto e assenza del presupposto unitario dell'urgenza.
    

    
      Ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, ci associamo pertanto alla richiesta di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1832. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Nicita. Ne ha facoltà.
    

    
      NICITA (PD-IDP). Signor Presidente, devo dare una notizia all'Assemblea e in particolare alla relatrice: il Ponte sullo Stretto di Messina è morto. Lo piangono cittadini che per mesi, per anni, hanno ascoltato l'idea di un'opera finanziata, di progetti sottomessi, di pareri acquisiti, di pietre buttate con tale forza e tale veemenza da essere precipitate subito giù tra Scilla e Cariddi, vicino alle memorie storiche delle battaglie che ci sono state per tanti anni.
    

    
      Perché dico che il Ponte è morto e mi dispiace dirlo e comunicarlo in particolare alla relatrice Minasi, che ha detto che si superano i rilievi della Corte dei conti? Non tanto e non solo perché ci sono due rilievi che non sono superati: in primo luogo, c'è il rilievo che anche qui in Senato ha fatto l'ANAC, che dice che sostanzialmente, in relazione alla legge europea sugli appalti, si deve rifare una gara; in secondo luogo, c'è il rilievo Antitrust degli aiuti di Stato. Oltre a ciò vorrei però sottolineare che, in questo decreto-legge cosiddetto d'urgenza - ma effettivamente era urgente dare la notizia di un Ponte deceduto - al comma 8 dell'articolo 1 - e vi prego di andarlo a guardare - c'è scritto che i lavori e il finanziamento del Ponte inizieranno nella seconda parte della legislatura; non questa nella quale noi siamo presenti, ma nella prossima (quindi nel 2030), nella quale auguro a tutti voi di essere ancora presenti. Si definanziano dal Ponte 2,8 miliardi. Questo accade non perché in Commissione bilancio abbiamo sentito il Governo dichiarare, come già accaduto per la famosa metropolitana C di Roma, che, in relazione al combinato disposto di pareri tecnici e risorse finanziarie, quelle risorse sono residui attivi e quindi vanno riprogrammate. Niente di ciò è stato detto. Sono stati trasferiti 2,8 miliardi per ripianare i debiti di RFI: comma 8, articolo 1.
    

    
      C'è un altro elemento abbastanza preoccupante, perché, se in un caso c'è qualcosa che muore, in un altro c'è qualcosa di sbagliato che rivive. Questo Governo sta facendo rivivere una legislazione d'urgenza del 2020, che è stata fatta per rispondere all'emergenza della pandemia, definendo e trasferendo 2,1 miliardi di euro dal Ponte sullo Stretto a un patrimonio destinato di Cassa depositi e prestiti, del quale nulla si sa. Questi fondi provenivano dai Fondi per lo sviluppo e la coesione (FSC) delle diverse Regioni italiane, di cui quasi 2 miliardi dalla Sicilia e dalla Calabria, e sono stati sottratti ad alcune infrastrutture pronte (per esempio, ricordiamo sempre la Siracusa-Gela, che ha già un lotto di progetto esecutivo), per essere destinati ad altro.
    

    
      Voi capite dunque che questo non può essere un decreto-legge d'urgenza, un decreto commissari, qualcosa che rispetta il requisito dell'urgenza, oltre al fatto che è stato fatto due volte. C'è infatti un decreto fantasma: ci sono stati un primo decreto-legge approvato dal Consiglio dei ministri, mai pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, anche quello morto anzitempo, e poi un secondo decreto-legge che ha stabilito quello che si deve dire al Paese, quello che dovete dire per trasparenza.
    

    
      Questa opera voi, in questa legislatura, non la farete. Forse verrà fatta successivamente, ma intanto avete sottratto più di 5 miliardi di Fondi per lo sviluppo e la coesione alle Regioni per finanziare quella che è soltanto una propaganda. Anziché dire che oggi parte una nuova opera, bisognerebbe dire che oggi si realizza, in modo molto chiaro, la verità rispetto alla propaganda. Io ho soltanto un modo per chiamare quest'attività: propaganda della tracotanza, dell'arroganza, della hybris. (Applausi).
    

    
      Fra qualche settimana, nella città di Siracusa, partiranno - vi invito ad andare a vederle - le rappresentazioni classiche, le tragedie greche; una di queste tragedie si chiama «I Persiani». È la prima tragedia venuta a noi di Eschilo, che racconta la storia della hybris di Serse, re dei persiani, che volle costruire un ponte di navi per superare l'Ellesponto e conquistare la Grecia; riuscì a farlo dopo una serie di tentativi, ma alla fine, in quel pezzo di mare, i persiani furono sconfitti. Da che cosa? Dall'arroganza, dalla propaganda, dalla menzogna. Almeno però, signor Presidente, Serse, il re dei persiani, le risorse per fare il ponte di navi ce le aveva; poi è finito male, ma almeno le risorse ce le aveva. (Applausi).
    

    
      Qui invece vagheggiamo di collegamenti imperiali e di fantasie di propaganda, senza avere le risorse, ma soprattutto senza avere il coraggio di dire agli italiani: non faremo neanche questo, non faremo neanche quest'opera e, in qualche modo, come tutti quelli malati di tracotanza, finiremo con la nostra hybris di nuovo nel mare delle cose non fatte e delle sconfitte che bruciano. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 93, comma 5, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della questione pregiudiziale presentata dal senatore Magni e da altri senatori (QP1).
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Cattaneo. Ne ha facoltà. (Brusio).
    

    
      Chiedo ai colleghi, per favore, di lasciarci ascoltare. Se dovete parlare, come al solito, fatelo fuori.
    

    
      CATTANEO (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signor Presidente, vorrei condividere con voi le preoccupazioni che, come senatrice a vita nominata per meriti scientifici, mi hanno spinto a presentare in 8a Commissione un emendamento, l'1.53, e l'ordine del giorno collegato, entrambi riferiti all'articolo 1. (Brusio).
    

    
      PRESIDENTE. Per favore, colleghi, mi lasciate ascoltare? Se a voi non interessa ascoltare non è un mio problema e vi chiedo di uscire. Vi chiedo la gentilezza di lasciarmi ascoltare l'intervento della senatrice Cattaneo.
    

    
      CATTANEO (Aut (SVP-PATT, Cb)). Mi riferisco a testi riferiti all'articolo 1 del decreto-legge in esame che intervengono su una materia tecnica, relativa alla realizzazione del Ponte sullo Stretto.
    

    
      Prima di condividervi le mie preoccupazioni, vorrei darvi un'immagine. Ovviamente stiamo parlando della costruzione di un ponte a campata unica che è il più lungo esistente nell'universo. Nell'universo, al momento, questo ponte sarà il più lungo e non è una cosa questa che ci deve spaventare, ma ci deve preoccupare se non affrontiamo la questione affidandoci alle migliori e più aggiornate conoscenze.
    

    
      Infatti, i due testi che avevo depositato miravano e mirano a rafforzare i presupposti conoscitivi indispensabili alla realizzazione in sicurezza del Ponte sullo Stretto secondo i più alti standard internazionali, in particolare riguardo ai profili di sicurezza geologica, sismica e ingegneristica. Potete immaginare che per arrivare a questi due testi (non sono esperta della materia, ma sono ben consapevole del metodo che bisogna seguire per legare una decisione politica alle migliori evidenze), nell'elaborare quelle proposte mi sono avvalsa e ho fatto tesoro del confronto con molti studiosi, professionisti e specialisti del settore, nonché mi sono avvalsa di quanto è emerso nel seminario tecnico-scientifico che avevo promosso lo scorso novembre qui in Senato a Palazzo Giustiniani, dedicato proprio agli aspetti tecnico-scientifici, geologici e di sicurezza del progetto del Ponte sullo Stretto. Avevo invitato e coinvolto - quindi hanno partecipato all'incontro - gli specialisti della società Stretto di Messina e gli specialisti, studiosi e professionisti hanno fatto emergere critiche al progetto. Sono state tre ore di confronto serrato, articolato e rigoroso. Sono emersi elementi significativi e la cosa che mi ha colpito, signor Presidente, è che quegli elementi significativi emersi hanno portato a interpretazioni opposte e differenti, che però convergevano, secondo me, su un punto essenziale (quello che dirò dopo lo dimostra ancora di più), cioè la necessità di ulteriori approfondimenti istruttori e di un aggiornamento delle analisi alla luce delle conoscenze oggi disponibili, approfondimenti che certamente non possono essere rinviati alla fase di progetto esecutivo, in quanto riguardano aspetti che potrebbero richiedere modifiche ai valori di riferimento usati come base per il progetto.
    

    
      Quali sono le criticità e le incertezze emerse? La mancata piena ottemperanza a raccomandazioni già formulate negli anni dai comitati competenti, le deformazioni strutturali e gli effetti del vento, la stabilità delle fondazioni e dei sistemi di ancoraggio.
    

    
      A me hanno colpito però soprattutto due criticità e mi hanno colpito, onorevoli colleghi, perché le possiamo capire bene anche noi. La prima che mi ha colpito è che c'era una discussione - e c'è una discussione accesa - circa la presenza di faglie attive o potenzialmente attive. Non è una cosa da poco e la mia rabbia è che queste cose si possono studiare, cioè non vale avere due interpretazioni opposte rispetto a un problema che è scientificamente verificabile. (Applausi). Quindi, le faglie ci sono o non ci sono?
    

    
      La seconda criticità è la seguente: il ponte, così com'è progettato, tiene conto della pericolosità sismica oppure no? Qui voglio fare una parentesi, perché ho capito una cosa che a me era ignota. Quando pensiamo ai terremoti, credo tutti abbiamo in mente la magnitudo, ovvero quel numero che indica la magnitudo 6, la magnitudo 7 o la magnitudo 8. È questo che ci spaventa, ma non è questo numero a definire la pericolosità del terremoto. A farlo è un altro numero, che indica lo scuotimento del suolo. Ho capito che se immaginiamo un terremoto nel sottosuolo di magnitudo 7, la vera pericolosità di quel terremoto dipende in realtà dalla composizione del terreno, perché poi le onde sismiche si propagano da quel punto verso la crosta terrestre. Mi spiegano che, se il terreno è soffice o povero, le onde sismiche si amplificano e lo scuotimento sarà più forte. Soprattutto, ciò che è pericoloso è lo scuotimento verticale, perché rimuove le fondamenta degli edifici e gli edifici crollano.
    

    
      Ebbene, questo scuotimento al suolo si misura con un numero, il parametro g, come gravità. In quella zona d'Italia dove c'è lo Stretto di Messina, la norma dice che le costruzioni, incluso il Ponte, devono rispettare e resistere a una forza g maggiore di 0,45 (o 0,48: scusate, non ricordo il valore preciso). Ebbene, il Ponte va oltre la norma, perché il progetto dice che è fatto per resistere a 0,58 g, quindi il progetto del Ponte è fatto a norma. Peccato che le evoluzioni tecnologiche, scientifiche e satellitari ci abbiano fatto scoprire che quegli scuotimenti al suolo sono molto più alti di quelli misurati prima, quindi vent'anni di progresso ci fanno dire che quel valore di 0,58 non basta più.
    

    
      Ad esempio, ad Amatrice, nel 2016, si è arrivati a un valore di picco di scuotimento pari a 2,3 g; ai Campi Flegrei, nel 2025, con un sisma di magnitudo appena di 4,4, si è arrivati a un valore g di partenza pari a 1 - quindi eravamo già alti - fino a picchi di 3,8 g. Mi chiedo dunque se il ponte fatto per resistere a 0,58 g sia costruito in sicurezza. Le preoccupazioni stanno tutte qui. Il mio emendamento e l'ordine del giorno chiedevano al Governo di usare questo tempo che, in fondo, è stato concesso dalla mancata approvazione della delibera del CIPESS, per mettere più in sicurezza il Ponte e per acquisire i nuovi elementi tecnico-scientifici che ci facciano stare più sicuri.
    

    
      Ebbene, in Commissione il Governo, con il vice ministro Rixi, ha espresso parere contrario all'emendamento da me formulato e sottoscritto da tanti colleghi, che ringrazio, affermando che è privo di reale portata innovativa.
    

    
      In sostanza, ha affermato che tutte le articolate attività da me prospettate o sono già state svolte - questo senza specificare che, laddove siano state svolte, si tratta di studi che risalgono a decenni fa - oppure si faranno in fase di progetto esecutivo, successivo all'approvazione del CIPESS.
    

    
      Signor Presidente, questa risposta non va bene, ma non va bene davvero, per due motivi. Ci viene detto che le valutazioni scientifiche, alcune di quelle che ho proposto, sono state fatte, ma, come vi ho detto, risalgono a decenni fa, a molti anni fa. In vent'anni, la scienza geologica, geofisica e sismologica ha fatto salti quantici. Abbiamo informazioni più precise, come quelle di cui vi ho parlato, circa i terremoti e le forze che sprigionano. Affidarsi a studi di vent'anni fa sarebbe come entrare in un ospedale per fare una TAC e accettare che venga usata una macchina obsoleta. Nessuno lo accetterebbe. (Applausi). Allora perché dovremmo accettarlo qui?
    

    
      Oltre a questo - quindi studi vecchi - ci viene detto che il mio emendamento e l'ordine del giorno sono inutili perché le nuove indagini proposte saranno comunque fatte, ma qui per me crolla completamente la logica. Come si può considerare definitivo un progetto che rinvia a una fase successiva verifiche fondamentali per la sua fattibilità in sicurezza? (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, qui c'è il collega Occhiuto. Cosa accadrebbe se queste nuove indagini dimostrassero che sotto il pilone calabrese c'è una faglia attiva? Ed è probabile, forse. Alcuni dicono sì, che lì vi è la faglia di Cannitello. Io ho poi scoperto che lì c'è tutto un sistema di faglie da studiare. Se quella faglia è attiva, che cosa si fa? Si sposta di 400 metri la torre nel progetto? Con quali costi? Con quali conseguenze sulla fattibilità dell'opera? E cosa succede se gli studi di microzonazione sismica, che vanno a spezzettare idealmente un territorio in piccole zone per verificare la stabilità di ciascuna di esse per mettersi quindi ulteriormente in sicurezza, evidenziano effetti diversi da quelle previsti?
    

    
      Il punto è che questo modo di procedere espone il progetto a un livello di incertezza che non è compatibile con un'opera che si vuole dichiarare definitiva. Quali sono le attività che il Governo rinvia alla fase esecutiva? Voglio citare alcune di loro, per mostrare ai cittadini l'irragionevolezza di un metodo che espone il progetto a un'incertezza incompatibile con la pretesa di definirlo definitivo. Dopo la delibera CIPESS, sono previsti studi di microzonazione sismica, nonché analisi di scenario basate su analisi probabilistiche di pericolosità e rischio sismico. Dopo la delibera CIPESS, sono previste indagini geofisiche con realizzazione di tre indagini geognostiche finalizzate alla verifica della presenza delle faglie potenzialmente in grado di generare fagliazioni in superficie. Dopo la delibera CIPESS, analisi di scenario basate su analisi probabilistiche di pericolosità e rischio sismico. Dopo la delibera CIPESS, sarà integrato lo studio sulla liquefazione condotto nel progetto definitivo. Dopo la delibera CIPESS, saranno condotte simulazioni numeriche physics based per valutare gli spostamenti permanenti tra i blocchi crostali.
    

    
      Signor Presidente, è davvero difficile sostenere che questo sia un progetto definitivo, se prima non si conoscono gli esiti di queste verifiche. Prima si acquisiscono le conoscenze e poi si definisce il progetto, non il contrario, perché le eventuali modifiche necessarie comporterebbero inevitabilmente un aumento dei costi, facendo deflagrare le obiezioni relative alla necessità di procedere a una nuova gara d'appalto europea, come già da tempo rimarcato dall'ANAC.
    

    
      Dopo un anno e più di confronti e verifiche, la mia conclusione, colleghi, è semplice. Nella progettazione del Ponte ci sono vistose lacune tecnico-scientifiche che non possiamo ignorare. Mancano indagini geologiche, geomorfologiche e geofisiche che normalmente accompagnano la costruzione non solo di opere monumentali e strategiche come questa, ma persino la costruzione di una scuola o di un edificio residenziale, e qui queste valutazioni non ci sono.
    

    
      In conclusione, come scienziata per me è quindi davvero incomprensibile che il Parlamento non voglia contribuire a far piena luce su dati che possono ridurre i rischi, aumentare la sicurezza e migliorare l'opera. Se vogliamo davvero costruire un'opera monumentale, destinata a essere studiata nei secoli, abbiamo il dovere di costruirla prima di tutto sulla base delle più aggiornate conoscenze tecnico-scientifiche. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Croatti. Ne ha facoltà.
    

    
      CROATTI (M5S). Signor Presidente, signor Sottosegretario, gentili colleghe e colleghi, oggi siamo qui in Aula per discutere il decreto-legge sui commissari straordinari e sulle concessioni.
    

    
      Vorrei concentrarmi in realtà solo sulla seconda parte, sulle concessioni, in particolare sull'articolo 8. Le concessioni demaniali e marittime arrivano in Aula con parole ordinate, condizioni omogenee, bando tipo e procedure d'affidamento. Sembra quasi l'inizio di una nuova fase, signor Presidente. In realtà, è la fine di innumerevoli lunghe giravolte sul tema.
    

    
      Per anni questo Governo ha raccontato ai balneari che le gare non sarebbero servite, che l'Europa si poteva ignorare, che avreste battuto i pugni sul tavolo e che la direttiva Bolkestein era carta straccia. Poi sono arrivate le sentenze, sono arrivati i richiami e poi sono arrivate le procedure. La realtà ha bussato forte alla vostra porta, alla porta di questo Governo. Allora ecco l'ennesima piroetta e l'ennesima giravolta della presidente Meloni. Prima le gare non si faranno mai, poi le faremo, ma con calma; poi le faremo, ma proteggeremo gli attuali concessionari, poi le faremo, ma scriveremo noi le regole e adesso, ora, entro trenta giorni i bandi tipo; trenta giorni, dopo anni di promesse contrarie. Questo articolo nasce non con una visione, ma con una resa e un tradimento di tutte le vostre promesse in campagna elettorale. (Applausi).
    

    
      In realtà, signor Presidente, c'è una premessa che è doveroso fare quando si parla di concessioni demaniali, affinché le decisioni che la politica assume siano corrette. Le nostre spiagge sono un bene comune, sono una risorsa preziosa di tutti i cittadini. Non è una promessa che forse a qualcuno potrebbe apparire pleonastica, non essenziale, scontata. Invece in questo Paese evidentemente non lo è, perché alcune associazioni balneari, sostenute e protette da una fetta consistente di politica sempre più clientelare, si comportano come feudatari che hanno ereditato le spiagge, tanto da considerarle de facto possedimenti privati. (Applausi).
    

    
      Negli anni abbiamo visto questo tipo di atteggiamento arrogante in numerose inchieste, denunce e fatti di cronaca con cui i concessionari demaniali, appropriatisi di questo bene, cementificano abusivamente l'arenile, costruiscono cancelli e barriere per impedire alle persone di entrare, per vietare l'accesso al mare e cacciare senza alcun titolo cittadini che hanno tutti i diritti per stendere sulla spiaggia un asciugamano. Ora finalmente siamo arrivati, siamo chiamati a cancellare per sempre questo tipo di comportamenti nel nostro Paese. Le spiagge e l'arenile sono un bene di tutti. L'indotto legato a questi beni non è solo di tipo economico e speculativo, ma riguarda la qualità della vita e i diritti delle comunità di tutti i cittadini. (Applausi).
    

    
      È con questo presupposto che la politica deve muoversi, non mettendo al centro soltanto le ragioni dei concessionari, come sempre accade in quest'Aula, ma soprattutto considerando la priorità di un interesse generale, l'interesse di tutti e non di pochi. Le gare per assegnare le concessioni demaniali hanno il compito di scegliere imprenditori capaci e lungimiranti, che vogliono investire per portare avanti il comparto e accompagnarlo nel futuro, di declinare la visione dell'offerta turistica che vogliamo nei nostri territori e di interpretare la vocazione locale e le necessità di cittadini e turisti.
    

    
      È il punto di partenza da cui il MoVimento 5 Stelle per quattro anni ha costruito una posizione politica sul tema, presentando numerose proposte e atti a un Governo che ha sempre voluto nascondere la testa sotto la sabbia, che ha mentito continuamente ai concessionari solo per consenso elettorale e che ha collezionato una serie di figuracce in Europa come quella famosissima della mappatura, promettendo agli attuali concessionari di escluderli dalla direttiva Bolkestein e garantendo il mantenimento dei loro privilegi, o anche la balla sugli indennizzi del valore aziendale.
    

    
      Questo Governo fino ad oggi ha prodotto soltanto bugie e ritardi che hanno generato una grave incertezza sul nostro territorio, una grave incertezza sul comparto, azzerando totalmente gli investimenti, perché in questi anni un imprenditore serio non avrebbe mai investito su un terreno senza sapere se fosse il suo. Avete messo in ginocchio le piccole e micro imprese e le avete accompagnate fino all'ultimo giorno del bando senza dare loro la possibilità di prepararsi prima. Avete reso meno competitiva la nostra offerta balneare in tutti questi anni. Incapacità, arroganza e meschinità politica dei partiti di destra hanno prodotto tutto questo sul nostro territorio. (Applausi).
    

    
      Una dopo l'altra, sono cadute tutte le maschere e oggi finalmente ci troviamo a discutere di come scrivere il futuro delle nostre coste, di un comparto strategico importantissimo del nostro Paese attratto attraverso bandi che dovranno delineare un perimetro trasparente e omogeneo, diritti e doveri, opportunità per gli imprenditori e le località balneari. Abbiamo presentato molti emendamenti su questo decreto, coerenti con una visione su beni comuni e interesse generale; emendamenti che puntavano all'interesse generale, al lavoro, al sostegno delle piccole e medie imprese, alla trasparenza, alla legalità, ai diritti della difesa dell'arenile, del lavoro e del nostro ambiente; tutti emendamenti che non hanno trovato nessun tipo di spazio. Alcuni erano per proteggere i ricorsi che sarebbero stati fatti ai Comuni e sulle clausole retroattive, per eliminare i vantaggi e impedire che vengano falsate le gare e per limitare gli indennizzi alla questione degli ammortamenti; nonché su una clausola occupazionale per i dipendenti e per escludere soggetti inaffidabili, che hanno fatto abusi, sono stati inadempienti e hanno impedito il libero accesso alla spiaggia. Cito poi gli emendamenti che miravano al Terzo settore per poter aprire uno scenario completamente nuovo. Le spiagge devono essere quelle utilizzabili che vengono mappate. E c'erano altri provvedimenti, come quello dei canoni al 50 per cento ai Comuni per farli operare.
    

    
      La fiducia, però, boccerà tutti gli emendamenti. Lasciate per l'ennesima volta che un Governo decida per voi. Lasciate per l'ennesima volta il cerino in mano ai sindaci dei Comuni. Lasciate per l'ennesima volta da sole davanti ai bandi le amministrazioni dei territori. Lasciati i balneari in balia delle vostre bugie raccontate in questi anni. Lasciate migliaia di famiglie e di piccole imprese davanti a questi bandi senza nessun tipo di garanzia. Lasciate che la vostra incapacità farcita di menzogne e pagliacciate liberi questo Paese! Lasciate le poltrone per il bene del Paese! (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Damante. Ne ha facoltà.
    

    
      DAMANTE (M5S). Signor Presidente, colleghe e colleghi, oggi discutiamo della conversione del cosiddetto decreto-legge commissari e infrastrutture. È un provvedimento - lo dobbiamo dire chiaramente almeno in quest'Aula - che nasce per andare in soccorso al ministro Salvini, che sta provando in tutti i modi possibili e immaginabili a salvare un'opera già morta, come diceva il collega Nicita poco fa; un'opera che tra l'altro - come invece diceva la relatrice - rappresenta l'agenda politica per eccellenza del Ministero delle infrastrutture, del ministro Salvini e di tutto il Governo di Giorgia Meloni: si tratta della grande opera infrastrutturale del Ponte sullo Stretto.
    

    
      Oggi, per onestà, voglio però confessare a quest'Assemblea che, se dobbiamo parlare di ponte come di un'opera infrastrutturale, non avrei problemi a parlarne. Il problema, signor Presidente, non è mai un'opera infrastrutturale. Un'opera infrastrutturale può essere solo un bene per un territorio, per la nostra Nazione, che ha diverse carenze, soprattutto in una sua parte, spesso dimenticata, nonostante ci riempiamo la bocca di Sud e di sviluppo. Il problema - come dicevo - non è l'opera infrastrutturale; è quello che sta dietro a un'opera infrastrutturale che può essere un problema. Se il Ponte sullo Stretto fosse sostenuto da motivazioni solide, da studi tecnici incontrovertibili, da una politica seria e credibile, forse ne potremmo anche parlare, in Commissione e in Assemblea. Invece il Ponte sullo Stretto è diventato una mera opera propagandistica del ministro Salvini. (Applausi).
    

    
      Non possiamo allora condividerne la natura. Tra l'altro, la banalizzazione della stessa grande opera infrastrutturale è proprio a carico del ministro Salvini. Come ha fatto a banalizzarla? Con le sue contraddizioni. Nel 2016 il ministro Salvini diceva che non avrebbe speso mai miliardi per un ponte in mezzo al mare, quando in Sicilia e in Calabria non ci sono i treni e, se ci sono, sono a binario unico (Applausi), e di spendere meglio quei soldi, per le scuole. Poi invece, dopo le elezioni politiche del 2022, si accorge che la Lega non ha più tanto consenso. E allora che fa? Ripesca e resuscita il Ponte sullo Stretto. Non è neanche originale, perché, signor Presidente, da decenni si costruiscono carriere di politici sul Ponte sullo Stretto. Abbiamo avuto una marea di tecnici che hanno fatto studi di fattibilità: se avessimo messo quegli studi di fattibilità uno sopra l'altro, saremmo arrivati alla luna, signor Presidente, e ciò non è avvenuto.
    

    
      C'è poi una sequenza di annunci. Non si è certo fermato al 2022! Se solo si fosse fatta la metà di quegli annunci, oggi non avremmo solo il Ponte sullo Stretto, ma avremmo dieci ponti in Italia. (Applausi). Magari il ponte Sicilia-Sardegna, magari Sardegna-Liguria. Quanti ponti avremmo fatto!
    

    
      Non finiscono, dicevo, gli annunci. Il 19 settembre 2023, sempre il ministro Salvini dichiarava che il ponte lo avrebbe fatto senza commissari, con i cantieri che dovevano aprire nell'estate 2024. Poi arriva l'estate 2024, i cantieri non partono e allora che fa il ministro Salvini? Un altro annuncio: i lavori inizieranno entro la primavera 2025. Ma - ahimè - la primavera 2025 arriva e i lavori non partono. E allora un altro annuncio: cantieri aperti entro l'estate 2025. Anche l'estate passa, quindi che facciamo? Un altro annuncio: cantieri aperti a dicembre 2025. Il 2025 passa e allora che diciamo? Partiranno tra l'inverno 2025 e la primavera 2026. Siamo in primavera, signor Presidente, e ancora i lavori non partono.
    

    
      Quattro anni di annunci, quattro anni di propaganda, quattro anni di zero risultati. (Applausi). E invece di andare avanti, andiamo pure indietro. È diventato il ponte quantistico, il ponte che esiste e contemporaneamente non esiste. Esiste nei plastici, ma non esiste nei cantieri. Esiste nelle polemiche, ma non esiste nei calcoli strutturali. (Applausi).
    

    
      Intanto, però, abbiamo tolto 1,3 miliardi di euro alla Sicilia, 300 milioni alla Calabria, più 2,5 miliardi al Fondo per lo sviluppo e la coesione, per poi riprogrammarli per debiti e per altre situazioni. (Applausi). Sono contenti i siciliani e i calabresi, sicuramente.
    

    
      E poi è di pochi giorni fa la notizia delle dimissioni di Giuseppe Recchi. Avete ascoltato la notizia? Il presidente della società Stretto di Messina Spa si è dimesso. Sapete quali sono state le sue affermazioni? Recchi suggerisce di nominare al suo posto una figura con riconosciuta esperienza in campo giuridico. Tradotto: non serve un ingegnere, non serve un esperto in opere infrastrutturali, serve un avvocato per la grande opera del Ponte di Salvini. (Applausi). Non è un progetto ingegneristico, non è un'opera, è uno stato mentale. Questo grande progetto è diventato uno stato mentale, ma la cosa più preoccupante è che è diventato un groviglio procedurale e un potenziale disastro legale. Recchi - secondo me - se n'è accorto e per questo si è dimesso. Ha abbandonato la nave prima che affondasse.
    

    
      A questo punto però, per concludere, vorrei rassicurare i cittadini che ci ascoltano da casa, perché l'indignazione è tanta, signor Presidente. L'indignazione e la rabbia sono veramente forti. Tranquilli: il ponte non si farà e non per colpa dei giudici, non per colpa di ingegneri, non per colpa degli aironi o delle balene, ma per colpa di chi lo propone. Non si farà per incompetenza, non si farà perché manca la credibilità. (Applausi). Forse rimarrà solo una cosa del Ponte di Salvini: quel plastico che presentò in tv, ve lo ricordate? Neanche quel plastico mi aiuterebbe a far digerire questa situazione, signor Presidente. Forse è meglio ricordare quello di vent'anni fa: ve lo ricordate il plastico dello sketch di Ficarra e Picone? Quello sì era più divertente, solo perché aveva le palme nane. (Applausi). Forse ve ne danno qualcuna e magari lo rendiamo anche migliore quel plastico. Lo sketch di Ficarra e Picone ci faceva sorridere, mentre questo plastico è diventato l'emblema di quanto sia ridicola l'azione politica del Governo, che ormai ha abbracciato la teoria quantistica. Un fallimento non è un fallimento, è qualcos'altro, ma intanto gli italiani secondo me l'hanno capito e, prima ve ne andate a casa, prima torneranno a sorridere. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Musolino. Ne ha facoltà.
    

    
      MUSOLINO (IV-C-RE). Signor Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, Governo, il provvedimento che abbiamo oggi in esame - anche se è un esame inframezzato da continue interruzioni per lavori di Commissione che hanno richiesto più e più volte la sospensione dell'Aula - in verità è l'ennesimo della premiata ditta Meloni e Salvini, dal titolo "ponte & co", dove "co" sta per commissari e concessioni. (Applausi).
    

    
      Concedetemelo: nel titolo non è neanche nominato il ponte, ma evidentemente questo provvedimento ha come obiettivo principale quello di rimettere un po' di ordine nella materia, dove finora, francamente, il Governo ha incassato più e più censure e, tra l'altro, insuccessi. Mentre all'inizio li avevate accolti con una certa irritazione e anche fastidio e pensavate pure di fare un colpo di mano e andare avanti nonostante il parere contrario della Corte dei conti, almeno, come si dice, re melius perpensa, vi siete rimessi un attimo in asse e avete compreso che i passaggi procedurali non si possono omettere. Va bene avere interesse a realizzare la più grande infrastruttura del Paese, ma questo non giustifica saltare i vagli tecnici, i vagli economici, il piano economico, non aggiornarlo e non fare tutte quelle valutazioni, anche ambientali, in considerazione dell'area in cui si vuole costruire quest'opera.
    

    
      Quindi, finalmente, forse un attimo di maggior cautela e approfondimento vi raddrizza in questo procedimento, sul quale - lo confermiamo - abbiamo un parere positivo e continuiamo ad averlo. Non c'è da parte nostra una contrarietà ideologica al Ponte sullo Stretto e ve lo dico da messinese, assumendomi la piena responsabilità di questa mia dichiarazione. (Applausi). Allo stesso modo, non c'è una preclusione ideologica e non ci può essere neanche un atto fideistico - sia chiaro - né è accettabile pensare, per una cittadina della città dove si farà quest'opera, che si possa dare avvio a cantieri e poi sospenderli perché manca il parere, perché non siamo aggiornati, perché la struttura non è completa o perché ci manca ancora un progetto.
    

    
      Insomma, ancor peggio di non fare nulla è iniziare, sventrare una città con tanti cantieri (Applausi), per poi fermarsi, perché ci si rende conto di non avere le capacità per andare avanti. Questo sarebbe stato ancor più inaccettabile di qualsiasi deficit iniziale. Perciò, da questo punto di vista, almeno prendiamo atto che il buonsenso finalmente è venuto a bussare alla porta della premiata ditta e forse un barlume di strada l'ha trovato per farvi ragionare.
    

    
      Certamente ci sono delle criticità anche nell'iter che volete mettere in piedi, anche nella gestione dell'opera, nell'andare avanti non con un progetto definitivo, ma per gradi di avanzamento, nel voler necessariamente forzare anche la narrazione di quest'opera, nel voler continuare a dire che i cantieri inizieranno prima della fine della legislatura. È evidente che non ci sono i tempi tecnici: è evidente! Dite le cose come stanno a quelli che sono favorevoli alla costruzione del ponte, così come a quelli che non sono favorevoli: dite la verità! Perché il continuo propagandare l'imminente avvio, con l'ennesima visita del ministro Salvini in Sicilia e in Calabria per tagliare fantomatici nastri, francamente vi rende sempre meno credibili e anche poco seri. Quindi, diciamolo francamente: stanziate risorse, fate un procedimento finalmente articolato per i punti essenziali e salienti e metteteci il buonsenso che è necessario, perché fino ad ora, francamente, è mancato.
    

    
      Il provvedimento in esame riguarda poi i commissari e le concessioni. Sui commissari, cosa possiamo dire? Non si capisce qual è il modello logico in forza del quale - secondo voi - numerose opere che dovevano essere eseguite dall'ANAS e da RFI, sotto la guida di commissari nominati dall'ANAS e da RFI, e che invece sono evidentemente in ritardo, avrebbero un impulso sostanziale e una velocizzazione sottraendole ai vari commissari e mettendole tutte sotto la guida di un unico commissario, nella persona dell'amministratore delegato dell'ANAS per i progetti di competenza ANAS o dell'amministratore delegato di RFI per i progetti di competenza RFI. Cioè, sostanzialmente, non si indaga sulle cause del ritardo (Applausi), non si va a comprendere per quale motivo questo modello commissariale non funziona, no: si crea il supercommissario, che fa da vertice a tutti i subcommissari che finora hanno operato, che cessano dall'incarico, ma possono essere nominati nuovamente subcommissari dal grande commissario. In sostanza, a me sembra una duplicazione di modelli già operanti, evidentemente inefficaci, evidentemente non produttivi e, quindi, economicamente deficitari. Eppure perseverate. Perché? Non si comprende, francamente.
    

    
      Non capisco per quale motivo l'accelerazione della spesa necessaria per la realizzazione delle opere non vi faccia venire in mente un dubbio su questa gestione commissariale, così come continuate a perpetuarla, nominando commissari per qualsiasi cosa. Ne avete nominato uno anche per l'attuazione delle misure del PNRR per il contrasto al caporalato e "obiettivo zero": non si sa nulla di cosa sia stato fatto da quel commissario, però continuate a nominare commissari.
    

    
      Avrei voluto parlare anche d'altro, ma la realtà sopravanza anche i provvedimenti che portate in quest'Aula con la dichiarazione d'urgenza, quando invece di urgente c'era ben poco. C'era da mettersi davvero a studiare e a fare un provvedimento ragionato; avete preferito l'urgenza e allora la realtà sopravanza.
    

    
      Focalizzo la parte finale di questo mio intervento sulle concessioni balneari. In questo testo, all'articolo 8, avete previsto che venga finalmente elaborato uno schema tipo di bando per le concessioni balneari, che dovrebbe essere utilizzato da tutte le amministrazioni per i prossimi bandi. Peccato, però, che non abbiate tenuto conto del fatto che, nel frattempo, numerose Regioni i bandi li hanno già fatti e hanno già assegnato le concessioni. (Applausi). Io mi chiedo: ma voi arrivate sempre un attimo dopo? Siete come chi dice: ma io ero pronto, avevo la soluzione. Ci hai già pensato? Casomai, io ho il bando pronto. Ma perché? Per quale ragione?
    

    
      È davvero un concetto ostico al vostro ragionamento quello della tutela della concorrenza. Non vi entra in testa e lo osteggiate come se fosse un male. Laddove tutela della concorrenza - sia chiaro - non significa che i concessionari già titolari delle concessioni devono essere buttati via, allontanati o privati delle attività che hanno svolto fino adesso. Significa aprire a regole di mercato un mercato che, ad oggi, resta asfittico, dove ci sono concessioni che passano di generazione in generazione da decenni.
    

    
      Signor Presidente, chiudo facendo una riflessione su un caso specifico. Chiedo la cortesia di poterlo fare. Tale riflessione riguarda proprio una concessione balneare. Siamo a Palermo, anzi a Mondello. Abbiamo una concessione balneare a una società che si chiama Italo Belga, titolare di tale concessione da ben 112 anni: 112 anni di concessione balneare, che già è una cosa che sta fuori dalla regola di ogni libera concorrenza.
    

    
      Perché parlo di questo caso? Proprio la farraginosità, il rifiuto a mettere mano a questo settore e l'eterno rimandare hanno fatto sì che su questa concessione balneare si siano accesi i fari della procura di Palermo e del prefetto di Palermo, il quale ha fatto un'interdittiva antimafia su quella società.
    

    
      L'Assessorato regionale - e qui ringrazio l'assessore Savarino - con un atto di grande coraggio e coerenza ha emesso un provvedimento di revoca della concessione balneare. Ebbene, questa revoca è stata impugnata davanti al TAR con esito negativo, ma poi è stata impugnata anche davanti al CGA, che è il Consiglio di giustizia amministrativa della Regione siciliana. Il Presidente del CGA temporaneamente, con un provvedimento inaudita altera parte, ha sospeso gli effetti della revoca.
    

    
      Signor Presidente, sa perché li ha sospesi? Ovviamente la decisione finale è rimessa all'udienza collegiale, che sarà il 14 maggio, ma gli effetti sono stati sospesi con una motivazione che potrebbe essere sorprendente: il Presidente ha detto che, visto che non c'è ancora una regolamentazione delle concessioni e visto che revocare questa concessione darebbe luogo a una sorta di interregno, dove nessuno gestisce quella grande porzione di arenile, nec cives ad arma ruant, affinché i cittadini non ricorrano alla violenza privata, a farsi giustizia da sé, al momento revoca la disposizione di revoca della concessione perché preferisce tutelare l'ordine pubblico.
    

    
      In questo provvedimento c'è tutta la denuncia dell'inattività, dell'insipienza e dell'incapacità di amministrare un settore importantissimo per tutta l'economia nazionale, ma soprattutto per la Sicilia, che è quello delle concessioni balneari. (Applausi).
    

    
      Voi vi presentate con un testo con i requisiti d'urgenza, dicendo che volete prevedere uno schema tipo per le concessioni balneari, ma - come vedete - la realtà vi ha superato abbondantemente. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pirro. Ne ha facoltà.
    

    
      PIRRO (M5S). Signor Presidente, in questo decreto trovano posto numerose misure relative alle infrastrutture, a commissari vari, a lagune, viadotti, dighe, ponti e chi più ne ha più ne metta.
    

    
      Scorrendo rapidamente gli articoli presenti nel testo A, che finalmente qualche minuto fa è arrivato, arriviamo però all'articolo 6-bis, che segue ovviamente l'articolo 6, recante disposizioni per accelerare la realizzazione della linea C della Metropolitana di Roma. Quindi, oltre a ponti e viadotti, c'erano anche le metropolitane.
    

    
      L'articolo 6-bis - a mio avviso - stona però leggermente con questo quadretto di calcestruzzo vario, perché reca disposizioni in materia di investimenti nel settore sanitario finanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza.
    

    
      Ma non l'abbiamo approvato qualche settimana fa un decreto-legge PNRR in quest'Aula? Vi siete dimenticati un pezzo? (Applausi). Oppure volevate nascondere l'ennesima nefandezza in un decreto che nulla aveva a che fare con la sanità, sperando che la manina che l'aveva infilata passasse inosservata? A pensar male si fa peccato, ma spesso - come si dice - ci si "azzecca" (in un termine dialettale tipico di una Regione del Sud).
    

    
      Potremmo anche soprassedere su quanto è scritto al punto a) del comma 1, che riguarda case di comunità e ospedali di comunità, quindi strutture pubbliche, di cui abbiamo parlato fino allo sfinimento per anni in quest'Aula, in merito alla loro necessità, alla loro importanza e chi più ne ha più ne metta. Poi però, dopo la lettera a) - ahinoi - c'è la lettera b), che recita che la stessa procedura semplificata e agevolata che riguarda le strutture pubbliche si applica - per fortuna limitatamente agli interventi del PNRR, e ci mancherebbe pure - all'accreditamento che viene rilasciato contestualmente all'autorizzazione all'esercizio anche per le strutture private.
    

    
      Che cos'è questo accreditamento che ci ha fatto un po' drizzare le antenne? È la procedura di autorizzazione delle strutture private all'esercizio per conto del Servizio sanitario nazionale; è la seconda fase di una procedura che prevede prima l'autorizzazione all'esercizio e poi l'accreditamento. Invece, grazie a questo emendamento, le due cose vanno di pari passo e sono contestuali alla domanda di autorizzazione all'esercizio. Saltiamo quindi completamente le procedure di verifica dei requisiti minimi e ulteriori di qualità nell'erogazione di prestazioni sanitarie ai cittadini italiani. Facciamo un bel triplo salto mortale carpiato e, con una semplice domanda, questi sono autorizzati e accreditati.
    

    
      Non vi è bastato che uno dei primi atti che avete fatto, quando sciaguratamente siete arrivati al Governo di questo Paese, sia stata la proroga dell'entrata in vigore delle norme previste dalla legge sulla concorrenza 2021, varate con la legge n. 118 del 2022, sotto il Governo Draghi, in cui erano stati previsti tutto un ammodernamento e una stringenza dei requisiti di qualità e tutela della salute dei cittadini italiani per le procedure di accreditamento delle strutture sanitarie private. Non vi è bastato che quella norma sia stata prorogata due volte rispetto all'entrata in vigore, per seppellirla definitivamente con la legge di bilancio 2024, per cui avete detto che è sottoposta a tutta una serie di requisiti, norme, condizioni, tavoli di lavoro e compagnia cantando che non verranno mai rispettati. Avete scritto formalmente che quelle norme comunque entreranno in vigore, se tutto questo procedimento fantasmagorico non viene concluso entro il 31 dicembre 2026. Ma noi stiamo già con gli occhi aperti, pensando che quella scadenza - ahinoi - la prorogherete ulteriormente.
    

    
      Tuttavia, siccome non vi bastava averla affossata in quel modo, adesso avete fatto pure la procedura semplificata e agevolata. Poi noi siamo cattivi, malpensanti, Cassandre e tutto quello che volete aggiungere come aggettivo negativo alle nostre previsioni, che puntualmente poi si trovano realizzate e attuate sempre dal vostro sciagurato Governo.
    

    
      Mi dispiace, signor Presidente, che le tocchi ascoltarmi quest'oggi. Se diciamo che tutto questo condizionamento e tutto questo favor nei confronti delle strutture sanitarie private forse hanno un bias e un condizionamento dovuti al fatto che per fortuna - per fortuna sua - siedono nell'altro ramo del Parlamento parlamentari di maggioranza che hanno un curriculum importante quanto a possesso di strutture sanitarie private, poi noi passiamo come quelli cattivi che continuamente ce l'hanno con voi, però ce lo fate pensare voi. Quando comincerete a difendere la sanità pubblica? (Applausi). Ce lo domandiamo perché negli atti che fate purtroppo la risposta è "mai".
    

    
      Vorrei proseguire, ma mi rendo conto che forse ho già terminato il mio tempo. Le rubo ancora trenta secondi, signor Presidente.
    

    
      PRESIDENTE. Ha ancora due minuti.
    

    
      PIRRO (M5S). In questo caso, riesco a dire l'ultima cosa che volevo e che non riguarda la sanità, ma il resto di questo decreto-legge. Se questo provvedimento finisse in un inceneritore di quelli che tanto vi piacciono, sarebbe l'unica cosa utile per cui potrebbe essere utilizzato un simile apparato industriale. Nell'insieme del decreto-legge il comma 5-bis dell'articolo 9 parla di «fronteggiare l'eccezionale incremento dei prezzi del bitume e dei materiali energetici». Vi siete accorti che c'è un aumento dei costi? Sembrava che in parte vi fosse sfuggito. Ci sono ritardi su un'immensità di opere, e ne cito una che mi sta particolarmente a cuore, la Metro 2 di Torino, la cui gara non parte perché ci sono problemi di sovraccosti dovuti ai rincari energetici e dei materiali. Forse, dico forse, potevate pensarci prima di fare gli agnellini alla corte di sua maestà Trump, che a sua volta fa l'agnellino alla corte di Netanyahu, due che hanno scatenato una guerra assurda in un delirio di onnipotenza che ci sta portando alla terza guerra mondiale? Magari potevate avere un rigurgito, invece che di nazifascismo, di patriottismo e dire qualcosa contro questi folli che stanno governando il mondo solo per i loro interessi personali? Magari potevate intervenire in Europa, per dire che va modificato il Memorandum of understanding con Israele e che vanno poste sanzioni contro il criminale Governo di Netanyahu? (Applausi).
    

    
      Non facciamo finta di non vedere tutto questo, poiché arriva tutto da lì, da quella sbornia guerrafondaia che sta ottenebrando le menti di mezzo mondo, o meglio di un pezzo di mondo che si chiama Israele e Stati Uniti e che non si capisce più da che parte sta. Quando vi ricorderete di essere italiani veramente, direte basta a tutto questo e darete anche una sveglia al resto dell'Europa, come avevate promesso di fare innumerevoli volte? Dicevate che non dovevamo essere succubi di questa Europa, mentre siete più che succubi, siete proprio lo zerbino dell'Europa, di Trump e di Netanyahu. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Fina. Ne ha facoltà.
    

    
      FINA (PD-IDP). Signor Presidente, colleghe e colleghi, Sottosegretario, il provvedimento oggi all'esame dell'Assemblea interviene su materie rilevanti: infrastrutture strategiche, concessioni, poteri commissariali, procedure autorizzative, rapporti complessi tra Stato e concessionari, territori, organismi di controllo. Proprio per la delicatezza di questi temi, riteniamo doveroso partire da una questione preliminare, una questione di metodo. Il metodo in Parlamento non è mai un fatto secondario: è sostanza democratica, è rispetto delle istituzioni, è qualità della decisione pubblica. Noi non siamo in presenza - è evidente - di circostanze tali da giustificare il ricorso alla decretazione d'urgenza nei termini richiesti dall'articolo 77 della Costituzione. Tuttavia, ancora una volta il Governo ha scelto questa via.
    

    
      Siamo di fronte all'ennesima forzatura istituzionale e parlamentare, una modalità d'intervento che in questi anni si è progressivamente consolidata, fino a diventare prassi ordinaria. Da quattro anni assistiamo al ricorso sistematico alla decretazione d'urgenza, anche quando i presupposti costituzionali sono deboli, discutibili, talvolta semplicemente assenti, ma noi non ci abitueremo a questa deriva, non la considereremo mai normale, non la giustificheremo mai. Qui non è in gioco una questione formale, ma l'equilibrio tra i poteri dello Stato; sono in gioco il ruolo del Parlamento e la qualità della produzione normativa; è in gioco, in definitiva, il modo in cui una democrazia decide su questioni che riguardano la vita concreta delle persone, la sicurezza delle infrastrutture, l'ambiente e l'uso delle risorse pubbliche.
    

    
      Proprio i documenti che abbiamo esaminato in queste settimane lo dimostrano con chiarezza. Le osservazioni delle principali associazioni ambientaliste hanno sottolineato un'evidente carenza nei requisiti di necessità e urgenza, al punto da rendere contraddittoria la stessa genesi del provvedimento. Un iter lungo, complesso, rallentato, che smentisce nei fatti qualsiasi pretesa emergenziale. Non solo: in quelle osservazioni si sottolinea come molte delle norme introdotte siano superflue, ridondanti, talvolta persino inutili rispetto a procedure già previste dal nostro ordinamento.
    

    
      Siamo davanti, in diversi passaggi, all'ennesima norma-manifesto: più politica che normativa, più utile alla propaganda che alla soluzione dei problemi; una norma che non aggiunge strumenti reali, ma rischia semmai di creare confusione, sovrapposizioni, incertezza e contenzioso. Questo è il primo punto.
    

    
      Il secondo punto riguarda il merito e, in particolare, il tema delle concessioni. Dalla documentazione acquisita emerge un quadro estremamente complesso, stratificato, segnato da anni di contenziosi, da interventi normativi contraddittori, da cambiamenti di assetto, da responsabilità non sempre chiaramente definite.
    

    
      La vicenda delle concessioni dell'autostrada A24 e A25, da questo punto di vista, è un esempio emblematico. Parliamo di un rapporto concessorio che nasce nei primi anni Duemila, che è stato oggetto di revisioni, contenziosi amministrativi, interventi legislativi, fino alla risoluzione della concessione nel 2022 e alla successiva reintegrazione nel 2024. Si tratta di un percorso lungo, tortuoso, complesso, che dimostra una cosa molto semplice: non siamo di fronte a un'emergenza improvvisa dell'altro ieri, siamo di fronte a problemi strutturali e i problemi strutturali non si affrontano con norme occasionali, con continue eccezioni, con l'ennesimo intervento straordinario; si affrontano con stabilità normativa, chiarezza regolatoria, coerenza amministrativa, programmazione finanziaria. Invece si continua a intervenire con strumenti straordinari per far fronte a criticità che sono note da anni, obblighi di sicurezza stringenti, investimenti necessari non sempre coperti dal piano economico-finanziario, responsabilità che restano in capo al concessionario anche in presenza di interventi commissariali.
    

    
      Qui s'innesta un altro nodo centrale: il tema del commissario. Ancora una volta, si sceglie di prorogare e rafforzare una figura straordinaria, estendendone durata e competenze, ma il risultato, come emerge chiaramente dagli atti, rischia di essere una sovrapposizione di ruoli e responsabilità. Da un lato, il concessionario resta formalmente responsabile della gestione della sicurezza, dall'altro i commissari assumono funzioni operative fondamentali sulla programmazione, sulla progettazione e sull'esecuzione degli interventi. Questa non è semplificazione, è duplicazione e una duplicazione di poteri non produce necessariamente velocità; può produrre, al contrario, incertezza, conflitti, ulteriori contenziosi, può rendere più difficile individuare chi decide, chi risponde, chi programma, chi esegue.
    

    
      Lo stesso documento evidenzia come questa configurazione non consenta al concessionario di operare con piena responsabilità e serenità rispetto alla gestione della concessione. Allora dobbiamo dirlo con chiarezza: i commissariamenti non possono diventare la soluzione ordinaria a problemi che, invece, sono di natura strutturale e regolatoria; non possono essere la scorciatoia con cui si aggirano le difficoltà di programmazione; non possono diventare il modo in cui si sostituisce la pianificazione con l'eccezione; non possono essere il surrogato di una politica industriale, infrastrutturale e amministrativa che dovrebbe avere continuità, trasparenza e responsabilità.
    

    
      Questo vale ancora di più se guardiamo alla logica complessiva del decreto-legge. Penso in particolare alle disposizioni relative al Ponte sullo Stretto. Molte cose sono state dette. Le associazioni hanno parlato esplicitamente di limitazioni pericolose alle normative vigenti, di compressione dei controlli, di forzature procedurali, di anticipazioni di decisioni non ancora pienamente assunte e hanno segnalato un rischio concreto: l'aumento del contenzioso anche a livello europeo e possibili incompatibilità con il quadro normativo dell'Unione europea. È un punto che non possiamo e non potete sottovalutare, perché, quando si forza una procedura, quando si comprimono i controlli, quando si tenta di accelerare aggirando i nodi veri, spesso non si guadagna tempo, lo si perde. Voglio dire che, se si scaricano le responsabilità su altri decisori, poi si rischia di far fare referendum che si perdono.
    

    
      Intervenire male oggi significa pagare domani il prezzo dell'incertezza giuridica, dei ricorsi, dei rilievi, delle sospensioni e dei ritardi. Significa soprattutto non dare risposte efficaci ai problemi reali. Nel caso delle infrastrutture di cui discutiamo, i problemi reali sono chiari: sicurezza, manutenzione, adeguamento normativo, sostenibilità economica degli interventi, chiarezza delle responsabilità, certezza delle risorse. Invece, questo decreto-legge interviene senza chiarire pienamente il quadro finanziario complessivo, senza definire una strategia strutturale, senza risolvere le contraddizioni esistenti in alcuni passaggi, provando a superare in modo discutibile i rilievi degli organismi di controllo che naturalmente si vivono sempre con molto fastidio. È questo il limite di fondo del provvedimento: non affronta le cause, ma rincorre gli effetti; non scioglie i nodi, li sposta più avanti; non costruisce un quadro stabile, ma aggiunge un altro livello di eccezione a un sistema già troppo fragile.
    

    
      Anche sulla stampa, autorevoli colleghi del Partito Democratico hanno evidenziato le criticità profonde di questo provvedimento: dalla debolezza dell'impianto normativo alla mancanza di una visione complessiva, fino al rischio di un uso improprio degli strumenti straordinari. Il punto politico è molto chiaro: noi non siamo di fronte a un decreto-legge che risolve i problemi urgenti; siamo davanti a un provvedimento che li sposta, li rinvia e rischia persino di complicarli. Su materie così delicate, servirebbe davvero l'opposto: un confronto vero, trasparente, approfondito. Servirebbe il coinvolgimento pieno del Parlamento e non solo. Servirebbe una discussione di merito sulle concessioni, sui poteri commissariali, sulla sicurezza delle infrastrutture, sulla sostenibilità ambientale, sulla certezza delle risorse. Servirebbe una legislazione ordinaria e non l'ennesimo intervento emergenziale. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sigismondi. Ne ha facoltà.
    

    
      SIGISMONDI (FdI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, sottosegretario Rixi, approfitto anche per ringraziare il Sottosegretario e tutti i componenti della Commissione per il loro lavoro, anche perché si sta dando una rappresentazione un po' sbagliata del lavoro che si è svolto al suo interno. Dalla discussione che ho seguito con particolare attenzione mi sembra di capire che il centrosinistra stia cercando delle scuse pur di non votare questo decreto-legge, perché evidentemente quando si parla di infrastrutture manifesta certe allergie, dato che è evidente che di questo si sta parlando. Si sta cercando di modernizzare le nostre infrastrutture, adeguandone alcune e realizzandone altre. Addirittura è stata presentata una questione pregiudiziale, perché per loro dotare di infrastrutture moderne la nostra Nazione non rappresenta un'urgenza.
    

    
      Noi l'abbiamo sempre detto e ci siamo sempre fatti vanto del fatto che la nostra Nazione ha una posizione privilegiata all'interno del Mediterraneo e possiamo intercettare anche il traffico merci, ma per farlo abbiamo bisogno di porti, di autostrade, di ferrovie, di ponti, di tutte quelle infrastrutture a cui voi oggi state dicendo "no". Ho capito che nelle ultime settimane vi siete ormai abituati a dire "no", ma alcuni "no" evidentemente non servono, come non servono i "no" che state dicendo oggi.
    

    
      Anche qui non voglio sottrarmi a una riflessione sul Ponte sullo Stretto, che reputo un'opera assolutamente strategica per la Nazione e per il Sud della nostra Nazione, per continuare quell'azione di attenzione che il Governo Meloni sta ponendo al Meridione della nostra Italia, un Meridione che abbiamo più volte evidenziato come cercasse occasioni, come quelle che sono state date con la ZES unica(zona economica speciale). Non è un caso se il Sud della Nazione è stato capace di raccogliere queste sfide, se è vero, com'è vero, che l'economia del Sud cresce più di quella delle altre Regioni della nostra Nazione.
    

    
      Quindi state dicendo "no" al Ponte sullo Stretto. Tra le tante motivazioni, c'è quella dell'alto costo. Onorevoli colleghi, non venite a parlare voi dell'alto costo di un'infrastruttura, quando avete tolto alla Nazione, ai cittadini, 140 miliardi di euro con i bonus edilizi per ristrutturare case, ville e castelli (Applausi), andando a togliere soldi veri per le pensioni, per la sanità, per le scuole, per tutti i servizi essenziali della nostra Nazione. I soldi li avete tolti voi e vi opponete invece a un'infrastruttura che può creare modernità, che può portare posti di lavoro, che può portare importanti ricadute sull'economia e sul prodotto interno lordo della nostra Nazione.
    

    
      All'interno del provvedimento, però, c'è tanto altro. Qualcuno dice - lo avete detto con la questione pregiudiziale - che non sarebbe un decreto urgente. Ebbene, il decreto-legge in esame si occupa anche delle urgenze: stanzia oltre 20 milioni di euro per il rifacimento del ponte sul Trigno, crollato a causa del maltempo qualche settimana fa (Applausi) e stanzia 7 milioni di euro per il ponte Sente, che è chiuso da otto anni e che rappresenta un'infrastruttura importantissima proprio per le popolazioni colpite dal maltempo. Per voi tutto questo, però, non rappresenta un'urgenza.
    

    
      Sentivo il collega senatore Fina che parlava della A24 e della A25. Tornerei su quell'argomento, sul pasticcio - perché soltanto così si può chiamare - che il Governo giallorosso aveva creato su quelle autostrade, andando a togliere ad Autostrade dei Parchi Spa la concessione per affidarla ad ANAS, esponendo lo Stato a risarcimenti miliardari. La notizia di oggi qual è? Mentre prima i soldi rischiavano di andare a pagare contenziosi miliardari, adesso invece il Governo Meloni li stanzia per la messa in sicurezza dei viadotti, delle autostrade e dei ponti. Mi sembra una grande differenza tra noi e voi. (Applausi). Lo stesso vale per il traforo del Gran Sasso. Il Governo Meloni ha avuto la lungimiranza di unificare i commissari: sia quello per la messa in sicurezza della galleria, sia quello per la messa in sicurezza dell'acquifero, in una situazione complessa, dove ci sono i laboratori nazionali del Gran Sasso, l'acquifero e anche l'autostrada. Tutto questo, però, per il centrosinistra e per chi voterà "no" non rappresenta una priorità, così come non rappresenta una priorità e un'urgenza investire sulle iniziative sportive. Il grande successo che hanno avuto le Olimpiadi di Milano Cortina 2026 ci deve spingere sempre di più a investire su attività di questo tipo ed è per questo che viene nominato un commissario per la fase finale degli Europei del 2032, così come si investe sulla metropolitana C e su tante altre iniziative.
    

    
      Qualcuno parlava dei commissari, che sarebbero tanti, ma il provvedimento in esame razionalizza anche il numero dei commissari e lo fa proprio per quanto riguarda le opere di ANAS. Lo fa soprattutto per quanto riguarda le opere di RFI. A chi diceva che questo Governo non ha attenzione nei confronti delle Regioni del Sud, faccio notare che le opere che intendiamo realizzare e velocizzare sono più di 150 e la stragrande maggioranza stanno proprio nel Sud della Nazione.
    

    
      Pertanto, ancora una volta, il centrosinistra dimostra una certa allergia alle infrastrutture e alla possibilità di crearne di assolutamente moderne per la Nazione. Ecco cosa facciamo con questo provvedimento e tanto continueremo a fare: rendere la nostra Nazione moderna e soprattutto competitiva.
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      La relatrice e il rappresentante del Governo non intendono intervenire in sede di replica.
    

    
      Invito il senatore Segretario a dare lettura del parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
    

    
      SBROLLINI, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al recepimento delle seguenti modifiche:
    

    
      - all'articolo 4, il comma 2-quater sia sostituito dal seguente:
    

    
      "2-quater. Al fine di assicurare il completamento dei lavori relativi al collegamento dell'ultimo miglio tra l'area portuale di Genova e l'area di Campasso, è autorizzata la spesa di 300.000 euro per l'anno 2027, di 5 milioni di euro per l'anno 2028 e di 7,7 milioni di euro per l'anno 2029 in favore dell'Autorità di sistema portuale del mar ligure occidentale. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede:
    

    
      a) quanto a 300.000 euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della Missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      b) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2028 e a 7,7 milioni di euro per l'anno 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per la strategia di mobilità sostenibile di cui all'articolo 1, comma 392, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.";
    

    
      - all'articolo 4, comma 2-septies, le parole: "garantire l'immediato avvio dei" siano sostituite dalla seguente: "realizzare".
    

    
      - l'allegato 4 sia sostituito dal seguente Elenco delle opere per cui è disposta la nomina dell'amministratore delegato di RFI Spa quale commissario straordinario. Regione Veneto: progetto Collegamento ferroviario con l'aeroporto «Catullo» e con la sponda orientale del Lago di Garda. Friuli Venezia Giulia: nodo di Udine. Provincia autonoma di Bolzano: programma di rigenerazione dell'Areale di Bolzano. Lazio: interventi per il ripristino della linea ferroviaria Priverno-Terracina.
    

    
      Conseguentemente, all'allegato «Allegato 2-bis», le ultime due voci siano sostituite dalle seguenti: Molise-Abruzzo: interventi di ripristino del ponte sul fiume Trigno. Molise: interventi per la messa in sicurezza e la riapertura del Viadotto Sente Longo.
    

    
      PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, senatore Ciriani. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI, ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, colleghi senatori, a nome del Governo, autorizzato dal Consiglio dei Ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti né articoli aggiuntivi, dell'articolo unico del disegno di legge n. 1832, di conversione del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, nel testo proposto dalla Commissione e comprensivo delle condizioni formulate dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza prende atto della posizione della questione di fiducia sull'approvazione del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge n. 32, nel testo proposto dalla Commissione, con tutte le condizioni indicate nel parere espresso dalla 5a Commissione permanente, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Scalfarotto. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-C-RE). Signor Presidente, ascoltiamo il ministro Ciriani che viene qui (credo sia la 140a volta) a chiedere la fiducia. È un metodo che trovo veramente molto disdicevole, soprattutto per una ragione, signor Ministro: questo decreto-legge utilizza come strumento di lavoro quello dei commissari. Per una serie di questioni importantissime, dal Ponte sullo Stretto alle autostrade, all'ANAS, alla rete ferroviaria, voi utilizzate queste figure, che hanno una caratteristica, sostanzialmente quella di utilizzare procedure semplificate che di fatto espropriano la pubblica amministrazione dal suo modo di lavorare e dal suo modus operandi corrente.
    

    
      A ben pensarci, signor Ministro, la fiducia è una sorta di commissariamento del Parlamento (siamo lì), perché, anziché poter discutere, dobbiamo prendere o lasciare. Quindi, se mettiamo insieme il commissariamento della pubblica amministrazione che mettete in atto con i commissari e il commissariamento del Parlamento che mettete in atto con la fiducia, ci troviamo davanti a un concentrato di potere che veramente preoccupa. Ripeto poi che 140 fiducie dall'inizio della legislatura sono numeri che vanno ben al di là di quelli che avevano avuto Governi come quello di Draghi o di Monti.
    

    
      Ora, se da parte di Governi tecnici come quelli di Draghi e Monti, che sono stati insediati per far fronte a situazioni particolarmente gravi e straordinarie, questo si capisce, adesso c'è un Governo che si vanta di essere stato sostanzialmente voluto dal popolo. Lo abbiamo sentito dire in quest'Aula che la Presidente del Consiglio è stata eletta dal popolo; sappiamo che non è così, perché la Costituzione dice qualcosa di diverso, ma c'è l'idea che finalmente abbiamo un Governo politico, finalmente abbiamo un Governo con una grande maggioranza. Ebbene, questo Governo, anziché fare politica e venire in Parlamento a discutere, utilizza continuamente lo strumento della fiducia e questa cosa lascia francamente da pensare.
    

    
      Ci si chiede appunto a cosa vi serva questa maggioranza parlamentare così ampia, se dopo tutti questi anni e dopo tutte queste fiducie, noi, di fatto, di grandi riforme, di grandi decisioni o di atti che questo Governo abbia posto in essere, che abbiano cambiato questo Paese e lo abbiano trasformato, non ne abbiamo visti, quindi ci chiediamo anche quale sia la vostra responsabilità politica circa una maggioranza che non avete utilizzato.
    

    
      Guardiamolo, allora, questo decreto-legge: è un provvedimento che parla della qualunque. Su ciascuno degli argomenti di questo testo avremmo potuto fare tranquillamente un'amplissima discussione e credo che ognuno di questi argomenti avrebbe meritato una discussione. Invece il decreto-legge è evidentemente privo di quel carattere di unitarietà e di coerenza che è una delle caratteristiche che un decreto-legge dovrebbe avere. Ovviamente, la necessità e l'urgenza, come al solito, non si capiscono assolutamente, dunque ci troviamo a dover affrontare universi diversi, un esame che sostanzialmente è impossibile e che di fatto non ci fate fare in nessun modo.
    

    
      Certamente non è una novità l'abuso della decretazione d'urgenza e della fiducia, ma mi pare che siamo andati molto al di là di quanto fosse necessario e plausibile. Voglio ricordare anche l'attenzione che il Capo dello Stato ha posto sull'abuso della decretazione d'urgenza e della fiducia e le recenti prese di posizione del Comitato per la legislazione. Tale Comitato, composto da senatori dell'opposizione e della maggioranza, ci ha ricordato che anche nel recentissimo decreto sicurezza i requisiti di necessità e urgenza francamente non si vedevano. Direi che, in questo caso, ancora una volta ci troviamo in una situazione molto simile.
    

    
      Signor Ministro, avendo anche servito il Paese come Sottosegretario per le riforme costituzionali e avendo provato a mettere mano alla farraginosità e alla difficoltà di funzionamento di questa e dell'altra Camera, penso che se volessimo fare un lavoro adeguato, dovremmo probabilmente ragionare su come valorizzare il Parlamento e come rivedere i Regolamenti parlamentari che, nonostante le riforme, ci portano in una condizione che certamente non è produttiva o particolarmente efficace.
    

    
      Voglio ancora una volta condannare e stigmatizzare quest'uso ormai standard della fiducia. Tra l'altro, le dico la verità, questa è una Camera nella quale la recente riforma del Regolamento, pur non essendo stata ideale, comunque un effetto l'ha portato, ossia quello di ridurre veramente all'osso i tempi della discussione. Ho fatto anche il deputato e lei, da Ministro per i rapporti con il Parlamento, lo sa: quando s'imbarca nella vicenda degli ordini del giorno alla Camera, ci passa le notti. Ecco, qui in Senato non ce ne sarebbe neanche bisogno, quindi davvero mi pare che questo abuso della decretazione d'urgenza, accoppiato alla continua posizione di questioni di fiducia, sia veramente umiliante per il Parlamento e impoverisca la nostra democrazia.
    

    
      Quando arrivate con provvedimenti di questo genere che toccano l'universo mondo, con questioni diversissime tra di loro e amplissime, e il dibattito parlamentare viene strozzato, si ha un impoverimento per la democrazia, un impoverimento per le Camere che rappresentiamo e un impoverimento per la nostra vita civile in generale. Visto che i numeri li avete, visto che una maggioranza politica c'è, diventa anche una forma di pigrizia istituzionale che non fa onore al Governo e alla maggioranza, soprattutto quando le questioni in discussione sono così rilevanti e così importanti. Abbiamo sentito in discussione generale interventi di colleghi che avrebbero meritato ben altro trattamento e ben altro approfondimento. Eppure tutto viene spazzato via, perché il modus operandi del Governo è questo. Lo conosciamo, ma non ci arrendiamo, signor Ministro: anche dopo quasi quattro anni di legislatura, continuiamo e continueremo a dirle questo, perché, con tutta franchezza, è un modo di fare assolutamente intollerabile. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Bevilacqua. Ne ha facoltà.
    

    
      BEVILACQUA (M5S). Signor Presidente, senatrici, senatori, Governo, non avrei mai pensato che sarebbe arrivato il giorno in cui avrei dovuto fare i complimenti alla maggioranza di Governo. Invece il giorno oggi è arrivato, grazie a un numero: 108. Sapete cosa? Sono le 108 fiducie che avete chiesto al Parlamento, che è il record storico. (Applausi).
    

    
      Oggi, con questa ennesima fiducia, consolidate tale record, perché a quello assoluto aggiungete il record di 2,85 richieste di fiducia al mese: il record delle ultime quattro legislature. Fatevelo, un applauso: siete stati bravissimi! (Applausi).
    

    
      Prima di capire come siete riusciti a realizzare questa impresa, devo necessariamente ricordare cosa diceva Giorgia Meloni dai banchi dell'opposizione in merito all'uso eccessivo della fiducia. Nel 2006 parlava di maggioranza che rivelava la sua vocazione oligarchica. Nel 2015 parlava di un errore drammatico. Nel 2017 urlava una sola parola: vergogna! Questa mi sembra di averla già sentita, però, Elisa, non li hai tu il copyright. Nel 2021, quindi in tempi non lontani, parlava di Parlamento mortificato da deriva preoccupante. La democrazia è un'altra cosa. Come fate a guardarvi allo specchio, dopo che la vostra Presidente del Consiglio urlava dai banchi delle opposizioni queste parole? (Applausi).
    

    
      Da questo rapido excursus delle dichiarazioni della Presidente del Consiglio emerge chiaramente, per l'ennesima volta, che la Giorgia dell'opposizione viene puntualmente smentita, smascherata dalla Giorgia presidente del Consiglio, come sulle accise, che doveva sterilizzare e invece ha scelto di aumentare (lo ha scelto la Presidente del Consiglio); come la riforma Fornero, che doveva abolire, e invece ha scelto di aumentare l'età pensionabile; come gli sbarchi, che doveva fermare col blocco navale. Ve lo ricordate? Lo ha rievocato giorni fa. Ecco, invece di bloccare gli sbarchi, ha segnato un altro record, quello degli sbarchi, e il record di flop di rimpatri. Un record che va addirittura a rivedere i numeri degli ultimi dieci anni. Complimenti, ancora una volta! (Applausi).
    

    
      Poi il capolavoro, signor Presidente. La Presidente del Consiglio aveva promesso che con lei sarebbe drasticamente calata la pressione fiscale; invece, anche qui, un altro record che vi potete appuntare come medaglia al petto: quello degli ultimi undici anni di record di pressione fiscale, salita, con voi, grazie alle vostre misure, al 43,1 per cento, con il picco - altro record storico - del 51,4 per cento nell'ultimo trimestre del 2025. (Applausi). Potrei continuare, ma il tempo a mia disposizione, signor Presidente - tra un po' me lo ricorderà - non è infinito come le promesse tradite dalla Presidente del Consiglio. (Applausi).
    

    
      Veniamo allora al perché di questo record di fiducie. Colleghi, quando il Parlamento viene esautorato del potere legislativo e si limita, nella stragrande maggioranza dei casi, a convertire in legge i decreti-legge emanati dal Governo, ma perché perdere tempo con il dibattito parlamentare? Allora, lì, mettete la fiducia. Quando le riforme costituzionali arrivano scritte da un Ministro che, prima di farle arrivare al Parlamento, le definisce inemendabili, ma perché far animare la discussione in Commissione e nelle Aule del Parlamento? Mettete la fiducia. Per fortuna in quel caso ci sono stati 15 milioni di cittadini italiani che vi hanno detto no, non si gestiscono così le riforme costituzionali. (Applausi). Quando pensate di gestire l'emergenza sicurezza o quella del caro energia risolvendole a suon di slogan o stampando decreti-legge che hanno lo stesso valore delle banconote da un euro, mica potete animare una discussione in Parlamento, che vi svergogna davanti agli occhi dei cittadini. Per questo è necessario mettere l'ennesima fiducia.
    

    
      Infine, nelle ultime quattro leggi di bilancio, non prevedete misure, non prevedete risorse per i cittadini, le famiglie e le imprese italiane, per rispondere al caro vita, ai salari che perdono il 7 per cento dal 2021, al crollo di oltre tre anni della produzione industriale, al record di cassa integrazione. Nel 2025 avete segnato il +58 per cento di cassa integrazione straordinaria.
    

    
      A proposito della cassa integrazione, devo ricordare una pagina veramente vergognosa che porta la firma di questo Governo: il caso Stellantis, quello che ha visto distribuire 17 miliardi di utili agli azionisti, mentre gli operai erano in cassa integrazione a fare la fame, a non sapere come arrivare alla fine del mese. (Applausi). A fronte di questo voi scegliete però di mettere 45 miliardi nelle lobby delle armi, di regalare 45 miliardi alle lobby delle armi. Scegliete di non tassare gli extraprofitti bancari dei colossi dell'energia, dei colossi assicurativi, dei colossi del web. Eh sì, perché le esigenze vere dei cittadini, delle famiglie e delle imprese per voi non contano. A voi interessa solo quello che vi arriva come diktat da Washington, per cui i colossi del web non si devono toccare; oppure, l'altro diktat, quello che bisogna aumentare il rapporto spesa-PIL rispetto alle armi al 5 per cento.
    

    
      Tutto questo si riflette anche su quest'ultimo caso, ovvero su questo decreto, con cui, tra l'altro, cercate semplicemente di preservare la vostra propaganda. Faccio un esempio per tutti: il Ponte sullo Stretto di Messina, perché - vedete - finora con quest'opera immaginaria, che esiste solo nel plastico del ministro Salvini, voi avete ipotecato 14 miliardi del Ministero delle infrastrutture, sottraendoli alle esigenze vere, alla messa in sicurezza del nostro fragile territorio. Avete sottratto i soldi dai fondi di sviluppo e coesione destinati alla Sicilia e alla Calabria e tutto questo per fare cosa? (Applausi). Per alzare i piloni del ponte? No, avete alzato solo gli stipendi dei manager della società dello Stretto di Messina. Non vi vergognate un po', come vi diceva la vostra Giorgia Meloni? Quindi arriva questa ennesima fiducia, che fa solo una cosa: certifica la metamorfosi di Giorgia Meloni, quella che si era presentata come la Giorgia del popolo e che oggi si dimostra la Giorgia delle lobby. Complimenti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
    

    
      Passiamo alla votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1832, di conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-C-RE). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, mi fa specie che non ci siano né il ministro Salvini, né il viceministro Rixi, che ha seguito per il Ministero delle imprese e del made in Italy (Mimit) tutta la parte dei lavori in Commissione. Avrebbe potuto interloquire con noi sull'andamento di questi lavori, perché, per chi non fosse stato presente in 8a Commissione, le opposizioni hanno fatto ben poco. Hanno fatto tutto quelli della maggioranza. Siamo stati giorni ad attendere i pareri del Governo che non arrivavano, poi sono arrivati i pareri del Governo e il MEF li ha bocciati, come se il MEF facesse parte del mondo iperuranio delle idee, che non fosse Giorgetti versus Salvini. A questo punto siamo a una guerra tra titani. (Applausi).
    

    
      Sulle infrastrutture ha già detto brillantemente la mia collega e amica Dafne Musolino e sulla fiducia l'amico fraterno Ivan Scalfarotto. Noi che siamo stati in Commissione, abbiamo presentato emendamenti per migliorare un testo e siamo rimasti abbastanza stupiti. Vedete, Presidente, Ministri, colleghi, chi vi parla fa parte di un partito, quello di Italia Viva, in cui nel 2019 debuttammo con una proposta: era il piano "l'Italia Shock", cioè come sbloccare le infrastrutture. Fu scritto in gran parte dalla collega capogruppo Raffaela Paita. Quindi, chi vi parla non è contraria ad avere commissari che, in questo marasma di regole italiane, con il Titolo V che avete peggiorato con l'autonomia differenziata, cerchino di portare a casa le infrastrutture. (Applausi). Se aveste presentato un testo in cui c'erano commissari per ogni opera, vi garantisco che, come abbiamo fatto con il Governo Draghi, l'avremmo votato esattamente tal quale, anche se aveste messo la fiducia. (Applausi). Guardate cosa vengo a dire: non che avremmo dato la fiducia al Governo Meloni, ma che avremmo votato la fiducia a opere che gli italiani aspettano da decenni. Invece, cos'avete fatto? Avete proposto un testo confuso. Avete riaccentrato - mio Dio, ecco perché i banchi della Lega sono vuoti! - i poteri ai commissari. (Applausi). E chi sono i commissari? Gli amministratori delegati di RFI e di ANAS. Non hanno forse abbastanza lavoro da fare, come amministratori delegati di RFI e di ANAS, per fare anche i commissari delle infrastrutture? (Applausi).
    

    
      Ah no, scusate, lo avete fatto pensando che non siete in grado di nominare i commissari, perché quelli che nominate il giorno prima facevano i gelatai o avevano un agriturismo. Sono diventati presidenti del parco dove avevano l'agriturismo. Vero, senatore Irto? Non abbiamo visto questo? Quello era il presidente del Parco del Cilento, uno che aveva l'agriturismo lì e che, entrato in Commissione, disse: venite da noi, vi offro da mangiare. Ecco, il massimo dell'apoteosi! Del resto, abbiamo approvato stamattina la Giornata della ristorazione. Mi sembra giusto chiudere oggi con l'8a Commissione. (Applausi). Visto che non siete in grado, dunque, avete detto: bene, i subcommissari li scelgono gli amministratori delegati di ANAS e RFI. Peccato che qui c'è il tema del controllore e del controllato e che le regole sono state veramente disattese... Pensavamo di aver visto tutto, con la norma sugli avvocati, ma ogni giorno ci date la gioia di esistere e di venire qua, con il cuore pieno di allegria e di felicità!
    

    
      In merito al Ponte hanno già parlato la collega Cattaneo e la collega Musolino, quindi non ritornerò sul tema: poi, dopo la citazione del collega senatore Nicita, sarebbe veramente ultroneo parlare ancora del Ponte sullo Stretto di Messina, ma questa, oltre a essere la giornata in cui è morto il Ponte di Messina, è anche la giornata in cui è morta l'illusione dei balneari che voi, Governo di centrodestra, vi sareste occupati di loro. (Applausi). Vedete, chi ha fatto da relatrice alla prima legge sulla concorrenza e poi ha visto la seconda legge sulla concorrenza con il Governo Draghi - in parte la maggioranza è scricchiolata su quella legge, fino a essere definitivamente mandata a casa col decreto-legge aiuti - si aspettava che finalmente alle parole venisse data una diversa declinazione. Non mi riferisco ai colleghi della Lega e di Forza Italia, che del Governo Draghi fecero parte e che quindi votarono la legge sulla concorrenza.
    

    
      «Nella nuova legislatura dovremo necessariamente porre rimedio alle tantissime storture che si sono concretizzate nei vari provvedimenti, ma in particolare a quelle che si sono concretizzate in questo provvedimento. No alla Bolkestein, no all'esproprio del lavoro italiano, no alle aste: questo rappresenta per noi un moloch, un impegno ben preciso, che dopo il giudizio del 25 settembre continuerà a rappresentare una delle massime priorità di Fratelli d'Italia, nella riaffermazione del valore per cui, in una società meritocratica, si parte tutti dallo stesso punto, ma chi è più bravo ed è più in grado di sacrificarsi deve andare più avanti» - lasciamo stare quanti «più» sono stati messi - «e raccogliere il frutto del proprio lavoro. La soluzione non è, non può e non deve essere il reddito di cittadinanza» quindi, colleghi del Movimento 5 Stelle, ahimè, era rivolto a voi. «Chi espropria sarà espropriato e il 26 settembre avremo le basi per un nuovo Governo, guidato dal nostro leader» che nel frattempo ha cambiato sesso, perché è diventata una donna «Giorgia Meloni, che metta mano alle vere riforme del Paese e non a quelle chieste sotto la dettatura degli interessi delle multinazionali e di tutti quei poteri che vogliono rendere debole il popolo e umiliare chi invece ha fatto e vuole continuare a fare il proprio lavoro. Per questo motivo, annuncio il voto contrario del Gruppo Fratelli d'Italia». Applausi. Siete voi, era l'intervento del senatore Iannone, che è ancora qui, che annunciava il voto contrario alla legge annuale per il mercato e la concorrenza. (Applausi).
    

    
      Peccato che poi siete entrati al Governo e qui, mi spiace, le elusioni sono svanite in un attimo. Avete fatto un piccolo rimando dal 2023, l'anno in cui doveva entrare la legge sulla concorrenza, al 2027, ma oggi vi siete superati con l'emendamento l'8.0.5, che noi dell'8a Commissione abbiamo letto più volte per capire se eravamo a «Scherzi a parte» o se era un emendamento. Voi avete utilizzato un tema serissimo, come quello dell'erosione delle coste, dei cambiamenti climatici e delle alluvioni per metterci dentro i balneari. E che cosa avete detto? Non che ci sono l'erosione delle coste e i cambiamenti climatici e, quindi lo dico a lei, ministro Musumeci, il Governo interviene. No, perché da un po' di tempo a questa parte, cioè da quando lei è Ministro, non so perché ai cambiamenti climatici ci devono pensare gli italiani, prima con le assicurazioni obbligatorie nelle proprie imprese (Applausi), perché lo Stato non risarcisce più; e adesso chi deve pensare all'erosione costiera? I balneari. (Applausi). I balneari fanno le opere contro l'erosione e voi date loro la proroga 2030-2031. Peccato che qualcuno deve aver letto bene questo emendamento - e mi spiace che non ci sia il sottosegretario Freni: penso che lo manderete alla Consob, a questo punto, molto più velocemente di quanto lo avete tenuto al Governo, perché uno che sa leggere e capire che cosa c'è scritto non vi fa così tanto comodo - e dice che questo va contro la Bolkestein, l'Europa e l'articolo 81 della Costituzione. Ci sono infatti maggiori oneri e quando lo ha anticipato (perché io sono stata in Commissione bilancio per ascoltare i pareri che venivano dati agli emendamenti e vedere come finiva questo decreto monster, visto che non si capiva e il maggiordomo è sempre l'assassino) abbiamo scoperto che vi erano minori entrate. Nel decreto-legge che avete approvato infatti mettete lo schema per fare le gare. E in questi anni a parte il rinvio, non avete cancellato la legge concorrenza di Draghi. Ci sono quindi minori entrate perché non avete previsto che non ci fossero le entrate dai bandi di gara (Applausi) e dalla vendita delle spiagge italiane. È per questo che entra l'articolo 81. È stato svelato che il maggiordomo è sempre l'assassino e questa volta non ha la faccia del centrosinistra, di Draghi, di chi non è stato votato dal popolo, ma di chi è stato votato dal popolo con false promesse, di Giorgia Meloni, del ministro Salvini, del ministro Tajani, delle vostre facce. Ci avete messo voi la faccia e oggi andrete dire ai balneari "signori, andrete a gara". Voglio vedere. Noi saremo sempre con il sacchetto di popcorn di tanto tempo fa, che nel frattempo si è rinnovato e vi guarderemo dire agli italiani: vi abbiamo preso in giro. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, colleghi, oggi discutiamo la conversione in legge di questo decreto-legge recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni, a conferma che la logica commissariale è diventata la prassi di questo Paese, l'eccezione che è diventata sistema, la mancata programmazione che viene chiamata urgenza, l'assenza di trasparenza e partecipazione democratica che sono viste come semplificazione.
    

    
      Per noi ovviamente le opere pubbliche devono restare dentro una programmazione chiara, con regole certe, procedure ordinate e controlli effettivi, tutela del lavoro, legalità, pubblicità degli atti. Voi fate il contrario; commissari che concentrano funzioni, norme speciali, coperture che ballano e autorizzazioni che si prorogano e si derogano. È una logica sbagliata e opaca. Questa però è sostanzialmente la vostra logica. Il primo caso che voglio sottolineare, il più evidente, è il Ponte sullo Stretto. Riaprire un procedimento censurato dalla Corte dei conti, facendo finta di rispondere ai suoi rilievi con misure effimere non servirà a rianimare un'opera morta, inutile, costosissima, ambientalmente devastante e strutturalmente problematica. Ormai lo ripetiamo da anni ed è evidente a tutti: il Ponte non è la risposta ai bisogni della Sicilia e della Calabria ed è un enorme spreco di denaro pubblico. Il Mezzogiorno, secondo noi, ha bisogno di trasporto pubblico, di porti efficienti, di ferrovie regionali, della messa in sicurezza del territorio, del contrasto alla siccità e, più di tutto, ha bisogno di scuole, sanità, lavoro stabile.
    

    
      Voi mettete 13 miliardi di euro in un'opera che non si farà mai per soddisfare interessi opachi e capricci del più incapace dei vostri Ministri. Un'opera che porta con sé espropri, impatti sugli ecosistemi, consumi di suolo, rischi degli ambiti protetti. Un'opera la cui valutazione tecnica è ferma al 1997, al parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici: come se trent'anni di evoluzione normativa, tecnica, ambientale e climatica fossero irrilevanti, com'è stato dimostrato nell'intervento della senatrice Cattaneo.
    

    
      Così facendo, esponete la pubblica amministrazione a rischi enormi. Ve lo continua a dire anche l'ANAC, quando vi richiama alla necessità di trasparenza ed equilibrio nei rapporti con il contraente, di presìdi antimafia e di piena verifica tecnologica del progetto, richiami basilari che continuate a ignorare. La verità è che dovreste fermarvi e destinare quelle risorse all'adattamento climatico, alla mobilità sostenibile, alla sicurezza sui territori.
    

    
      Il secondo capitolo che voglio sottolineare riguarda Milano Cortina. Anche qui, schema identico: grandi eventi, commissari, urgenze, deroghe, opere scaricate sui bilanci pubblici. Per anni ci avete spiegato e raccontato che sarebbero state Olimpiadi leggere, sostenibili, a costo zero: perché questo era previsto quando si è proceduto all'appalto. Per anni ci avete detto questo, ma oggi vediamo il risultato. Oltre ad aver già speso parecchi milioni di denaro pubblico, siamo di fronte a un deficit stimato di 310 milioni di euro, composto da maggiori costi e minori entrate: 230 milioni di costi superiori alle stime e 80 milioni di ricavi inferiori alle aspettative.
    

    
      È un onere che rischia di ricadere su Stato, Regioni, Province e Comuni, perché qualcuno queste spese le deve pagare. Questa è la realtà dietro la retorica dei grandi eventi. La pista di bob di Cortina è l'emblema di questa logica: un'opera impattante, costosa, realizzata dentro una cornice commissariale che ha subito presentato enormi criticità: fallimento del Governo, ma soprattutto della logica commissariale, con un territorio piegato al grande evento, poi lasciato con un'opera problematicamente in crisi (si dice che costerebbe qualche milione sistemarla) e quindi con il conto da pagare.
    

    
      Il terzo punto è Piombino. La proroga del rigassificatore è inaccettabile per noi. Tale misura proroga la continuità del rigassificatore sulla base dell'autorizzazione originaria, compresa l'autorizzazione integrata ambientale (AIA), fino alla conclusione del procedimento. Se servono opere per il trasferimento in atto in altro sito, la proroga continua fino alla loro ultimazione. Tradotto, ciò significa che quello che doveva essere temporaneo diventa definitivo; l'emergenza diventa infrastrutturale, fossile, permanente. Tutto sempre senza confronto, soprattutto senza una strategia credibile di uscita dal gas e senza un piano serio di transizione.
    

    
      Siamo davanti a una scelta politica, quella di continuare a investire nella dipendenza dal gas, una fonte energetica che oggi, grazie a Trump e a quello che sta avvenendo nella geopolitica mondiale, non avremo a disposizione per molti anni, se non con costi elevatissimi. Piombino ha già dato.
    

    
      Non si può chiedere ancora una volta a una città di subire decisioni prese altrove, in nome di un'emergenza che diventa permanente solo perché il Governo non ha costruito alternative.
    

    
      Questo decreto-legge tiene insieme ponti, commissariamenti, olimpiadi, rigassificatori e concessioni dentro la logica di un'unica idea, quella che non esiste programmazione, in particolare della questione della transizione. Serve uno Stato capace di programmare, non uno Stato che viva di emergenza; uno Stato che investa in servizi, opere utili, transizione al futuro. Voi il futuro ve lo state mangiando.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE (ore 20,03)
    

    
      (Segue MAGNI). Per queste ragioni, il nostro voto sarà contrario: contrario alla logica commissariale; contrario al Ponte sullo Stretto di Messina, perché inutile, rischioso e costosissimo; contrario alla gestione delle Olimpiadi Milano Cortina, perché ha prodotto sprechi, deficit e opere contestate; contrario alla proroga del rigassificatore di Piombino, perché prolunga la dipendenza dal gas e tradisce la transizione energetica, punendo un territorio. (Applausi).
    

    
      ROSSO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSO (FI-BP-PPE). Signora Presidente, il disegno di legge in esame chiarisce un insieme di disposizioni vigenti, correggendone le criticità che sono emerse nei controlli, riallineando tempi, spesa e governance. In buona sostanza, un provvedimento di stabilizzazione amministrativa indispensabile per evitare blocchi su alcune infrastrutture che riteniamo necessarie per il Paese. Innanzitutto il Ponte sullo Stretto, per il quale viene prevista una precisa procedura da seguire per realizzare l'infrastruttura e la rimodulazione di una parte delle risorse già stanziate.
    

    
      Poi il decreto interviene in modo urgente sui commissari straordinari e sulle concessioni, al fine di dare seguito ad altre opere infrastrutturali che necessitano assolutamente di essere terminate. La ratio è quella di stabilire poteri commissariali più chiari e coordinati, proroghe e rimodulazioni, maggiore coerenza tra atti commissariali e controlli, riduzione del rischio di contenziosi. La governance delle concessioni diventa più lineare, con norme transitorie per evitare le interruzioni, ma anche per garantire maggiore trasparenza e una più puntuale vigilanza.
    

    
      Tra le opere interessate la Cisterna-Valmontone, che è un collegamento fondamentale per il Centro Italia, per decongestionare altre arterie e velocizzare i collegamenti con l'Autostrada del Sole, che unisce il Nord al Sud dell'Italia. Poi vengono integrate le dotazioni del programma ANAS per ponti, viadotti, gallerie, ma anche la dotazione del programma ANAS per la manutenzione straordinaria della rete viaria di competenza. È presente anche un intervento a favore della rete tradizionale delle Ferrovie. Va ricordato che il decreto-legge contiene norme che hanno già visto esplicarsi i propri effetti, specifiche per garantire il completamento delle opere legate ai Giochi olimpici invernali, ottimizzando l'impiego delle risorse e la velocità dei cantieri.
    

    
      Il cuore di questa norma è stata quindi l'accelerazione di grandi opere pubbliche ritenute strategiche per il Paese, attraverso una gestione centralizzata e al tempo stesso semplificata. Solo introducendo, come si è fatto, criteri per la gestione e la proroga di alcune concessioni infrastrutturali, cercando di bilanciare le esigenze di continuità dei servizi con la normativa europea, si potevano sbloccare alcune infrastrutture fondamentali. In un certo senso, si è voluto utilizzare proprio il modello commissariale, perché è quello più adatto a far muovere i cantieri pubblici. Solamente l'uso dei commissari straordinari permette di operare in deroga ad alcune norme del codice dei contratti, accelerando i tempi di approvazione e di apertura dei cantieri, per opere che l'Italia attende da decenni. Peraltro lo si fa con grande trasparenza, posto che il decreto chiarisce la destinazione dei fondi proprio per evitare che i finanziamenti rimangano bloccati da incertezze normative. Vale ricordare che questi fondi sono spesso gestiti tramite Cassa depositi e prestiti, un grande presidio di conoscenze e di competenze tecniche, finanziarie e legali.
    

    
      Allo stesso tempo, si è rafforzato il ruolo del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nel coordinamento delle infrastrutture strategiche, cercando di ridurre i conflitti di competenza tra gli enti locali e lo Stato centrale. Va quindi ribadita l'importanza strategica del provvedimento che, com'è stato concepito anche dopo le modifiche parlamentari, non vede il rischio paventato da qualcuno che il ricorso ai commissari diventi una prassi ordinaria anziché un'eccezione, riducendo la trasparenza. Siamo fiduciosi sul fatto che le deroghe a talune pratiche burocratiche non comprometteranno la qualità dei controlli sulla spesa pubblica e sulla legalità dei contratti. Sono temi e questioni che verranno garantiti proprio dalla qualità e dalla trasparenza delle procedure che abbiamo previsto. Esprimo, tra le tante modifiche che sono state apportate in Commissione, particolare soddisfazione per la proroga, che a fine settembre è stata decisa in Commissione (tra l'altro, all'unanimità), per aggiudicare i lavori per i ponti del bacino del Po. Si tratta di decine di ponti fatiscenti che devono essere sostituiti o ammodernati. È una proroga assolutamente necessaria affinché tutte le opere riescano a partire.
    

    
      Per concludere, i senatori di Forza Italia voteranno a favore di questo provvedimento e della fiducia, considerandolo lo strumento con cui finalmente mettere a terra i grandi investimenti infrastrutturali del 2026, puntando soprattutto a una maggiore rapidità dei tempi per arrivare a una piena realizzazione di tutte le opere. (Applausi).
    

    
      SIRONI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, Governo, colleghi, intervengo in dichiarazione di voto su quello che potrei chiamare un decreto variegato, poiché passa dalla legge sulle concessioni demaniali al Mose (modulo sperimentale elettromeccanico) di Venezia, dagli Europei di calcio del 2032 a strade e ferrovie, dal Ponte sullo Stretto alle Olimpiadi di Milano Cortina. Direi che è un decreto dalle Alpi alle Piramidi, caratterizzato chiaramente da eterogeneità e mancanza di urgenza. Da un lato, è da leggersi come un artificio per aggirare regole per velocizzare gli iter, con deroghe a prescrizioni economiche e ambientali; dall'altro, può essere letto come uno strumento per porre rimedio all'inerzia e all'incapacità di questo Governo. Tutto diventa un'urgenza nel momento in cui mancano la visione e la pianificazione.
    

    
      Ogni decreto-legge, dal mio punto di vista, rappresenta un fallimento della politica di questo Governo. Del resto, che cosa ci si può aspettare da un Governo che, invece di pensare di utilizzare al meglio i 209 miliardi del PNRR che il nostro Governo Conte ha portato a casa in modo da aiutare il nostro Paese a risorgere, in esordio ha posto priorità tra il serio e il faceto, la norma sul rave party, passando poi per la molto più seria e grave cancellazione del reato di abuso d'ufficio, fino al successivo tentativo di azzittire la magistratura mettendola al proprio servizio (tentativo bocciato clamorosamente dagli italiani)? Si è passati poi alla cancellazione della responsabilità dei pubblici amministratori e funzionari con la riforma della Corte dei conti, mettendo a carico dei cittadini i danni causati, nonché ad architettare i pieni poteri della Premier, mettendo il Parlamento definitivamente e istituzionalmente all'angolo. Si è fatto inoltre, com'è già stato detto, un uso spropositato, oltre che della decretazione d'urgenza, anche della posizione della questione di fiducia. Si sono tacciati poi di approccio ideologico l'ambientalismo e tutte le richieste di applicare la transizione energetica; poi abbiamo visto e scoperto quanto sia stato grave non investire nella transizione energetica promuovendo le rinnovabili. Adesso scopriamo che l'autonomia energetica è importante, perché non esiste autonomia economica senza l'autonomia energetica. Siamo in crisi anche per questo, più in crisi di altri Paesi che, viceversa, hanno saputo utilizzare quei fondi. Si è provato poi a dividere l'Italia in tanti piccoli staterelli, senza peraltro pensare alla sostenibilità economica di tutto questo, nel momento in cui non si prevedono i costi dei livelli essenziali delle prestazioni per tutti. Non c'è quindi alcuna visione, né programmazione.
    

    
      Infine, il Governo è caratterizzato da interventi legislativi a gamba tesa nei procedimenti in corso, con leggi d'interpretazione autentica delle norme. Penso al cosiddetto salva Milano, che pretendeva, con efficacia retroattiva, di cambiare le norme edilizie e urbanistiche, con una legge scritta a quattro mani dai rappresentanti della maggioranza, insieme agli indagati nei processi. Il tentativo era quello di sottrarre i fondamenti giuridici da quei processi. Fortunatamente siamo riusciti a bloccarla.
    

    
      D'altra parte, si è intervenuti di nuovo con leggi d'interpretazione autentica, quando si è parlato di Fondazione Milano Cortina 2026, una società di diritto pubblico che si è preteso, con una legge, di trasformare in una società di diritto privato. Questo perché, anche in quel caso, c'erano dei procedimenti in corso e chiaramente il modo in cui sono state affidate le opere non corrispondeva alla prassi, alla procedura che avrebbe dovuto seguire una società di diritto pubblico. Quindi cosa facciamo? La trasformiamo in una società di diritto privato, salvo il fatto che poi, chiaramente, i giudici che hanno dovuto archiviare hanno comunque fatto ricorso alla Corte costituzionale e siamo in attesa della sentenza.
    

    
      Mi collego, a questo punto, al capitolo Olimpiadi per evidenziare un'operazione di ingegneria legislativa, oserei dire: prima si è nominato il commissario per le Paralimpiadi; ora, con questo decreto-legge, si stabilisce che il commissario, con una triangolazione, potrà anticipare a Fondazione Milano Cortina 2026 e a Società infrastrutture Milano Cortina (Simico) - per le quali, per Simico in particolare, è stato ampliato l'oggetto sociale, ricomprendendovi altre cose rispetto all'originario - sino al 50 per cento delle spese.
    

    
      Abbiamo chiesto trasparenza per questo meccanismo, con vari emendamenti. Abbiamo chiesto che tutte queste informazioni potessero essere accessibili a tutti. Ci è stato risposto di no, che l'emendamento sulla trasparenza non era meritevole di essere accettato. La questione dei costi è rilevante, perché Fondazione Milano Cortina 2026 ha una situazione debitoria attuale di 310 milioni, di cui 80 per minori entrate e 230 per extracosti. E qua si apre il capitolo della legacy delle Olimpiadi, che, oltre ad aver distrutto l'ambiente di un territorio, ha anche finanziato - penso a Milano, al Villaggio olimpico e all'Arena di Santa Giulia - due strutture private, di iniziativa privata, che, a parte quel paio di settimane dedicate alle Olimpiadi, rientreranno nella disponibilità dei privati, che trarranno i loro utili. Con questo decreto-legge si stabilisce che lo Stato (i cittadini) finanzieranno gli extracosti di queste imprese private.
    

    
      Si era detto che non ci sarebbero stati finanziamenti pubblici per Fondazione Milano Cortina 2026 e invece adesso vi siete smentiti, perché in realtà il debito lo pagheranno lo Stato, le Regioni e le Province. Questo, a maggior ragione, per dire che quella è una società non di diritto privato, ma di diritto pubblico, tanto che i suoi debiti verranno appianati dai cittadini.
    

    
      Se devo pensare alla mia città e quindi alla legacy che lasciano le Olimpiadi, vediamo che è saccheggiata già dalle forzature urbanistiche, dall'obbrobrio del salva Milano alla svendita di San Siro; una città dove il consumo di suolo è fuori controllo, stretta dalla morsa dell'inquinamento, ma sappiamo benissimo che sono stati tagliati tutti i fondi per migliorare la qualità dell'aria nella Pianura Padana e nella mia città, in particolare.
    

    
      Per quanto riguarda la parte dedicata allo Stretto, se n'è parlato abbondantemente. Mi preme solo sottolineare che non è stato accolto l'emendamento presentato dalla senatrice Cattaneo, che era assolutamente meritevole di considerazione, perché il parere del Governo era che quelle indagini istruttorie erano già presenti, ma erano antiche, non erano aggiornate. Usare la scienza prima di pianificare interventi è un atto di prudenza, un atto di buona amministrazione.
    

    
      Parliamo delle concessioni demaniali: è abbastanza simpatica la creatività dei proponenti l'emendamento che pretendeva di legare la proroga della concessione semplicemente all'emergenza climatica, e non solo per le emergenze climatiche già avvenute, ma anche per quelle future ed eventuali, e - ahimè - l'eventualità non è così remota. Quindi, i balneari si potrebbero salvare solo se arrivasse una catastrofe: me li immagino a fare la danza della pioggia o la danza dell'uragano. (Applausi). Vi rendete conto del cinismo di questa proposta? Quando succedono quelle catastrofi i danni non sono solo materiali, ma coinvolgono anche le persone, e vi sono persone che muoiono; eppure si è pensato di utilizzare quest'architettura simpatica.
    

    
      Che dire poi di ANAS e RFI? I controllori e i controllati coincidono.
    

    
      Insomma, è tutto un decreto articolato, sparpagliato, senza un filo conduttore, che cerca di porre rimedio a una situazione di mala gestio. Non posso quindi che dichiarare con estrema convinzione l'ennesimo voto di mancanza di fiducia da parte del mio Gruppo politico nei confronti dell'attività politica di questo Governo, se di attività politica possiamo ancora parlare. (Applausi).
    

    
      POTENTI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      POTENTI (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, mi duole dover rimarcare una netta diversità di opinione rispetto alle posizioni delle opposizioni. Il Gruppo Lega voterà orgogliosamente a favore di questo provvedimento e sarà fiero di sostenere il Governo con lo stesso voto, grazie alla logica, alla razionalità e all'impegno che sono stati profusi per mantenere la barra dritta, in una situazione di criticità internazionale, sulla realizzazione di opere infrastrutturali indispensabili per ammodernare questo Paese, che per noi sono una priorità, un orgoglio, una missione.
    

    
      Noi abbiamo una visione ben diversa dalle opposizioni, come dicevo. Il nostro è fortunatamente un Paese che negli ultimi anni ha avuto un riscatto strategico di assoluta rilevanza in Europa. Lo testimoniano i numerosi atti sottoscritti con gli altri Paesi comunitari nei quali l'Italia è promossa a hub logistico intermodale. Attraverso provvedimenti quali il TEN-T e il Connecting Europe facility, abbiamo la dimostrazione che saper essere visionari non solo è appagante, ma consente anche al Paese di entrare in alcune dinamiche che sono ben diverse da quelle di una mera conta della spesa che le opposizioni ci hanno fatto su singoli interventi, su mancanze e su piccole défaillance che qualunque maggioranza di Governo sarebbe disposta a subire per portare avanti un impegnativo progetto di ammodernamento di questo Paese. Le accuse mosseci non ci trovano assolutamente in linea, non ci trovano d'accordo e non possiamo che rimandarle al mittente.
    

    
      Siamo orgogliosi di avere un ministro come Matteo Salvini che coraggiosamente, e ben diversamente da tanti altri, si sta giocando la faccia a livello internazionale e reputazionale con tutto il Paese per portare a termine un'opera che qualche struttura amministrativa sta letteralmente tentando di sabotare, ma non ce la farà. Non ce la farà perché è scritto nel destino che qualunque comunità, qualunque società che voglia crescere e maturare potrà degnamente sfruttare le proprie doti e le proprie risorse per creare grandi e visionarie infrastrutture.
    

    
      Quella del Ponte non è un'infrastruttura visionaria, ma è concreta - ce lo dice l'Europa - e abbiamo la necessità di inserirla tra le opere da realizzare per completare un collegamento continuativo tra l'isola Sicilia e il Nord Europa. E non è l'unica opera della quale ci occuperemo. Nel provvedimento abbiamo preso in esame anche singole e piccole necessità del territorio, perché ovviamente dal territorio ognuno di noi proviene ed è a quel territorio che occorre dare anche delle piccole risposte; risposte che nel complesso generano un'architettura di sistema che deve funzionare, deve essere competitiva e deve consentire al nostro Paese di vincere delle sfide che, in questo momento, tutto il Continente europeo rischia di perdere, se continua ad avere la visione miope di una frastagliata serie di Nazioni che si sono messe a giocare al Risiko internazionale.
    

    
      Onorevoli colleghi, in questi giorni avere sul collo una minaccia come quella del caro energia non è uno scherzo. Lo abbiamo visto su molti emendamenti nei quali, purtroppo, il Ministero dell'economia e delle finanze è costretto a raschiare il barile per garantire ai nostri cittadini una continuità di vita sociale e una continuità operativa nel settore della logistica che, se dovesse entrare in crisi, metterebbe in crisi l'intero sistema: cantieri, supermercati, famiglie. Qualunque cosa a cui quotidianamente abbiamo necessità di attingere sarebbe compromessa.
    

    
      Pertanto è ovvio che la navigazione non sia semplice, ma è solo grazie a una maggioranza coraggiosa che il Governo sta continuando a portare avanti gli obiettivi, in una rappresentazione internazionale che purtroppo non è responsabilità dell'Italia aver creato, ma è responsabilità dell'Italia impegnarsi nel dare soluzioni e idee. Devo dire che vanno riconosciuti dignità e grande orgoglio a tutti coloro che dietro queste opere pubbliche stanno mettendo la faccia: ingegneri, dirigenti, semplici operai, che nessuno ha ricordato.
    

    
      Nessuno ha ricordato che tutte queste cose si fanno grazie alla manualità e alla professionalità della gente che lavora e a quella gente dobbiamo dare una risposta, una sicurezza e una garanzia che quello che portano avanti è la bandiera dell'Italia, è la bandiera di un Paese che non vuole scomparire in piccoli insuccessi dettati da un emendamento decaduto o da qualche voto in cui, comprensibilmente, le opposizioni si sentono in imbarazzo a riconoscersi.
    

    
      Orgogliosamente diamo dignità a quegli operai che anche domattina si alzeranno presto o che non andranno neppure a dormire per completare grandi opere come la galleria di base del Brennero, che nessuno ha ricordato essere l'opera infrastrutturale più importante che in questo momento viene realizzata in Europa e la sta facendo l'Italia. Così sarà anche per il Ponte, cari signori del no. Cari signori del no, la storia è finita: sarete messi davanti al fatto compiuto e sarete messi davanti al fatto che la maggioranza, insieme al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, le opere le vuole portare a termine, le vuole realizzare, le vuole mettere a disposizione del Paese e al Paese vuole riconoscere la propria posizione in Europa, per essere competitivi e garantire ricchezza sociale a tutti i cittadini, e non la povertà mantenuta dal reddito di cittadinanza! Questo dev'essere chiaro.
    

    
      Quindi, signor Presidente, con grande orgoglio ci accingiamo a votare a favore del provvedimento in esame e siamo sicuri che altri seguiranno e porteranno il Paese a centrare gli obiettivi, prima del PNRR e poi di tutte le progettualità che abbiamo messo in cantiere. (Applausi).
    

    
      IRTO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      IRTO (PD-IDP). Signora Presidente, onorevoli colleghi, c'è da fare innanzitutto una premessa rilevante: il decreto-legge sui commissari straordinari e sulle concessioni arriva in Aula con un titolo che rischia di nascondere la vera portata che il provvedimento in esame porta con sé. Il Governo sostiene che questo decreto serva ad accelerare e noi ne contestiamo il punto di partenza.
    

    
      Accelerare non significa che si debbano concentrare i poteri, ridurre i controlli, comprimere le funzioni del Parlamento, opacizzare le risorse e marginalizzare i territori, cioè tutto quello che il Governo sta facendo con questo decreto-legge. L'Italia ha bisogno semmai di opere, di cantieri conclusi, di procedure che rispettino i tempi, di amministrazioni messe nelle condizioni di lavorare.
    

    
      Il primo punto del provvedimento riguarda il modello commissariale. Com'è stato detto nel corso della discussione generale e negli altri interventi, il decreto-legge prevede il subentro dell'amministratore delegato di ANAS ai poteri dei commissari straordinari già nominati per interventi sulla rete stradale nazionale. Stessa sorte per il subentro dell'amministratore delegato di RFI, a cui, tra l'altro, vengono attribuite anche funzioni commissariali per ulteriori opere.
    

    
      Queste figure quindi avranno compiti, funzioni e poteri relativi a progettazione, affidamento, coordinamento ed esecuzione degli interventi. Si tratta, se lo guardiamo nella sua interezza, di un salto politico e istituzionale. Con questo Governo, avete infatti deciso di istituzionalizzare in questo Paese i commissari, anzi i supercommissari, visti i poteri che ne usciranno. Questi supercommissari, infatti, che peraltro sono soggetti che già guidano due importantissime aziende di Stato, ANAS e RFI, sovrapporranno tantissimi ruoli: avranno il ruolo di stazione appaltante, di soggetto attuatore, di struttura tecnica, oltre ad avere i poteri commissariali che avevano i precedenti commissari. Tutto questo restringe gli spazi di controllo e riduce il ruolo degli enti territoriali.
    

    
      Il secondo punto riguarda il tema del Ponte sullo Stretto. Questo decreto-legge nasce o, meglio, nasceva per difendere una linea politica che il Governo ha caricato di valore propagandistico. Avete a lungo raccontato al Paese che i cantieri sarebbero partiti, che erano pronti a partire, con le prime pietre da posare, che l'opera avrebbe cambiato il volto e il destino del Sud. La realtà però è diversa: le stesse risorse previste per l'opera vengono rimodulate, spostate e rinviate. Come diciamo da tempo, se le risorse vengono tolte al Ponte, devono tornare ai territori per cui erano pensate e destinate. (Applausi). Devono tornare al Mezzogiorno, che continua a registrare ritardi pesanti nella dotazione infrastrutturale; devono finanziare strade, ferrovie, porti, scuole, sanità, sicurezza del territorio e mobilità interna.
    

    
      Come Partito Democratico, abbiamo chiesto che i fondi sottratti all'opera siano indirizzati ai territori più fragili, già colpiti dai tagli ai fondi di coesione che rappresentano risorse essenziali per lo sviluppo, le infrastrutture e i servizi primari Questa è la differenza tra propaganda e responsabilità. Il problema infrastrutturale del Paese non riguarda né può riguardare una singola tratta o un singolo collegamento. È un problema che riguarda la complessità della qualità delle reti, la loro efficienza, la loro capacità di garantire diritti e opportunità. I dati nazionali confermano un grande divario nel Paese. Secondo Istat, la rete ad alta velocità rappresenta solo il 6 per cento - lo sottolineo - dell'intera rete ferroviaria italiana ed è presente solo in sei Regioni su 20. Tanto basta per spiegare, per dire con chiarezza che una parte decisiva della questione italiana è questa. Nel Paese esiste una mobilità ferroviaria parziale, concentrata solo in alcune aree. Vaste porzioni del territorio nazionale rimangono escluse dai collegamenti più avanzati.
    

    
      Sempre nel Mezzogiorno l'età media dei treni regionali risulta superiore alla media nazionale, con una quota rilevante di convogli che ha superato i quindici anni di servizio. Questi dati riflettono una condizione materiale fatta di ritardi per cittadini e imprese. Davanti a questa realtà il Governo avrebbe dovuto intervenire in modo sistemico sulle reti infrastrutturali del Paese: ridurre i divari territoriali tra aree centrali e periferie; completare gli interventi sull'alta velocità lungo le principali direttrici nazionali; rafforzare la rete stradale e ferroviaria; mettere in sicurezza i viadotti, le gallerie e le infrastrutture esistenti; sostenere porti, logistica e intermodalità; garantire collegamenti efficienti tra le grandi dorsali e i terreni interni. Il decreto-legge, invece, concentra poteri e sposta risorse senza una strategia territoriale riconoscibile.
    

    
      Vi è poi un altro punto. In Senato, durante le audizioni in Commissione, l'Autorità nazionale anticorruzione ha posto questioni molto serie sull'affair Ponte. Ha affermato che il tema principale della nuova gara non viene risolto con un decreto-legge, non viene risolto con questo decreto-legge. (Applausi). Ha sottolineato la necessità di una nuova gara, di un nuovo contratto, di un progetto più avanzato e unitario. Quando chi presidia la legalità, la trasparenza e la correttezza degli appalti pubblici segnala aspetti critici per una gara, per un contratto, per un progetto, ancor di più per un'opera gigantesca, il Parlamento ha il dovere di ascoltare, di aumentare le garanzie, di evitare che una grande opera si trasformi in una zona grigia normativa e amministrativa.
    

    
      Poi c'è un altro punto, anche questo centrale nel decreto-legge, che è il tema delle risorse. Com'è stato detto in discussione generale già oggi prima di me, il provvedimento incrementa il cosiddetto patrimonio destinato di Cassa depositi e prestiti, ma che cos'è? Nasce in una fase eccezionale, quella dell'emergenza Covid-19, con una finalità di sostegno al sistema produttivo ed economico del nostro Paese, attraverso strumenti finanziari complessi, ingegneria finanziaria. C'è chi lo definisce un buco nero di cui non si sa nulla. Noi invece vogliamo sapere, perché siamo il Parlamento, perché qui si parla di 2,18 miliardi di euro. (Applausi). Su questo punto, abbiamo chiesto al ministro Giorgetti di venire in Commissione. Al suo rifiuto, come Partito Democratico abbiamo depositato un'interrogazione urgente nel merito, proprio per chiedere quali siano le motivazioni reali di questa scelta, quali finalità saranno sostenute e quali criteri saranno adottati.
    

    
      La questione è soprattutto politica, oltre che contabile. Risorse legate al collegamento stabile tra Calabria e Sicilia, originariamente finanziate col Fondo di sviluppo e coesione - servivano per scuole, per sanità, per welfare, per strade, per l'edilizia scolastica dei comuni calabresi e siciliani - vengono spostate verso un contenitore finanziario. Proprio per questo servono trasparenza, rendicontazione e anche controllo parlamentare.
    

    
      Io so già che chi interverrà dopo di me dirà che non è vero, ma non c'è una parola, né nelle relazioni tecniche, né nei documenti che ci sono stati dati in Commissione, in cui si chiarisca dove questo patrimonio destinato andrà a intervenire: su quali opere e per quali finalità. Non c'è una parola su quel punto.
    

    
      La stessa Corte dei conti, che ha seguito negli anni il tema del cosiddetto patrimonio destinato, ha posto questioni sulla trasparenza dell'utilizzo delle risorse, sull'efficacia della spesa, sui rischi per la finanza pubblica, sul controllo democratico e contabile. Se il Governo decide di trasferire altri miliardi su quello strumento, il Ministro dell'economia e delle finanze deve venire in Parlamento e spiegare tutto: spiegare finalità, tempi, beneficiari, criteri e i risultati attesi. (Applausi).
    

    
      Questa vicenda, la vicenda delle risorse al patrimonio destinato che verranno gestite da Cassa depositi e prestiti, impone al Parlamento di discutere del tema delle partecipate di Stato. La Cassa è un soggetto a controllo pubblico, ha partecipazioni strategiche in settori essenziali: energia, reti, infrastrutture, comunicazioni, industrie, servizio. Questo è noto a tutti e lo sappiamo tutti. Proprio per questa ragione, la trasparenza delle nomine, la qualità delle scelte e i requisiti di professionalità e autonomia assumono un rilievo enorme, così come la tutela dell'interesse collettivo. Non possiamo non vedere le scelte che questo Governo sta facendo. Molte nomine in importanti partecipate di Stato non hanno rispettato il merito, ma hanno rispettato la fedeltà politica, semmai partitica di qualche partito di Governo. (Applausi); scelte al ribasso, che a volte hanno avuto anche la fortuna di oscillare tra l'avere una lauta buonuscita oppure avere un'altra nomina in un'altra grande azienda di Stato. (Applausi). A un aumento di potere nelle società partecipate devono corrispondere regole più severe sulle nomine e sulle decisioni. È inaccettabile che - da un lato - al Parlamento si chieda di autorizzare nuovi apporti di risorse pubbliche e - dall'altro - si lasci senza risposta la domanda su come quelle risorse verranno governate. Più denaro pubblico comporta più responsabilità pubblica.
    

    
      Noi abbiamo provato a correggere questo decreto-legge in Commissione, in un lavoro confuso, straordinariamente confuso. Abbiamo presentato emendamenti, ma avete detto no. A cosa avete detto no? A potenziare i controlli e i presidi antimafia; alla trasparenza degli appalti e dei subappalti; alla destinazione territoriale delle risorse; al protagonismo e al ruolo del Parlamento.
    

    
      Il nostro voto è contrario per tutti questi aspetti molto gravi. Il nostro no viene dalla difesa delle regole, dalla convinzione che le infrastrutture servono a unire il Paese, quando portano con loro servizi, lavoro, sicurezza, mobilità e quando aiutano i territori più deboli a superare le loro fragilità.
    

    
      Questo decreto-legge va esattamente nella direzione contraria, perché voi avete allargato le deroghe, avete fatto i supercommissari, avete annullato e scippato risorse al Mezzogiorno. Non avete lavorato affinché si possa mettere in campo un'infrastrutturazione del Paese che guardi al Sud per rendere davvero competitivo il Mezzogiorno e unire il Paese. Non avete fatto tutto questo, ma soprattutto vi siete girati dall'altra parte rispetto alle vere e reali esigenze del Paese.
    

    
      Per questo il nostro voto convinto è contrario a un decreto inutile e dannoso. (Applausi).
    

    
      ROSA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSA (FdI). Signora Presidente, onorevoli colleghi, prima di entrare nel merito del decreto, ho l'obbligo di sminuire le affermazioni del rappresentante del Gruppo politico che mi ha preceduto, soprattutto quando ha parlato di un trasferimento di 2 miliardi a un fondo destinato gestito dalla Cassa depositi e prestiti e quando ha parlato di un buco nero rispetto ai 44 miliardi con i quali il fondo è stato finanziato nel 2020 (articolo 27, comma 17); denari che, nel periodo Covid, dovevano servire per supportare il mondo delle imprese. In sostanza, lo Stato entrava nel capitale delle imprese e ridava liquidità, per poi uscire a distanza di qualche anno, quando l'impresa si riprendeva.
    

    
      Io mi sbalordisco di come questa minoranza all'epoca governasse e approvasse il decreto-legge n. 34 del 2020, probabilmente con un voto di fiducia, visto che questa sera il voto di fiducia è stato così enfatizzato. Voglio ricordare che è l'articolo 27, comma 17. Voglio ricordare che, sempre all'articolo 17, comma 18-bis, è previsto che il Ministero dell'economia trasmetta entro il 31 gennaio una relazione sulle somme utilizzate e sugli effetti prodotti. Senatore Irto, non si distragga, per favore, perché deve prendere questo documento, visto che vuole conoscere cosa è stato fatto con quei denari. L'ultima relazione è stata depositata alle Camere il 19 dicembre 2025 e riguarda l'anno 2024. (Applausi). È una norma che avete approvato voi e penso che sia stata attuata, quindi venire qui questa sera a fare terrorismo lessicale evidentemente non è un buon servizio all'Italia.
    

    
      Per ritornare invece al merito specifico del decreto, sono convinto che con questo provvedimento il Governo Meloni e questa maggioranza continuino sulla via della razionalizzazione, della celerità e della chiarezza dei procedimenti decisionali. Come ricordato dal collega Sigismondi, che ha illustrato prima, sono ben 150 le opere delle quali acceleriamo la realizzazione e di cui l'Italia ha bisogno. Lo facciamo anche per il Ponte sullo Stretto, chiarendo gli adempimenti necessari alla conclusione dell'iter approvato. Riordiniamo le competenze degli incarichi commissariali, tra i quali quelli per la messa in sicurezza e l'adeguamento del Traforo del Gran Sasso, delle tratte autostradali A24 e A25; proroghiamo e assicuriamo in questo modo la continuità amministrativa. Chiariamo le competenze del commissario per la linea C della metropolitana di Roma in materia di accordi transattivi. Uniformiamo l'approccio delle concessioni demaniali marittime, attraverso predisposizione di un bando tipo.
    

    
      In sintesi, con questo provvedimento forniamo risposte a problemi concreti che rischiano di paralizzare investimenti d'interesse nazionale. La questione centrale ovviamente - così com'è stata ricordata - è quella relativa al Ponte sullo Stretto di Messina, in particolar modo il mancato visto della Corte dei conti alla delibera CIPESS n. 41 del 2025. Oggi con questo decreto-legge riallineiamo gli atti e scandiamo per fasi l'iter approvativo, in modo da reggere il controllo di legittimità. (Applausi). I rilievi della Corte, contrariamente a quello che è stato detto - a parte il fatto che sono noti a tutti - riguardano non l'utilità dell'opera, ma solo aspetti procedurali non sostanziali. La Corte non boccia il Ponte, ma evidenzia principalmente criticità nella distribuzione delle competenze che fanno capo a diversi attori istituzionali.
    

    
      Sul punto, il decreto-legge in esame corregge le disfunzioni procedurali prevedendo esplicitamente l'inversione della sequenza degli atti (prima la delibera CIPESS, poi l'atto aggiuntivo alla convenzione) e riassegna al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti (MIT) il ruolo di regia istruttoria concentrando responsabilità e competenze che in precedenza erano disperse tra più soggetti in modo non ordinato. Sul piano regolatorio finanziario, il provvedimento recepisce il rilievo sul parere dell'Autorità di regolazione dei trasporti, imponendone l'acquisizione prima del ritorno al CIPESS; conformemente, prevede l'aggiornamento del piano economico-finanziario con un processo istruttorio più strutturato.
    

    
      Il provvedimento introduce poi una programmazione finanziaria a lungo termine, assicurando la continuità dei flussi di cassa delle coperture pluriennali. Infine, con riguardo alla procedura ambientale, il decreto-legge attua quanto la stessa Corte ha riconosciuto come mancante nell'ordinamento interno: una cornice procedurale per l'attivazione dell'articolo 6, comma 4, della direttiva Habitat. Il testo dà una cornice normativa al procedimento di deroga.
    

    
      Quanto infine alla contestata violazione della direttiva appalti, con riguardo al limite del 50 per cento del valore contrattuale per le varianti, il cui superamento comporterebbe l'obbligo d'indire una nuova gara, i dati dimostrano che tale soglia non viene raggiunta, né tenendo conto delle varianti anteriori all'entrata in vigore della direttiva europea, né prescindendo da esse.
    

    
      Ciò detto, nell'ambito della più ampia discussione democratica, è utile andare oltre il contenuto del provvedimento e interrogarci sulle implicazioni politiche che ne derivano: quali interessi vengono tutelati, quali effetti concreti produrrà nella vita dei cittadini del Mezzogiorno e dell'intero Paese, quali visioni dello sviluppo nazionale esprime. È su questo terreno, infatti, che il provvedimento rivela fino in fondo la sua natura e la sua portata. Con questo decreto-legge, il Governo Meloni e questa maggioranza sostengono con convinzione che le opere pubbliche devono essere realizzate. È per questo che razionalizziamo e potenziamo i commissari straordinari, che rappresentano uno strumento di accelerazione - e non certamente di concentrazione di potere - dell'iter decisionale e dei cantieri, garantendo al contempo un presidio efficace sull'attuazione degli interventi.
    

    
      Inoltre, si è pienamente consapevoli che il Ponte sullo Stretto costituisce un'infrastruttura strategica d'interesse nazionale, uno strumento di crescita economica, di potenziamento della connettività e di riduzione del divario strutturale che separa il Mezzogiorno dal resto del Paese e dall'Europa. Soprattutto, il Ponte rappresenta un segnale istituzionale inequivocabile: lo Stato c'è e per il Sud è presente. (Applausi). Non si può sostenere il contrario, non si può sostenere che il Ponte è inutile e chi lo dice sa di mentire. Si tratta di una infrastruttura destinata a rafforzare i collegamenti tra il continente e la Sicilia, con effetti positivi su mobilità, economia e coesione territoriale. La sua realizzazione contribuirà non solo a colmare un divario storico, ma anche a proiettare un'immagine dell'Italia come Paese capace di portare a compimento grandi opere con determinazione e visione. Da ciò deriva un impatto rilevante anche sul piano internazionale: l'Italia come il Paese che investe in infrastrutture moderne e strategiche, che dimostra affidabilità nell'attuazione dei progetti, che sa coniugare ambizione e concretezza. È un segnale forte per gli investitori, partner europei e mercati globali, che vedrebbero nell'Italia un interlocutore solido e dinamico. È una scelta chiara e coraggiosa del Governo Meloni fare quello che tutti hanno solo promesso e annunciato, ma mai realizzato.
    

    
      Diciamo un'altra cosa chiaramente: il Ponte sullo Stretto non ha colore politico; la sua storia attraversa decenni di storia d'Italia e Governi di ogni orientamento, inclusi quelli a cui appartengono coloro che oggi si oppongono alla sua realizzazione. Il Ponte lo hanno voluto il Governo della Democrazia Cristiana di Colombo, i Governi di Craxi, di Amato e di Berlusconi, ma anche figure come Romano Prodi, quando era Presidente dell'IRI (Istituto per la ricostruzione industriale), e Graziano Delrio, quando era ministro dei trasporti del PD.
    

    
      Per restare agli episodi più recenti, erano favorevoli i venti deputati del Partito Democratico che, nel luglio 2020, presentavano in Commissione ambiente una risoluzione che prevedeva il finanziamento del Ponte attraverso le risorse del Recovery fund. Quella risoluzione qualificava l'opera come infrastruttura strategica capace di far ripartire il Paese dopo l'emergenza pandemica. Non solo: sono convintamente a favore dell'opera politici siciliani come l'ex ministro del PD Bianco e il consigliere del PD dell'ARS (Assemblea regionale siciliana) Cracolici. Del resto, lo stesso Conte era favorevole, così com'era favorevole addirittura ad un tunnel sotterraneo. Ovviamente, questo quando era Presidente del Consiglio. Poi, una volta all'opposizione - per quanto possa essere legittimo cambiare opinione - ha rivisto il suo pensiero. (Applausi).
    

    
      Infatti, la menzogna sulla inutilità di questa grande opera è certificata anche dallo stesso gruppo di lavoro istituito dal Governo Conte II, con il ministro delle infrastrutture e dei trasporti Paola De Micheli, che, nell'analisi costi-benefici, dichiara che i benefici del ponte superano i costi e che sussistono profonde motivazioni per realizzare un sistema di attraversamento stabile dello Stretto di Messina.
    

    
      Evito di ricordare il video girato dal segretario nazionale Schlein sul traghetto, contestato da centinaia di cittadini siciliani, sui tempi di attraversamento. È una cosa paradossale che questa minoranza oggi voglia rinunciare, rinunciando alla realizzazione del ponte, a un contributo di 23,1 miliardi di euro al PIL italiano per la sola fase di costruzione, a circa 120.000 posti di lavoro, a 10,3 miliardi di euro in nuove entrate per lo Stato, a una riduzione dei tempi di viaggio (da 70-100 minuti a soli 10 minuti in auto e da 120-180 minuti a 15 minuti per i treni merci).
    

    
      Concludo, signora Presidente, in maniera molto semplice. Noi, come Fratelli d'Italia, siamo a favore di questo decreto-legge e delle misure che contiene, ma soprattutto riteniamo che esso dimostri ancora una volta come il Governo Meloni sia il Governo del fare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1832, di conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
    

    
      Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
    

    
      I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome del senatore Lisei).
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Lisei.
    

    
      (La senatrice Segretario Ternullo fa l'appello).
    

    
      Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'articolo unico del disegno di legge n. 1832, di conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, nel testo proposto dalla Commissione, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            154
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            154
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            77
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            95
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            58
          

        
      

      
        	
          
            Astenuti
          

        
        	
          
            1
          

        
      

    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 32.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 30 aprile 2026
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 30 aprile, alle ore 9, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 21,10).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione della Giornata nazionale in memoria dei giornalisti uccisi a causa dello svolgimento della loro professione (
1592
)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REDIGENTE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. La Repubblica riconosce il giorno 3 maggio di ciascun anno quale Giornata nazionale in memoria dei giornalisti uccisi a causa dello svolgimento della loro professione, di seguito denominata « Giornata nazionale ».
    

    
      2. La Giornata nazionale non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      3. Al fine di celebrare la Giornata nazionale, lo Stato, le regioni, le province, le città metropolitane e i comuni possono promuovere, nell'ambito della loro autonomia e delle rispettive competenze, iniziative specifiche, cerimonie, convegni, incontri pubblici e altre attività finalizzati a valorizzare la libertà di stampa e il ruolo svolto dall'informazione. Le iniziative e gli eventi pubblici di cui al primo periodo sono organizzati informando l'ordine dei giornalisti, le associazioni sindacali dei giornalisti e i singoli professionisti e professioniste del giornalismo che operano in contesti difficili e pericolosi come i teatri di guerra o che svolgono inchieste sulla criminalità organizzata. Il Ministero della cultura, d'intesa con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per l'informazione e l'editoria, in collaborazione con le organizzazioni di categoria più rappresentative a livello nazionale, può organizzare altresì specifiche campagne di comunicazione e sensibilizzazione del pubblico, in particolare attraverso i canali del servizio pubblico radiotelevisivo.
    

    
      4. Nel sito internet istituzionale della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per l'informazione e l'editoria è pubblicato l'elenco dei giornalisti uccisi a causa dello svolgimento della loro professione. L'elenco è altresì pubblicato nel sito internet istituzionale dell'Ordine dei giornalisti. All'elenco è data ampia diffusione nell'ambito delle attività ordinarie di comunicazione della Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
      5. Nella Giornata nazionale le università, le scuole di giornalismo e gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, nell'ambito della loro autonomia, possono promuovere iniziative didattiche volte a commemorare figure di giornalisti uccisi a seguito della loro attività e ad approfondire la conoscenza dell'attività professionale di giornalista nonché dedicare una lezione specifica all'articolo 21 della Costituzione.
    

    
      6. Per la Giornata nazionale possono essere promosse campagne istituzionali per contrastare il linguaggio d'odio e le minacce rivolte contro le donne giornaliste, compresa ogni azione volta a far vergognare una persona del suo aspetto fisico. Nelle stesse campagne si sottolinea che la violenza on line e gli attacchi sono rivolti a indebolire il giornalismo d'inchiesta, la libertà di espressione, la critica e la fiducia che l'opinione pubblica ripone nella stampa.
    

    
      7. Nell'ambito delle celebrazioni relative alla Giornata nazionale, la società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, secondo le disposizioni previste dal contratto di servizio, può dedicare adeguati spazi, nell'ambito della programmazione televisiva pubblica nazionale e regionale, alla divulgazione delle esperienze professionali dei giornalisti uccisi nell'esercizio della loro professione.
    

    
      8. Le amministrazioni competenti provvedono all'attuazione della presente legge nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione del Giorno del ricordo dei piccoli martiri della strage di Gorla e delle piccole vittime di tutte le guerre (
1772
)
    

    
      ARTICOLO 1 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REDIGENTE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. La Repubblica riconosce il 20 ottobre quale « Giorno del ricordo dei piccoli martiri della strage di Gorla e delle piccole vittime di tutte le guerre », nel giorno della strage dei piccoli martiri di Gorla, al fine di conservare, rinnovare e diffondere la memoria delle bambine e dei bambini martiri delle guerre e di rafforzare l'impegno per la pace.
    

    
      2. In occasione della celebrazione del Giorno di cui al comma 1, nelle scuole di ogni ordine e grado, nell'ambito della loro autonomia, possono essere organizzati manifestazioni pubbliche, cerimonie, studi, convegni e momenti comuni di ricordo e di riflessione sui fatti di cui al medesimo comma 1, con particolare riferimento alla promozione di una cultura della pace.
    

    
      3. Il Giorno di cui al comma 1 non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      4. Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti provvedono ai relativi adempimenti nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Istituzione della Giornata della ristorazione (
1551
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 4 NEL TESTO FORMULATO DALLA COMMISSIONE IN SEDE REDIGENTE, IDENTICO AL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Istituzione della Giornata della ristorazione)
    

    
      1. La Repubblica riconosce il terzo sabato del mese di maggio di ogni anno quale Giornata della ristorazione, al fine di valorizzare e rafforzare il ruolo della ristorazione italiana nelle sue diverse forme e tipologie, perseguendo i valori della relazione, della condivisione, del convivio e della comunità e ispirandosi ai seguenti princìpi:
    

    
      a) inclusione e sostenibilità ambientale, economica, sociale, generazionale e imprenditoriale;
    

    
      b) qualificazione dell'offerta attraverso la promozione delle tradizioni gastronomiche e dell'utilizzo dei prodotti agroalimentari sostenibili e di qualità;
    

    
      c) sicurezza e legalità attraverso il rispetto delle regole, l'adozione dei comportamenti utili a favorire la salubrità alimentare, la trasparenza e la tracciabilità nonché il contrasto dei comportamenti lesivi della dignità del settore;
    

    
      d) promozione di un sistema alimentare più equo, sano e rispettoso del lavoro e dell'ecosistema;
    

    
      e) promozione dell'immagine della ristorazione, valorizzando la tradizione gastronomica italiana quale eccellenza riconosciuta nello scenario internazionale.
    

    
      2. La Giornata di cui al comma 1 costituisce un evento diffuso che coinvolge i pubblici esercizi della ristorazione situati in Italia e all'estero, quali agenzie culturali del territorio e del made in Italy.
    

    
      3. La Giornata di cui al comma 1 non determina gli effetti civili di cui alla legge 27 maggio 1949, n. 260.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Iniziative per la celebrazione)
    

    
      1. In occasione della Giornata di cui all'articolo 1, il Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con il Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste e con il Ministero del turismo, sentite le associazioni datoriali di categoria maggiormente rappresentative del settore della ristorazione, promuove un'iniziativa di approfondimento interamente dedicata ai valori e ai princìpi di cui al medesimo articolo 1, nel corso della quale è data evidenza alle manifestazioni previste per la celebrazione della Giornata, anche ai sensi del comma 4 del presente articolo. Per ciascuna ricorrenza annuale della Giornata è individuato un tema simbolico della ristorazione ispirato ai valori e ai princìpi di cui all'articolo 1, che è associato alle iniziative e alle manifestazioni previste per la celebrazione della Giornata medesima. Ai fini dell'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 42.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
    

    
      2. In occasione dell'iniziativa promossa ai sensi del comma 1 sono conferite dieci medaglie agli imprenditori del settore della ristorazione che si sono contraddistinti per meriti negli ambiti della sostenibilità, dell'inclusione, dell'innovazione, della sicurezza e legalità e dell'immagine della filiera della ristorazione. Ai fini del conferimento delle medaglie di cui al presente comma, gli imprenditori operanti all'estero devono essere in possesso della certificazione di cui all'articolo 34 della legge 27 dicembre 2023, n. 206. Ai fini dell'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 3.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026.
    

    
      3. Le modalità e i termini per la presentazione delle candidature per il conferimento delle medaglie di cui al comma 2 nonché per la loro valutazione sono stabiliti con decreto del Ministro delle imprese e del made in Italy, sentite le associazioni datoriali di categoria maggiormente rappresentative del settore della ristorazione.
    

    
      4. In occasione della Giornata di cui all'articolo 1, lo Stato, le regioni, le province, le città metropolitane e i comuni possono promuovere e sostenere, nell'ambito della loro autonomia e delle rispettive competenze, anche in coordinamento con altri soggetti pubblici e privati, specifiche iniziative, manifestazioni pubbliche, cerimonie, incontri e momenti comuni con l'obiettivo di celebrare la ristorazione, favorendo in particolare le attività e le iniziative rivolte ai valori della sostenibilità, dell'innovazione, della sicurezza e legalità e dell'immagine della filiera della ristorazione medesima. Le istituzioni pubbliche, nei rispettivi ambiti di competenza, possono promuovere altresì, nelle scuole di ogni ordine e grado, anche in coordinamento con le associazioni interessate, iniziative didattiche, percorsi di studio ed eventi volti a valorizzare il ruolo della ristorazione.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Informazione radiofonica, televisiva e multimediale)
    

    
      1. La società concessionaria del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, secondo le disposizioni previste dal contratto di servizio, può dedicare spazi ai temi connessi alla Giornata di cui all'articolo 1 nell'ambito della programmazione televisiva pubblica nazionale e regionale.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 2, commi 1 e 2, pari a 45.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle imprese e del made in Italy.
    

    
      2. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1, dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni competenti vi provvedono nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni (
1832
)
    

    
      PROPOSTA DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      
        QP1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Respinta
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il disegno di legge A.S. 1832 reca la conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni;
      

      
                  il provvedimento si inserisce in un quadro ormai strutturale di ricorso improprio e sistematico alla decretazione d'urgenza, in violazione dell'articolo 77 della Costituzione, che consente l'adozione di decreti-legge esclusivamente in presenza di casi straordinari di necessità e urgenza, presupposti che nel caso di specie risultano manifestamente insussistenti;
      

      
                  le misure contenute nel decreto si caratterizzano per una natura eminentemente ordinamentale, programmatoria e di lungo periodo, incidendo su assetti concessori, procedure autorizzative e modelli di governance delle infrastrutture strategiche, senza che emerga alcun elemento idoneo a giustificare un intervento immediato e indifferibile;
      

      
                  la stessa architettura del provvedimento dimostra l'assenza del requisito dell'urgenza, prevedendo una pluralità di passaggi istruttori, acquisizioni di pareri, deliberazioni successive e atti complessi, incompatibili con la logica emergenziale che dovrebbe sorreggere lo strumento del decreto-legge;
      

      
                  secondo la costante giurisprudenza della Corte costituzionale - a partire dalla sentenza n. 171 del 2007 - l'abuso della decretazione d'urgenza altera il corretto equilibrio tra Governo e Parlamento, comprimendo la funzione legislativa delle Camere e svuotando il confronto democratico;
      

      
                  tale distorsione appare particolarmente grave nel caso di specie, in quanto il decreto interviene su scelte strategiche di politica infrastrutturale, che avrebbero richiesto un pieno e trasparente confronto parlamentare ai sensi degli articoli 70 e 72 della Costituzione; il decreto-legge presenta inoltre una evidente eterogeneità di contenuto, intervenendo contestualmente su ambiti tra loro non omogenei - dalla disciplina dei commissari straordinari alla governance delle grandi opere, dalle concessioni alla rimodulazione delle autorizzazioni di spesa - senza un coerente disegno unitario;
      

      
                  tale eterogeneità si traduce in una legislazione disorganica e stratificata, in contrasto con i principi affermati dalla Corte costituzionale, che ha più volte stigmatizzato il ricorso a decreti-legge dal contenuto composito e incoerente;
      

      
                  in particolare, con riferimento alle disposizioni relative al collegamento stabile tra Sicilia e Calabria, il decreto interviene su un'opera di straordinaria rilevanza economica, ambientale e sociale - comunemente nota come Ponte sullo Stretto - attraverso strumenti emergenziali e derogatori, sottraendo di fatto al Parlamento la possibilità di un confronto pieno e consapevole su una scelta strategica per il Paese;
      

      
                  tale modalità di intervento appare sintomatica di una concezione della decisione pubblica fortemente accentrata, nella quale il ricorso al decreto-legge e al modello commissariale diventa lo strumento ordinario per imporre scelte complesse, riducendo gli spazi di partecipazione democratica e di controllo parlamentare;
      

      
                  il decreto rafforza ulteriormente il modello commissariale, attribuendo poteri straordinari e derogatori a figure nominate dal Governo, con la possibilità di operare in deroga alla disciplina ordinaria dei contratti pubblici e delle procedure amministrative, determinando una significativa compressione delle garanzie di trasparenza, controllo e responsabilità;
      

      
                  tale modello, già ampiamente utilizzato negli ultimi anni, rischia di trasformarsi da strumento eccezionale a modalità ordinaria di gestione delle politiche pubbliche, con effetti distorsivi sull'assetto delle competenze amministrative e sul principio di legalità;
      

      
                  la concentrazione di poteri in capo a soggetti commissariali, in assenza di un adeguato bilanciamento con meccanismi di controllo democratico, si pone in tensione con i principi di buon andamento e imparzialità dell'amministrazione di cui all'articolo 97 della Costituzione;
      

      
                  inoltre, il ricorso sistematico a poteri derogatori e a procedure accelerate rischia di compromettere la qualità della progettazione e della spesa pubblica, oltre a ridurre le garanzie ambientali e sociali, in contrasto con i principi costituzionali di tutela del territorio e dell'interesse pubblico;
      

      
             considerato che:
      

      
                  le disposizioni contenute nel decreto-legge, in particolare quelle relative al Ponte sullo Stretto e alla governance delle infrastrutture, appaiono prive di una effettiva necessità di immediata applicazione, configurandosi piuttosto come interventi strutturali e programmatori;
      

      
                  la scelta di intervenire mediante decreto-legge su una materia così complessa e controversa determina una evidente compressione del dibattito pubblico e parlamentare, impedendo una valutazione approfondita degli impatti economici, ambientali e sociali delle opere previste;
      

      
                  il rafforzamento del modello commissariale e dei poteri derogatori si inserisce in una più ampia tendenza alla centralizzazione delle decisioni, che riduce il ruolo degli enti territoriali e delle comunità locali, in contrasto con il principio di leale collaborazione e con l'articolazione territoriale della Repubblica;
      

      
                  la rimodulazione delle autorizzazioni di spesa e l'intervento sui piani economico-finanziari costituiscono scelte di natura programmatoria che richiedono un pieno coinvolgimento del Parlamento, anche in relazione alla sostenibilità finanziaria e all'allocazione delle risorse pubbliche;
      

      
                  più in generale, il decreto si inserisce in una logica politica che privilegia l'accelerazione procedurale e la concentrazione dei poteri rispetto alla qualità delle decisioni e alla partecipazione democratica, con il rischio di compromettere la trasparenza e la legittimazione delle scelte pubbliche;
      

      
             ritenuto che:
      

      
                  sussistano evidenti e rilevanti profili di incostituzionalità del decreto-legge in esame, in relazione alla violazione dell'articolo 77 della Costituzione per carenza dei presupposti di necessità e urgenza, nonché degli articoli 70 e 72 della Costituzione per la compressione della funzione legislativa del Parlamento;
      

      
                  la marcata eterogeneità del contenuto del decreto integri un ulteriore profilo di illegittimità costituzionale, in quanto sintomatica dell'assenza di un reale presupposto unitario di urgenza;
      

      
                  il ricorso al modello commissariale e a strumenti derogatori, in assenza di un contesto emergenziale, rappresenti una torsione dell'ordinamento verso forme di decisione accentrata e straordinaria non compatibili con i principi dello Stato di diritto,
      

      
                  delibera
      

      
                  ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1832.
      

    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE SUL QUALE IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con voto di fiducia, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1, lettera e), le parole: « delibera CIPESS » sono sostituite dalle seguenti: « delibera del CIPESS » e le parole: « , approvazione e parere » sono sostituite dalle seguenti: « e approvazione e ogni altro parere »;
    

    
      al comma 3, le parole: « legge 14 dicembre » sono sostituite dalle seguenti: « legge 14 gennaio »;
    

    
      al comma 5, le parole: « di Rete » sono sostituite dalle seguenti: « della società Rete »;
    

    
      al comma 6, le parole: « degli interventi » sono sostituite dalle seguenti: « delle opere realizzate con gli interventi », le parole: « di RFI », ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: « della società RFI » e la parola: « sub-commissari » è sostituita dalla seguente: « subcommissari »;
    

    
      al comma 10, dopo le parole: « n. 89 » sono inserite le seguenti: « , convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 120, »;
    

    
      dopo il comma 10 è inserito il seguente:
    

    
      « 10-bis. Al fine di procedere celermente al completamento delle opere di infrastrutturazione viaria già avviate sulla direttrice di collegamento tra il Mar Ionio e il Mar Adriatico in provincia di Brindisi, è autorizzata la spesa di 0,6 milioni di euro per l'anno 2026 per l'avvio delle attività progettuali relative alla realizzazione della circumvallazione di San Vito dei Normanni. Ai relativi oneri, pari a 0,6 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti »;
    

    
      al comma 11, le parole: « DPCM 11 giugno » sono sostituite dalle seguenti: « il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'11 giugno » e dopo le parole: « infrastrutture e » è inserita la seguente: « dei »;
    

    
      al comma 12, le parole: « DPCM 23 dicembre 2020 » sono sostituite dalle seguenti: « il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 dicembre 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 41 del 18 febbraio 2021 » e dopo le parole: « infrastrutture e » è inserita la seguente: « dei »;
    

    
      al comma 15, le parole: « euro nel », ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: « euro per l'anno »;
    

    
      al comma 17:
    

    
      all'alinea, dopo le parole: « dai commi da 8 a 16 » sono inserite le seguenti: « , ad esclusione del comma 10-bis »;
    

    
      alla lettera b), sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 120 »;
    

    
      alla lettera d), le parole: « DPCM 11 giugno » sono sostituite dalle seguenti: « il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'11 giugno » e dopo le parole: « infrastrutture e » è inserita la seguente: « dei »;
    

    
      alla lettera e), la parola: « DPCM » è sostituita dalle seguenti: « il citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri » e dopo le parole: « infrastrutture e » è inserita la seguente: « dei »;
    

    
      alla lettera h), le parole: « l'anno 2032, » sono sostituite dalle seguenti: « l'anno 2032 e »;
    

    
      dopo il comma 17 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 17-bis. Al fine di consentire la prosecuzione di programmi di titolarità del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, anche in relazione ad impegni già assunti:
    

    
      a) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 302, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, relativamente alla parte in conto capitale di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, è incrementata di euro 8.700.000 per l'anno 2026, di euro 8.000.000 per l'anno 2027 e di euro 3.500.000 per l'anno 2028;
    

    
      b) è autorizzata la spesa di euro 2.291.597 per ciascuno degli anni 2026 e 2027 e di euro 2.000.000 per l'anno 2028, per la realizzazione di interventi sugli immobili che interessano il patrimonio storico-artistico delle regioni o di altri soggetti pubblici;
    

    
      c) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 241, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementata di euro 8.167.750 per l'anno 2026 e di euro 13.444.986 per ciascuno degli anni 2027 e 2028;
    

    
      d) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata a interventi di conservazione, manutenzione, restauro e valorizzazione dei beni culturali, è incrementata di euro 4.310.380 per l'anno 2026, di euro 7.614.218 per l'anno 2027 e di euro 7.929.996 per l'anno 2028;
    

    
      e) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 32, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata alla realizzazione di piccole e medie opere nel Mezzogiorno, è incrementata di euro 3.823.410 per l'anno 2026;
    

    
      f) la dotazione finanziaria del programma degli interventi a titolarità del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui all'allegato 2 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 330 del 12 dicembre 2025 è incrementata di euro 1.330.000 per l'anno 2026;
    

    
      g) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata a interventi urgenti in materia di dissesto idrogeologico, è incrementata di euro 14.382.598 per l'anno 2026, di euro 1.306.182 per l'anno 2027 e di euro 12.154.212 per l'anno 2028;
    

    
      h) la dotazione del Fondo di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, è incrementata di euro 40.000.000 per l'anno 2026, al fine di consentire lo scorrimento della graduatoria delle istanze relative all'annualità 2025; conseguentemente il termine di conclusione dei lavori finanziati ai sensi della presente lettera è fissato al 31 dicembre 2026;
    

    
      i) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è incrementata di euro 46.805.735 per l'anno 2029, di euro 37.851.248 per l'anno 2030 e di euro 21.529.194 per l'anno 2031.
    

    
      17-ter. Agli oneri derivanti dal comma 17-bis, pari complessivamente a euro 83.005.735 per l'anno 2026, a euro 32.656.983 per l'anno 2027, a euro 39.029.194 per l'anno 2028, a euro 46.805.735 per l'anno 2029, a euro 37.851.248 per l'anno 2030 e a euro 21.529.194 per l'anno 2031, si provvede:
    

    
      a) quanto a euro 80.000.000 per l'anno 2026, a euro 10.656.983 per l'anno 2027 e a euro 15.529.194 per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234;
    

    
      b) quanto a euro 1.805.735 per l'anno 2026, mediante utilizzo delle risorse del Fondo di conto capitale di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      c) quanto a euro 14.000.000 per l'anno 2027, a euro 20.000.000 per l'anno 2028, a euro 12.000.000 per l'anno 2029 e a euro 27.194.265 per l'anno 2030, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 392, della legge 30 dicembre 2021, n. 234;
    

    
      d) quanto a euro 7.500.000 per l'anno 2029, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 302, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;
    

    
      e) quanto a euro 291.597 per ciascuno degli anni 2029 e 2030, mediante utilizzo delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dal riparto del Fondo di conto capitale di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e destinate alle spese per gli immobili che interessano il patrimonio storico-artistico delle regioni o di altri soggetti pubblici;
    

    
      f) quanto a euro 7.167.750 per l'anno 2029 e a euro 7.444.986 per ciascuno degli anni 2030 e 2031, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 241, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
    

    
      g) quanto a euro 1.310.380 per l'anno 2029, a euro 1.614.218 per l'anno 2030 e a euro 1.929.996 per l'anno 2031, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata a interventi di conservazione, manutenzione, restauro e valorizzazione dei beni culturali;
    

    
      h) quanto a euro 2.823.410 per l'anno 2029, mediante utilizzo delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dal riparto del Fondo di conto capitale di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e destinate alle spese per il programma straordinario di interventi per le piccole e medie opere nel Mezzogiorno;
    

    
      i) quanto a euro 1.330.000 per l'anno 2029, mediante utilizzo delle risorse, iscritte nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dal riparto del Fondo di conto capitale di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e finalizzate alla costruzione, sistemazione, manutenzione e completamento di edifici pubblici statali;
    

    
      l) quanto a euro 14.382.598 per l'anno 2029, a euro 1.306.182 per l'anno 2030 e a euro 12.154.212 per l'anno 2031, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata a interventi urgenti in materia di dissesto idrogeologico;
    

    
      m) quanto a euro 1.200.000 per l'anno 2026, a euro 8.000.000 per l'anno 2027 e a euro 3.500.000 per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti »;
    

    
      alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « nonché alla prosecuzione di programmi di titolarità del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      al comma 1, al secondo periodo, dopo la parola: « adotta » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e le parole: « dell'articolo 4-ter » sono sostituite dalle seguenti: « del medesimo articolo 4-ter » e, al terzo periodo, le parole: « efficacia del decreto » sono sostituite dalle seguenti: « efficacia del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri » e le parole: « all'articolo 4-ter » sono sostituite dalle seguenti: « al citato articolo 4-ter »;
    

    
      al comma 5, dopo le parole: « al comma 1 » il segno di interpunzione « , » è soppresso;
    

    
      al comma 6, le parole: « delle gallerie » sono sostituite dalle seguenti: « per le gallerie ».
    

    
      Dopo l'articolo 2 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 2-bis. - (Disposizioni urgenti per l'affidamento della concessione dell'A22 Brennero-Modena) - 1. Al fine di garantire i princìpi di concorrenza, pubblicità e trasparenza nello svolgimento della procedura di affidamento in fasi successive di cui all'articolo 2, comma 1-bis, del decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156, l'invito a presentare l'offerta finale è corredato, unitamente al progetto di fattibilità tecnico-economica posto a base di gara, dello schema di convenzione predisposto dall'ente concedente ed è sottoposto, previo parere dell'Autorità di regolazione dei trasporti, al Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile, sentito il Nucleo di consulenza per l'attuazione delle linee guida per la regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS), per la relativa approvazione ».
    

    
      All'articolo 4:
    

    
      al comma 1, al primo periodo, dopo le parole: « medesima società ANAS S.p.A. » il segno di interpunzione « , » è soppresso, al secondo periodo, le parole: « di ANAS » sono sostituite dalle seguenti: « della società ANAS », al quarto periodo, la parola: « sub-commissari » è sostituita dalla seguente: « subcommissari » e, al quinto periodo, le parole: « di ANAS » sono sostituite dalle seguenti: « della società ANAS »;
    

    
      dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 2-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'amministratore delegato della società ANAS S.p.A. è altresì nominato Commissario straordinario, con i poteri di cui all'articolo 4, commi 2, 2-bis e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, per lo svolgimento delle attività di progettazione, affidamento, coordinamento ed esecuzione degli interventi sulla rete stradale di interesse nazionale gestita dalla medesima società ANAS S.p.A. indicati nell'allegato 2-bis, che costituisce parte integrante del presente decreto. L'incarico commissariale cessa alla data di effettiva entrata in esercizio delle opere realizzate con gli interventi. Il Commissario straordinario di cui al primo periodo, per lo svolgimento delle attività commissariali, è autorizzato a nominare, in qualità di subcommissari, i responsabili pro tempore delle strutture territoriali della società ANAS S.p.A. competenti per l'area geografica in cui ricadono le opere commissariate, ai quali può delegare attività e funzioni proprie. Il Commissario straordinario può avvalersi delle strutture della medesima società, delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli altri enti territoriali, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Al Commissario e ai subcommissari nominati ai sensi del presente comma non spettano compensi, gettoni di presenza o altri emolumenti comunque denominati e i medesimi svolgono le relative funzioni senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli eventuali rimborsi di spese sono posti a carico del bilancio della società ANAS S.p.A. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      2-ter. All'articolo 1-sexies, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2025, n. 105, dopo le parole: "situato tra Paderno d'Adda e Calusco d'Adda" sono inserite le seguenti: ", mediante la realizzazione del nuovo ponte".
    

    
      2-quater. Al fine di assicurare il completamento dei lavori relativi al collegamento dell'ultimo miglio tra l'area portuale di Genova e l'area di Campasso, è autorizzata la spesa di 6 milioni di euro per l'anno 2027, di 4 milioni di euro per l'anno 2028 e di 3 milioni di euro per l'anno 2029 in favore dell'Autorità di sistema portuale del Mare Ligure occidentale. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante utilizzo delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 23, comma 7, del decreto legislativo 9 giugno 2020, n. 47.
    

    
      2-quinquies. Per l'avvio delle attività progettuali e di realizzazione degli interventi per il ripristino della linea ferroviaria Priverno-Terracina è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 51 milioni di euro per l'anno 2028. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-sexies. Al fine di procedere celermente al completamento degli interventi per il ripristino funzionale, l'ammodernamento e la messa in sicurezza della S.P. 2, già ex SS 112 Innesto SS 18 (Bagnara) - Innesto SS 106 (Bovalino M.na), la società ANAS S.p.A., previa stipula di apposita convenzione con la regione Calabria e la città metropolitana di Reggio Calabria, è autorizzata all'avvio delle attività progettuali e di realizzazione degli interventi di manutenzione straordinaria e recupero dei manufatti finalizzati alla riapertura al transito della tratta tra Platì e Santa Cristina d'Aspromonte. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo è autorizzata, in favore della società ANAS S.p.A., la spesa complessiva di 12 milioni di euro, di cui 0,5 milioni di euro per l'anno 2026 e 11,5 milioni di euro per l'anno 2027, cui si provvede:
    

    
      a) quanto a 0,5 milioni di euro per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      b) quanto a 11,5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-septies. Al fine di garantire l'immediato avvio dei lavori per la soppressione dei passaggi a livello nonché per le opere connesse sulla linea Alessandria-Piacenza in comune di Castel San Giovanni e in comune di Sarmato, sulla linea Bologna-Padova in comune di Monselice e sulla linea Codogno-Mantova in comune di Curtatone, è autorizzata la spesa di 31 milioni di euro per l'anno 2027 e di 39 milioni di euro per l'anno 2028. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-octies. Per la redazione del documento di fattibilità delle alternative progettuali e per lo sviluppo del progetto di fattibilità tecnico-economica del prolungamento verso Gaeta della variante alla strada statale 7 "Appia" in comune di Formia (Pedemontana) è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 3 milioni di euro per l'anno 2028. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-novies. Al fine di procedere celermente all'avvio delle attività progettuali e alla realizzazione degli interventi per la ricostruzione del Pontile di Marina di Massa, il sindaco pro tempore del comune di Massa è nominato Commissario straordinario, con i poteri e le funzioni di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, e resta in carica fino al completamento degli interventi. Al Commissario straordinario di cui al presente comma non spettano compensi, gettoni di presenza, indennità, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati e lo stesso può avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, delle amministrazioni territoriali competenti. Per le finalità di cui al primo periodo è autorizzata la spesa complessiva di 8,57 milioni di euro, di cui 1,05 milioni di euro per l'anno 2026 e 7,52 milioni di euro per l'anno 2027. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede:
    

    
      a) quanto a 1,05 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      b) quanto a 5,52 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-decies. Per l'avvio delle attività progettuali e per la realizzazione degli interventi per la ricostruzione del Ponte sul fiume Trigno è autorizzata la spesa di 10,5 milioni di euro per l'anno 2027 e di 10 milioni di euro per l'anno 2028. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-undecies. Al fine di assicurare il completamento dei lavori per la messa in sicurezza e la riapertura del viadotto Sente Longo, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2027. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234 ».
    

    
      All'articolo 5:
    

    
      al comma 1, al primo periodo, le parole: « di Rete Ferroviaria » sono sostituite dalle seguenti: « della società Rete Ferroviaria » e dopo le parole: « medesima società RFI S.p.A. » il segno di interpunzione « , » è soppresso, al quarto periodo, la parola: « sub-commissari » è sostituita dalla seguente: « subcommissari » e, al quinto periodo, le parole: « di RFI » sono sostituite dalle seguenti: « della società RFI »;
    

    
      al comma 3, al primo periodo, dopo le parole: « medesima società RFI S.p.A. » il segno di interpunzione « , » è soppresso, al secondo periodo, le parole: « degli interventi » sono sostituite dalle seguenti: « delle opere realizzate con gli interventi », al quinto periodo, la parola: « sub-commissari » è sostituita dalla seguente: « subcommissari » e dopo le parole: « gettoni di presenza » il segno di interpunzione « , » è soppresso e, al sesto periodo, le parole: « di RFI » sono sostituite dalle seguenti: « della società RFI ».
    

    
      Dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 6-bis. - (Disposizioni in materia di investimenti nel settore sanitario finanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza) - 1. Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 8-ter, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
      "5-bis. Al fine di garantire il rispetto dei termini previsti dagli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) per la missione 6, componente 1, investimento 1.1 'Case della Comunità e presa in carico della persona' e investimento 1.3 'Rafforzamento dell'assistenza sanitaria intermedia e delle sue strutture (Ospedali di Comunità)' nonché per la missione 6, componente 2, subinvestimento 1.1.1 'Digitalizzazione-rafforzamento strutturale SSN (Progetti in essere ex art. 2 DL 34/2020)', l'autorizzazione all'esercizio di cui al comma 1 del presente articolo relativa a nuove strutture, all'adattamento di strutture già esistenti e alla loro diversa utilizzazione nonché all'ampliamento o alla trasformazione delle stesse si intende rilasciata contestualmente alla presentazione dell'istanza di autorizzazione da parte dell'azienda sanitaria interessata, fermo restando il rispetto delle disposizioni e dei criteri richiesti per la rendicontazione ai fini del PNRR. Entro dodici mesi dalla presentazione dell'istanza, le amministrazioni competenti provvedono, secondo quanto previsto dalla rispettiva normativa regionale, alla verifica della sussistenza dei requisiti minimi autorizzativi dichiarati nell'istanza ovvero della loro permanenza ai fini dell'adozione del provvedimento espresso";
    

    
      b) all'articolo 8-quater, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      "1-bis. Per le medesime finalità di cui all'articolo 8-ter, comma 5-bis, limitatamente agli interventi del PNRR ivi indicati, l'accreditamento si intende rilasciato contestualmente all'autorizzazione all'esercizio. Entro dodici mesi dalla presentazione dell'istanza di cui all'articolo 8-ter, comma 5-bis, le amministrazioni competenti provvedono, secondo quanto previsto dalla rispettiva normativa regionale, alla verifica della sussistenza dei requisiti ulteriori di qualificazione dichiarati ovvero della loro permanenza, ai fini dell'adozione del provvedimento espresso" ».
    

    
      All'articolo 7:
    

    
      al comma 3, le parole: « citato decreto-legge n. 96 del 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « decreto-legge 30 giugno 2025, n. 96, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 119, »;
    

    
      al comma 5, lettera d), le parole: « di Sport » sono sostituite dalle seguenti: « della società Sport »;
    

    
      al comma 6, le parole: « quanto a 500.000 euro » sono sostituite dalle seguenti: « , quanto a 500.000 euro, » e le parole: « quanto a euro 50.000.000 » sono sostituite dalle seguenti: « , quanto a euro 50.000.000, ».
    

    
      All'articolo 8:
    

    
      alla rubrica sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , lacuali e fluviali ».
    

    
      Dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 8-bis. - (Disposizioni urgenti per la messa in sicurezza dei ponti) - 1. All'articolo 7, comma 4-duodecies, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15, le parole: "30 giugno 2026" sono sostituite dalle seguenti: "30 settembre 2026" ».
    

    
      All'articolo 9:
    

    
      al comma 2, dopo la parola: « Commissario » sono inserite le seguenti: « straordinario di cui al comma 1 »;
    

    
      al comma 3, dopo la parola: « straordinario » sono inserite le seguenti: « di cui al comma 1 »;
    

    
      al comma 5, dopo le parole: « all'esercizio » il segno di interpunzione « , » è soppresso, le parole: « adempimenti di cui » sono sostituite dalle seguenti: « adempimenti previsti dal regolamento di cui » e le parole: « n. 151 e al » sono sostituite dalle seguenti: « n. 151, e dal »;
    

    
      dopo il comma 5 sono aggiunti i seguenti:
    

    
      « 5-bis. Al fine di fronteggiare l'eccezionale incremento dei prezzi del bitume e dei materiali energetici, fino al 31 dicembre 2026, in relazione a interventi di manutenzione, costruzione e riqualificazione di infrastrutture stradali, le stazioni appaltanti adottano misure volte ad assicurare, per il medesimo scopo, l'utilizzo integrale del materiale derivante dalla rimozione delle pavimentazioni stradali in conglomerato bituminoso, ivi incluso il fresato d'asfalto, nel medesimo cantiere ovvero nell'ambito di altri cantieri, interventi stradali o infrastrutturali di competenza del medesimo soggetto attuatore, anche non direttamente connessi al luogo di produzione del materiale stesso. Il materiale di cui al primo periodo può essere trasportato, in qualità di materiale tolto d'opera senza ulteriori trasformazioni, ai sensi dell'articolo 230 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, oppure essere reimpiegato, senza ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale, nel medesimo cantiere ovvero nell'ambito di altri cantieri, interventi stradali o infrastrutturali di competenza del medesimo soggetto attuatore, anche non direttamente connessi al luogo di produzione del materiale stesso. Il reimpiego ai sensi del secondo periodo è subordinato alla preventiva verifica, da parte del produttore, delle caratteristiche del materiale e della conformità ambientale dello stesso rispetto al processo di destinazione e all'impiego previsto.
    

    
      5-ter. Al decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 1, comma 1, le parole: "31 agosto 2026" sono sostituite dalle seguenti: "31 agosto 2027";
    

    
      b) all'articolo 9-bis, comma 1-ter, primo periodo, le parole: "31 agosto 2026" sono sostituite dalle seguenti: "31 agosto 2027".
    

    
      5-quater. Agli oneri derivanti dal comma 5-ter, pari a 500.000 euro per l'anno 2026 e a 1 milione di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      5-quinquies. Al fine di garantire il completamento dei lavori di fase A della Diga foranea di Genova, è autorizzata l'ulteriore spesa di 63 milioni di euro per l'anno 2027 e di 100 milioni di euro per l'anno 2028 per l'esecuzione delle opere necessarie al consolidamento dei fondali e delle attività previste dalla variante di progetto. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234 ».
    

    
      Dopo l'articolo 9 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 9-bis. - (Misure urgenti in materia di semplificazione degli oneri per infrastrutture energetiche di interesse strategico nazionale) - 1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, sono individuati gli interventi di sviluppo, potenziamento o modifica di gasdotti di importazione di gas dall'estero esistenti, che costituiscono interesse strategico nazionale, necessari per la sicurezza degli approvvigionamenti energetici del Paese e del continente europeo. In relazione agli interventi di sviluppo, potenziamento o modifica di cui al primo periodo, per i gasdotti che hanno dato luogo a misure di compensazione comunque denominate, è assolto ogni eventuale ulteriore obbligo in materia di compensazioni, qualora le autorità competenti allo svolgimento delle procedure di valutazione dell'impatto ambientale di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, accertino che i medesimi interventi non comportano incrementi dell'impatto ambientale ».
    

    
      Dopo l'allegato 2 è inserito il seguente:
    

    
      « Allegato 2-bis
    

    
      (Articolo 4, comma 2-bis)
    

    
      Elenco delle opere per cui è disposta la nomina dell'Amministratore delegato di ANAS S.p.A. quale commissario straordinario.
    

    
      
        	
          
            Regione
          

        
        	
          
            Progetto
          

        
        	
          
            CUP
          

        
      

      
        	
          
            Piemonte
          

        
        	
          
            Realizzazione del nuovo Ponte dell'Olla sul Fiume Stura lungo la S.S. 21
          

        
        	
          
            F84E26000020001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            S.S.16 - Tronco Bari - Mola di Bari Lavori di realizzazione di una variante alla S.S. 16 "Adriatica" nel tratto compreso tra Bari e Mola
          

        
        	
          
            F71B16000550001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            Interventi di adeguamento funzionale e messa in sicurezza della strada statale 100
          

        
        	
          
            - F34E19000010001,
          

          
            relativamente all'intervento denominato "Completamento funzionale e messa in sicurezza della S.S. 100, tra i Km 44+500 e 52+600 (San Basilio) con sezione di tipo B";
          

          
            - F41B24000120001,
          

          
            relativamente all'intervento "Completamento funzionale e messa in sicurezza con sez. tipo B dal km 52+200 fino al km 66+600 (conclusivo della S.S. 100) con immissione sulla nuova arteria S.S. 106 DIR/S.S. 7 in territorio di Palagiano".
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Variante alla strada statale 7 "Appia" in comune di Formia (Pedemontana)
          

        
        	
          
            F81B16000870001
          

        
      

      
        	
          
            Basilicata
          

        
        	
          
            Variante alla strada statale 18, con realizzazione di una galleria di accesso, in comune di Maratea
          

        
        	
          
            F27H23003600001
          

        
      

      
        	
          
            Molise-Abruzzo
          

        
        	
          
            Interventi di ripristino del Ponte sul fiume Trigno
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

      
        	
          
            Molise
          

        
        	
          
            Interventi per la messa in sicurezza e la riapertura del Viadotto Sente Longo
          

        
        	
          
            F17H21001800001
          

        
      

    

    
       ».
    

    
      L'allegato 4 è sostituito dal seguente:
    

    
      « Allegato 4
    

    
      (articolo 5, comma 3)
    

    
      Elenco delle opere per cui è disposta la nomina dell'Amministratore delegato di R.F.I. S.p.A. quale commissario straordinario.
    

    
      
        	
          
            Regione
          

        
        	
          
            Progetto
          

        
        	
          
            CUP
          

        
      

      
        	
          
            Veneto
          

        
        	
          
            Collegamento ferroviario con l'aeroporto "Catullo" e con la sponda orientale del lago di Garda
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

      
        	
          
            Friuli-Venezia Giulia
          

        
        	
          
            Nodo di Udine
          

        
        	
          
            J54H17000130009
          

        
      

      
        	
          
            Provincia autonoma di Bolzano
          

        
        	
          
            Programma di rigenerazione dell'Areale di Bolzano
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Interventi per il ripristino della linea ferroviaria Priverno-Terracina
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

    

    
       ».
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 11 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA COMMISSIONE E ALLEGATI 1, 2, 2-BIS, 3 E 4
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Prosecuzione dell'iter approvativo del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria, commissariamento delle opere a terra e rimodulazioni connesse al riallineamento temporale delle relative autorizzazioni di spesa nonché alla prosecuzione di programmi di titolarità del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti)
    

    
      1. Al fine di conformarsi alle deliberazioni della Corte dei conti - Sezione centrale del controllo di legittimità sugli atti del Governo e delle Amministrazioni dello Stato sulla delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS), adottata ai sensi dell'articolo 3, commi 7 e 8, del decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 58, e sul decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 8, del medesimo decreto-legge n. 35 del 2023, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede agli adempimenti necessari, in particolare:
    

    
      a) a sottoporre al controllo di legittimità della competente Sezione della Corte dei conti l'accordo di programma stipulato ai sensi dell'articolo 2, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023;
    

    
      b) a svolgere, in raccordo con le amministrazioni competenti, gli adempimenti istruttori propedeutici all'adozione di una nuova delibera del CIPESS sugli atti e sui documenti di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023, attraverso:
    

    
      1) l'aggiornamento del piano economico-finanziario della società concessionaria, anche al fine di recepire le variazioni alle autorizzazioni di spesa per la realizzazione dell'opera disposte dalla legge 30 dicembre 2025, n. 199 e comunque entro il limite di spesa autorizzato a legislazione vigente;
    

    
      2) l'acquisizione del parere dell'Autorità di regolazione dei trasporti (ART) sulle tariffe di pedaggio per l'attraversamento del collegamento stabile stradale, definite nel nuovo piano economico-finanziario della società concessionaria ai sensi dell'articolo 2, comma 8, lettera c), numero 2), del decreto-legge n. 35 del 2023;
    

    
      3) la sottoposizione al Consiglio superiore dei lavori pubblici, nell'ambito delle competenze al medesimo attribuite dall'articolo 1, comma 4, dell'Allegato I.11 al codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, tenuto conto del parere espresso dal medesimo Consiglio sul progetto di massima dell'opera nell'adunanza del 10 ottobre 1997, di una richiesta di parere sui profili tecnici di particolare complessità e rilevanza della relazione del progettista di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge n. 35 del 2023;
    

    
      c) a svolgere, in raccordo con le amministrazioni competenti, gli adempimenti istruttori sull'attuazione dell'articolo 6, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativo agli esiti procedimentali delle conclusioni della valutazione dell'incidenza sui siti in cui si trovano un tipo di habitat naturale o una specie prioritari, che si articola:
    

    
      1) nell'adozione di un provvedimento del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica di ricognizione delle valutazioni ambientali e dell'incidenza sui siti di cui all'alinea, anche con riferimento alle soluzioni alternative, inclusa quella di non intervento;
    

    
      2) nell'adozione di un provvedimento del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le amministrazioni settoriali competenti, di individuazione delle conseguenze sulla salute dell'uomo e sulla sicurezza pubblica attese dalla realizzazione dell'opera, tenuto conto delle soluzioni alternative, inclusa quella di non intervento;
    

    
      3) nella sottoposizione al Consiglio dei ministri di una nuova proposta di deliberazione in merito ai motivi imperativi di rilevante interesse pubblico che, in considerazione delle conseguenze individuate dai provvedimenti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, giustificano la realizzazione dell'opera;
    

    
      d) a svolgere, in raccordo con le amministrazioni competenti, gli adempimenti istruttori relativi al dialogo strutturato con la Commissione europea sulla valutazione della compatibilità del progetto con il quadro normativo dell'Unione europea;
    

    
      e) a svolgere ogni altro compito funzionale alla prosecuzione e conclusione dell'iter approvativo dell'opera nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 3, commi 7 e 8, del decreto-legge n. 35 del 2023 sulla natura sostitutiva della delibera del CIPESS rispetto ad ogni altra autorizzazione e approvazione e ogni altro parere comunque denominato, propedeutico o successivo alla delibera medesima, fermo restando quanto espressamente previsto dal predetto decreto-legge n. 35 del 2023 e dal presente articolo.
    

    
      2. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti trasmette al Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) il piano economico-finanziario, come modificato all'esito dell'istruttoria svolta in coerenza con quanto previsto dal comma 1, lettera b), del presente articolo, nonché gli ulteriori atti e i documenti di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023, per l'approvazione degli stessi ai sensi del medesimo articolo 3, commi 7 e 8, del decreto-legge n. 35 del 2023, previa acquisizione del parere del Nucleo di consulenza per l'attuazione delle linee guida per la regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS) sul piano economico-finanziario.
    

    
      3. La delibera adottata dal CIPESS ai sensi del comma 2 è trasmessa alla competente Sezione della Corte dei conti, secondo le disposizioni dell'articolo 3, comma 1, lettera d), della legge 14 gennaio 1994, n. 20, per il controllo preventivo di legittimità.
    

    
      4. All'esito dell'acquisto di efficacia dell'accordo di programma di cui al comma 1, lettera a), e della delibera adottata dal CIPESS ai sensi del comma 2, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato a sottoscrivere con la società concessionaria un atto aggiuntivo alla convenzione stipulata ai sensi dell'articolo 7 della legge 17 dicembre 1971, n. 1158, recante, sotto forma di allegato, il piano economico-finanziario, come modificato all'esito dell'istruttoria svolta in coerenza con quanto previsto dal comma 1, lettera b), del presente articolo. Il decreto di assenso al predetto atto aggiuntivo, adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 8, del decreto-legge n. 35 del 2023, è trasmesso, unitamente all'accordo di programma di cui al comma 1, lettera a), del presente articolo, alla competente Sezione della Corte dei conti per il controllo preventivo di legittimità.
    

    
      5. L'Amministratore delegato pro tempore della società Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. (RFI) è nominato Commissario straordinario per la realizzazione degli interventi infrastrutturali ferroviari complementari al collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria, individuati e attribuiti alla società RFI nell'accordo di programma stipulato ai sensi dell'articolo 2, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023, di cui all'allegato 1, che costituisce parte integrante del presente decreto.
    

    
      6. Il Commissario straordinario di cui al comma 5 opera con i poteri di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. L'incarico commissariale decorre dalla data di entrata in vigore del presente decreto e cessa alla data dell'effettiva entrata in esercizio delle opere realizzate con gli interventi di cui al comma 5. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 5, il Commissario straordinario è autorizzato a nominare, in qualità di subcommissari, i responsabili pro tempore di strutture della società RFI, ai quali può delegare attività e funzioni proprie, e può avvalersi della collaborazione delle strutture della medesima società RFI e delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli altri enti territoriali, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Al Commissario straordinario e agli eventuali subcommissari nominati non spettano compensi, gettoni di presenza e indennità, comunque denominati. Gli eventuali rimborsi di spese sono posti a carico del bilancio della società RFI.
    

    
      7. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dai commi da 1 a 6 con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      8. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è incrementata di 26 milioni di euro per l'anno 2030, 407 milioni di euro per l'anno 2031, 857 milioni di euro per l'anno 2032, 293 milioni di euro per l'anno 2033 e 1.204 milioni di euro per l'anno 2034.
    

    
      9. Ai fini della riduzione dell'esposizione debitoria della società Rete Ferroviaria italiana (RFI) è autorizzata la spesa di 1.800 milioni di euro per l'anno 2026 e 1.000 milioni di euro per l'anno 2027.
    

    
      10. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 29 giugno 2024, n. 89, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 120, è incrementata di 109 milioni di euro per l'anno 2029 e l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 480, della legge 30 dicembre 2025, n. 199, è incrementata di 90 milioni di euro per ciascuno degli anni 2029, 2030 e 2031.
    

    
      10-bis. Al fine di procedere celermente al completamento delle opere di infrastrutturazione viaria già avviate sulla direttrice di collegamento tra il Mar Ionio e il Mar Adriatico in provincia di Brindisi, è autorizzata la spesa di 0,6 milioni di euro per l'anno 2026 per l'avvio delle attività progettuali relative alla realizzazione della circumvallazione di San Vito dei Normanni. Ai relativi oneri, pari a 0,6 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      11. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota assegnata, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'11 giugno 2019, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e destinata al programma ANAS « Ponti, Viadotti e Gallerie » è incrementata di 250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028 e di 54 milioni di euro per l'anno 2029.
    

    
      12. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 14, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, relativamente alla quota assegnata, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 dicembre 2020, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 41 del 18 febbraio 2021, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e destinata al programma ANAS « manutenzione straordinaria » è incrementata di 150 milioni di euro per l'anno 2027 e 222 milioni di euro per l'anno 2028.
    

    
      13. L'autorizzazione di spesa a favore della società Rete Ferroviaria italiana (RFI) di cui all'articolo 1, comma 86, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è incrementata di 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2035 al 2040.
    

    
      14. Il fondo di cui all'articolo 1, comma 519, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è incrementato di 480 milioni di euro per l'anno 2031, 250 milioni di euro per l'anno 2032 e 500 milioni di euro per l'anno 2033.
    

    
      15. Il fondo di conto capitale di cui all'articolo 1, comma 886, della legge 30 dicembre 2024, n. 207 è incrementato in termini di indebitamento netto di 8 milioni di euro per l'anno 2028, 100 milioni di euro per l'anno 2029, 26 milioni di euro per l'anno 2030, 731 milioni di euro per l'anno 2031, 1.340 milioni di euro per l'anno 2032, 830 milioni di euro per l'anno 2033 e di 107 milioni di euro per l'anno 2034, nonché in termini di fabbisogno e indebitamento netto di 250 milioni di euro per l'anno 2035 e 124 milioni di euro per l'anno 2036.
    

    
      16. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 27, comma 17, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è incrementata di 778 milioni di euro per l'anno 2026, 592 milioni di euro per l'anno 2027, 303 milioni di euro per l'anno 2028 e 507 milioni di euro per l'anno 2029.
    

    
      17. Agli oneri derivanti dai commi da 8 a 16, ad esclusione del comma 10-bis, pari a 2.828 milioni di euro per l'anno 2026, 1.992 milioni di euro per l'anno 2027, 775 milioni di euro per l'anno 2028, 760 milioni di euro per l'anno 2029, 116 milioni di euro per l'anno 2030, 977 milioni di euro per l'anno 2031, 1.107 milioni di euro per l'anno 2032, 793 milioni di euro per l'anno 2033, 1.204 milioni di euro per l'anno 2034 e 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2035 al 2040, che aumentano in termini di fabbisogno e indebitamento netto a 856 milioni di euro per l'anno 2029, 266 milioni di euro per l'anno 2030, 1.095 milioni di euro per l'anno 2031, 1.340 milioni di euro per l'anno 2032, 830 milioni di euro per l'anno 2033, 280 milioni di euro per l'anno 2035 e 154 milioni di euro per l'anno 2036, si provvede:
    

    
      a) quanto a 938 milioni di euro per l'anno 2026, 718 milioni di euro per l'anno 2027, 632 milioni di euro per l'anno 2028 e 499 milioni di euro per l'anno 2029, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;
    

    
      b) quanto a 11 milioni di euro per l'anno 2031, 22 milioni di euro per l'anno 2032 e 38 milioni di euro per ciascuno degli anni 2033 e 2034, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 29 giugno 2024, n. 89, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 120;
    

    
      c) quanto a 30 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2032 al 2040, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 480, della legge 30 dicembre 2025, n. 199;
    

    
      d) quanto a 86 milioni di euro per l'anno 2030, 204,76 milioni di euro per l'anno 2031, 288 milioni di euro per l'anno 2032 e 225 milioni di euro per l'anno 2033, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota assegnata, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri dell'11 giugno 2019, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e destinata al programma ANAS « Ponti, Viadotti e Gallerie »;
    

    
      e) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2031, 98 milioni di euro per l'anno 2032 e 174 milioni di euro per l'anno 2034, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 14, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, relativamente alla quota assegnata, con il citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 dicembre 2020, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e destinata al programma ANAS « manutenzione straordinaria »;
    

    
      f) quanto a 30 milioni di euro per l'anno 2030, 661,24 milioni di euro per l'anno 2031, 669,04 milioni di euro per l'anno 2032, 500 milioni di euro per l'anno 2033 e 712 milioni di euro per l'anno 2034, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa a favore della società Rete Ferroviaria italiana (RFI) di cui all'articolo 1, comma 86, della legge 23 dicembre 2005, n. 266;
    

    
      g) quanto a 1.890 milioni di euro per l'anno 2026, 1.274 milioni di euro per l'anno 2027, 143 milioni di euro per l'anno 2028, 261 milioni di euro per l'anno 2029 e 250 milioni di euro per l'anno 2034, mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 519, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;
    

    
      h) quanto a 126 milioni di euro per l'anno 2027, 50 milioni di euro per l'anno 2028, 350 milioni di euro per l'anno 2029, 236 milioni di euro per l'anno 2030, 328 milioni di euro per l'anno 2032 e 35 milioni di euro per l'anno 2033, in termini di fabbisogno e indebitamento netto, mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 1, comma 511, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
      17-bis. Al fine di consentire la prosecuzione di programmi di titolarità del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, anche in relazione ad impegni già assunti:
    

    
      a) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 302, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, relativamente alla parte in conto capitale di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, è incrementata di euro 8.700.000 per l'anno 2026, di euro 8.000.000 per l'anno 2027 e di euro 3.500.000 per l'anno 2028;
    

    
      b) è autorizzata la spesa di euro 2.291.597 per ciascuno degli anni 2026 e 2027 e di euro 2.000.000 per l'anno 2028, per la realizzazione di interventi sugli immobili che interessano il patrimonio storico-artistico delle regioni o di altri soggetti pubblici;
    

    
      c) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 241, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementata di euro 8.167.750 per l'anno 2026 e di euro 13.444.986 per ciascuno degli anni 2027 e 2028;
    

    
      d) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata a interventi di conservazione, manutenzione, restauro e valorizzazione dei beni culturali, è incrementata di euro 4.310.380 per l'anno 2026, di euro 7.614.218 per l'anno 2027 e di euro 7.929.996 per l'anno 2028;
    

    
      e) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 32, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata alla realizzazione di piccole e medie opere nel Mezzogiorno, è incrementata di euro 3.823.410 per l'anno 2026;
    

    
      f) la dotazione finanziaria del programma degli interventi a titolarità del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti di cui all'allegato 2 del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti n. 330 del 12 dicembre 2025 è incrementata di euro 1.330.000 per l'anno 2026;
    

    
      g) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata a interventi urgenti in materia di dissesto idrogeologico, è incrementata di euro 14.382.598 per l'anno 2026, di euro 1.306.182 per l'anno 2027 e di euro 12.154.212 per l'anno 2028;
    

    
      h) la dotazione del Fondo di cui all'articolo 19, comma 1, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, è incrementata di euro 40.000.000 per l'anno 2026, al fine di consentire lo scorrimento della graduatoria delle istanze relative all'annualità 2025; conseguentemente il termine di conclusione dei lavori finanziati ai sensi della presente lettera è fissato al 31 dicembre 2026;
    

    
      i) l'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è incrementata di euro 46.805.735 per l'anno 2029, di euro 37.851.248 per l'anno 2030 e di euro 21.529.194 per l'anno 2031.
    

    
      17-ter. Agli oneri derivanti dal comma 17-bis, pari complessivamente a euro 83.005.735 per l'anno 2026, a euro 32.656.983 per l'anno 2027, a euro 39.029.194 per l'anno 2028, a euro 46.805.735 per l'anno 2029, a euro 37.851.248 per l'anno 2030 e a euro 21.529.194 per l'anno 2031, si provvede:
    

    
      a) quanto a euro 80.000.000 per l'anno 2026, a euro 10.656.983 per l'anno 2027 e a euro 15.529.194 per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234;
    

    
      b) quanto a euro 1.805.735 per l'anno 2026, mediante utilizzo delle risorse del Fondo di conto capitale di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      c) quanto a euro 14.000.000 per l'anno 2027, a euro 20.000.000 per l'anno 2028, a euro 12.000.000 per l'anno 2029 e a euro 27.194.265 per l'anno 2030, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 392, della legge 30 dicembre 2021, n. 234;
    

    
      d) quanto a euro 7.500.000 per l'anno 2029, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 302, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;
    

    
      e) quanto a euro 291.597 per ciascuno degli anni 2029 e 2030, mediante utilizzo delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dal riparto del Fondo di conto capitale di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e destinate alle spese per gli immobili che interessano il patrimonio storico-artistico delle regioni o di altri soggetti pubblici;
    

    
      f) quanto a euro 7.167.750 per l'anno 2029 e a euro 7.444.986 per ciascuno degli anni 2030 e 2031, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 241, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
    

    
      g) quanto a euro 1.310.380 per l'anno 2029, a euro 1.614.218 per l'anno 2030 e a euro 1.929.996 per l'anno 2031, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata a interventi di conservazione, manutenzione, restauro e valorizzazione dei beni culturali;
    

    
      h) quanto a euro 2.823.410 per l'anno 2029, mediante utilizzo delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dal riparto del Fondo di conto capitale di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e destinate alle spese per il programma straordinario di interventi per le piccole e medie opere nel Mezzogiorno;
    

    
      i) quanto a euro 1.330.000 per l'anno 2029, mediante utilizzo delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dal riparto del Fondo di conto capitale di cui all'articolo 34-ter, comma 5, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e finalizzate alla costruzione, sistemazione, manutenzione e completamento di edifici pubblici statali;
    

    
      l) quanto a euro 14.382.598 per l'anno 2029, a euro 1.306.182 per l'anno 2030 e a euro 12.154.212 per l'anno 2031, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 95, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, relativamente alla quota di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti destinata a interventi urgenti in materia di dissesto idrogeologico;
    

    
      m) quanto a euro 1.200.000 per l'anno 2026, a euro 8.000.000 per l'anno 2027 e a euro 3.500.000 per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di messa in sicurezza e di adeguamento del traforo del Gran Sasso e delle tratte autostradali A24 e A25)
    

    
      1. All'articolo 4-ter, comma 1, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, le parole: « fino al 31 dicembre 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « fino al 31 dicembre 2028 ». Al fine di dare attuazione alla proroga dell'incarico commissariale di cui al primo periodo, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Presidente della regione Abruzzo, adotta, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, un decreto ai sensi del medesimo articolo 4-ter, comma 1, del decreto-legge n. 32 del 2019. Nelle more dell'acquisto di efficacia del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al secondo periodo e comunque non oltre sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso opera in regime di prorogatio con i medesimi compiti, funzioni e poteri e con il medesimo compenso di cui al citato articolo 4-ter del decreto-legge n. 32 del 2019.
    

    
      2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3-quater del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2025, n. 105, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso, di cui all'articolo 4-ter del citato decreto-legge n. 32 del 2019, subentra, con i medesimi compiti, funzioni e poteri, al Commissario straordinario di cui all'articolo 206, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nello svolgimento delle attività di programmazione, progettazione, affidamento ed esecuzione degli interventi di messa in sicurezza antisismica e di ripristino della funzionalità del traforo del Gran Sasso. A tale fine, con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sono individuate le risorse disponibili finalizzate a legislazione vigente agli interventi di cui al primo periodo del presente comma, da trasferire al Commissario di cui all'articolo 4-ter del citato decreto-legge n. 32 del 2019. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Commissario straordinario di cui all'articolo 206, comma 1, del decreto-legge n. 34 del 2020 cessa dalle proprie funzioni in relazione alle attività di cui al primo periodo del presente comma. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti antecedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto in relazione agli interventi di cui al primo periodo. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Commissario straordinario di cui all'articolo 206, comma 1, del medesimo decreto-legge n. 34 del 2020 trasmette al Commissario straordinario di cui all'articolo 4-ter del citato decreto-legge n. 32 del 2019, al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e al Ministero dell'economia e delle finanze una relazione circa lo stato di attuazione degli interventi di cui al primo periodo, gli impegni finanziari assunti nell'esecuzione dell'incarico, nonché la ricognizione delle relative risorse disponibili.
    

    
      3. All'articolo 206, comma 1, secondo periodo, del citato decreto-legge n. 34 del 2020 le parole: « fino al 31 dicembre 2025 » sono sostituite dalle seguenti: « fino al 31 dicembre 2028 ».
    

    
      4. Al fine di dare attuazione alla proroga dell'incarico commissariale di cui al comma 3, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, adotta un decreto ai sensi dell'articolo 206, comma 1, primo periodo, del citato decreto-legge n. 34 del 2020. Nelle more dell'acquisto di efficacia del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al primo periodo e comunque non oltre sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Commissario straordinario per la messa in sicurezza antisismica e il ripristino della funzionalità delle Autostrade A24 e A25 opera in regime di prorogatio con i medesimi compiti, funzioni e poteri e con il medesimo compenso di cui all'articolo 206 del decreto-legge n. 34 del 2020.
    

    
      5. Per le finalità di cui al comma 1 è autorizzata la spesa di 1.300.000 euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, cui si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 214, comma 3, del citato decreto-legge n. 34 del 2020.
    

    
      6. Per le attività relative agli adempimenti di cui all'articolo 10-ter, comma 1, del decreto legislativo 5 ottobre 2006, n. 264, per le gallerie sulle tratte autostradali A24 e A25, incluso il traforo del Gran Sasso, è autorizzata, a favore della società concessionaria, la spesa di 20,6 milioni di euro per l'anno 2026, di 7,7 milioni di euro per l'anno 2027 e di 7,8 milioni di euro per l'anno 2028, cui si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16-bis, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123.
    

    
      7. Per la realizzazione degli ulteriori interventi di manutenzione straordinaria sulle tratte autostradali A24 e A25, incluso il traforo del Gran Sasso, è autorizzata, a favore della società concessionaria, la spesa di 66,4 milioni di euro per l'anno 2026, di 85,3 milioni di euro per l'anno 2027 e di 62,2 milioni di euro per l'anno 2028, cui si provvede mediante riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 16-bis, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123.
    

    
      Articolo 2-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per l'affidamento della concessione dell'A22 Brennero-Modena)
    

    
      1. Al fine di garantire i princìpi di concorrenza, pubblicità e trasparenza nello svolgimento della procedura di affidamento in fasi successive di cui all'articolo 2, comma 1-bis, del decreto-legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 novembre 2021, n. 156, l'invito a presentare l'offerta finale è corredato, unitamente al progetto di fattibilità tecnico-economica posto a base di gara, dello schema di convenzione predisposto dall'ente concedente ed è sottoposto, previo parere dell'Autorità di regolazione dei trasporti, al Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile, sentito il Nucleo di consulenza per l'attuazione delle linee guida per la regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS), per la relativa approvazione.
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la funzionalità dei Commissari nominati per la realizzazione e il completamento delle opere necessarie al campionato europeo di calcio « UEFA EURO 2032 » e delle opere relative al polo logistico di Alessandria Smistamento)
    

    
      1. All'articolo 9-ter, comma 1, del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 96, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 119, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al terzo periodo, le parole « è collocato » sono sostituite dalle seguenti: « può essere collocato » e le parole « , in ogni caso per tutta la durata del mandato » sono soppresse;
    

    
      b) al quarto periodo, le parole « All'atto del » sono sostituite dalle seguenti: « In caso di ».
    

    
      2. All'articolo 1-sexies, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2025, n. 105, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al terzo periodo, le parole: « è collocato fuori ruolo » sono sostituite dalle seguenti: « può essere collocato fuori ruolo »;
    

    
      b) al quarto periodo, le parole: « All'atto del » sono sostituite dalle seguenti: « In caso di ».
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di Commissari straordinari della società ANAS S.p.A.)
    

    
      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto l'amministratore delegato della società ANAS S.p.A. subentra, con i medesimi compiti, funzioni e poteri, ai Commissari straordinari nominati ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019 n. 55, nonché ai sensi dell'articolo 12, comma 1, secondo periodo, e comma 5, primo e quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, e dell'articolo 33, comma 5, del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, nello svolgimento delle attività di progettazione, affidamento, coordinamento ed esecuzione degli interventi sulla rete stradale di interesse nazionale gestita dalla medesima società ANAS S.p.A. indicati nell'allegato 2, che costituisce parte integrante del presente decreto. Il medesimo Commissario subentrante, per lo svolgimento delle attività commissariali, è autorizzato a nominare, in qualità di subcommissari, i responsabili pro tempore delle strutture territoriali della società ANAS S.p.A. competenti per l'area geografica in cui ricadono le opere commissariate, ai quali può delegare attività e funzioni proprie. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i Commissari straordinari di cui al primo periodo cessano dalle proprie funzioni in relazione alle attività aventi ad oggetto gli interventi relativi alle opere commissariate. Al Commissario e ai subcommissari nominati ai sensi del presente articolo non spettano compensi, gettoni di presenza o altri emolumenti comunque denominati e i medesimi svolgono le relative funzioni senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli eventuali rimborsi di spese sono posti a carico del bilancio della società ANAS S.p.A. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti antecedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti avente natura ricognitiva degli interventi oggetto del subentro di cui al comma 1, da adottarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono indicati i cronoprogrammi procedurali e finanziari, le fonti finanziarie disponibili per la realizzazione dei medesimi, nonché i criteri e le modalità di revoca delle stesse in caso di mancato rispetto dei termini previsti.
    

    
      2-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'amministratore delegato della società ANAS S.p.A. è altresì nominato Commissario straordinario, con i poteri di cui all'articolo 4, commi 2, 2-bis e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, per lo svolgimento delle attività di progettazione, affidamento, coordinamento ed esecuzione degli interventi sulla rete stradale di interesse nazionale gestita dalla medesima società ANAS S.p.A., indicati nell'allegato 2-bis, che costituisce parte integrante del presente decreto. L'incarico commissariale cessa alla data di effettiva entrata in esercizio delle opere realizzate con gli interventi. Il Commissario straordinario di cui al primo periodo, per lo svolgimento delle attività commissariali, è autorizzato a nominare, in qualità di subcommissari, i responsabili pro tempore delle strutture territoriali della società ANAS S.p.A. competenti per l'area geografica in cui ricadono le opere commissariate, ai quali può delegare attività e funzioni proprie. Il Commissario straordinario può avvalersi delle strutture della medesima società, delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli altri enti territoriali, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Al Commissario e ai subcommissari nominati ai sensi del presente comma non spettano compensi, gettoni di presenza o altri emolumenti comunque denominati e i medesimi svolgono le relative funzioni senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli eventuali rimborsi di spese sono posti a carico del bilancio della società ANAS S.p.A. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      2-ter. All'articolo 1-sexies, comma 1, del decreto-legge 21 maggio 2025, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2025, n. 105, dopo le parole: « situato tra Paderno d'Adda e Calusco d'Adda » sono inserite le seguenti: « , mediante la realizzazione del nuovo ponte ».
    

    
      2-quater. Al fine di assicurare il completamento dei lavori relativi al collegamento dell'ultimo miglio tra l'area portuale di Genova e l'area di Campasso, è autorizzata la spesa di 6 milioni di euro per l'anno 2027, di 4 milioni di euro per l'anno 2028 e di 3 milioni di euro per l'anno 2029 in favore dell'Autorità di sistema portuale del Mare Ligure occidentale. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante utilizzo delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, ai sensi dell'articolo 23, comma 7, del decreto legislativo 9 giugno 2020, n. 47.
    

    
      2-quinquies. Per l'avvio delle attività progettuali e di realizzazione degli interventi per il ripristino della linea ferroviaria Priverno-Terracina è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 51 milioni di euro per l'anno 2028. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-sexies. Al fine di procedere celermente al completamento degli interventi per il ripristino funzionale, l'ammodernamento e la messa in sicurezza della S.P. 2, già ex SS 112 Innesto SS 18 (Bagnara) - Innesto SS 106 (Bovalino M.na), la società ANAS S.p.A., previa stipula di apposita convenzione con la regione Calabria e la città metropolitana di Reggio Calabria, è autorizzata all'avvio delle attività progettuali e di realizzazione degli interventi di manutenzione straordinaria e recupero dei manufatti finalizzati alla riapertura al transito della tratta tra Platì e Santa Cristina d'Aspromonte. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al primo periodo è autorizzata, in favore della società ANAS S.p.A., la spesa complessiva di 12 milioni di euro, di cui 0,5 milioni di euro per l'anno 2026 e 11,5 milioni di euro per l'anno 2027, cui si provvede:
    

    
      a) quanto a 0,5 milioni di euro per l'anno 2026, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      b) quanto a 11,5 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-septies. Al fine di garantire l'immediato avvio dei lavori per la soppressione dei passaggi a livello nonché per le opere connesse sulla linea Alessandria-Piacenza in comune di Castel San Giovanni e in comune di Sarmato, sulla linea Bologna-Padova in comune di Monselice e sulla linea Codogno-Mantova in comune di Curtatone, è autorizzata la spesa di 31 milioni di euro per l'anno 2027 e di 39 milioni di euro per l'anno 2028. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-octies. Per la redazione del documento di fattibilità delle alternative progettuali e per lo sviluppo del progetto di fattibilità tecnico-economica del prolungamento verso Gaeta della variante alla strada statale 7 « Appia » in comune di Formia (Pedemontana) è autorizzata la spesa di 9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 3 milioni di euro per l'anno 2028. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-novies. Al fine di procedere celermente all'avvio delle attività progettuali e alla realizzazione degli interventi per la ricostruzione del Pontile di Marina di Massa, il sindaco pro tempore del comune di Massa è nominato Commissario straordinario, con i poteri e le funzioni di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, e resta in carica fino al completamento degli interventi. Al Commissario straordinario di cui al presente comma non spettano compensi, gettoni di presenza, indennità, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati e lo stesso può avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, delle amministrazioni territoriali competenti. Per le finalità di cui al primo periodo è autorizzata la spesa complessiva di 8,57 milioni di euro, di cui 1,05 milioni di euro per l'anno 2026 e 7,52 milioni di euro per l'anno 2027. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede:
    

    
      a) quanto a 1,05 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      b) quanto a 5,52 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-decies. Per l'avvio delle attività progettuali e per la realizzazione degli interventi per la ricostruzione del Ponte sul fiume Trigno è autorizzata la spesa di 10,5 milioni di euro per l'anno 2027 e di 10 milioni di euro per l'anno 2028. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      2-undecies. Al fine di assicurare il completamento dei lavori per la messa in sicurezza e la riapertura del viadotto Sente Longo, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l'anno 2027. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di Commissari straordinari della società Rete Ferroviaria Italiana S.p.A.)
    

    
      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'amministratore delegato della società Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. (RFI) subentra, con i medesimi compiti, funzioni e poteri, ai Commissari straordinari nominati ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, nonché ai sensi dell'articolo 1, comma 280, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, nello svolgimento delle attività di progettazione, affidamento, coordinamento ed esecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria di interesse nazionale gestita dalla medesima società RFI S.p.A. indicati nell'allegato 3, che costituisce parte integrante del presente decreto. Il medesimo Commissario subentrante, per lo svolgimento delle attività commissariali, è autorizzato a nominare, in qualità di subcommissari, i responsabili pro tempore di strutture della società RFI S.p.A., ai quali può delegare attività e funzioni proprie. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i Commissari straordinari di cui al primo periodo cessano dalle proprie funzioni in relazione alle attività aventi ad oggetto gli interventi relativi alle opere commissariate. Al Commissario e ai subcommissari nominati ai sensi del presente comma non spettano compensi, gettoni di presenza o altri emolumenti comunque denominati e i medesimi svolgono le relative funzioni senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli eventuali rimborsi di spese sono posti a carico del bilancio della società RFI S.p.A. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti antecedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
      2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti avente natura ricognitiva degli interventi oggetto del subentro di cui al comma 1, da adottarsi entro 60 giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono indicati i cronoprogrammi procedurali e finanziari, le fonti finanziarie disponibili per la realizzazione dei medesimi, nonché i criteri e le modalità di revoca delle stesse in caso di mancato rispetto dei termini previsti.
    

    
      3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'amministratore delegato della società RFI S.p.A. è, altresì, nominato Commissario straordinario, con i poteri di cui all'articolo 4, commi 2, 2-bis e 3, del citato decreto-legge n. 32 del 2019, per lo svolgimento delle attività di progettazione, affidamento, coordinamento ed esecuzione degli interventi sulla rete ferroviaria di interesse nazionale gestita dalla medesima società RFI S.p.A. indicati nell'allegato 4, che costituisce parte integrante del presente decreto. L'incarico commissariale cessa alla data di effettiva entrata in esercizio delle opere realizzate con gli interventi. Il Commissario straordinario di cui al primo periodo, per lo svolgimento delle attività commissariali, è autorizzato a nominare, in qualità di subcommissari, i responsabili pro tempore di strutture della società RFI S.p.A., ai quali può delegare attività e funzioni proprie. Il Commissario straordinario può avvalersi delle strutture della medesima società, delle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli altri enti territoriali, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Al Commissario e ai subcommissari nominati ai sensi del presente comma non spettano compensi, gettoni di presenza o altri emolumenti comunque denominati e i medesimi svolgono le relative funzioni senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli eventuali rimborsi di spese sono posti a carico del bilancio della società RFI S.p.A. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni per accelerare la realizzazione della linea C della Metropolitana di Roma)
    

    
      1. L'articolo 17, comma 3-bis, del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, si interpreta nel senso che il Commissario straordinario nominato ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, per la realizzazione della linea C della Metropolitana di Roma e per la realizzazione del sistema delle tranvie di Roma è autorizzato ad approvare accordi transattivi esclusivamente a condizione che prevedano la rinuncia da parte delle società Roma Metropolitane S.r.l. in liquidazione e Metro C S.p.A. alle rispettive pretese e azioni e ai relativi giudizi pendenti tra le parti, a qualunque titolo dedotti o deducibili, a definitiva e completa tacitazione di ogni diritto e pretesa maturati, nonché a tutte le ulteriori pretese in futuro azionabili a qualsiasi titolo in relazione ai rapporti sorti o definiti anche in via transattiva per il periodo antecedente alla stipula dei medesimi accordi transattivi.
    

    
      Articolo 6-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di investimenti nel settore sanitario finanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza)
    

    
      1. Al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 8-ter, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 5-bis. Al fine di garantire il rispetto dei termini previsti dagli obiettivi del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) per la missione 6, componente 1, investimento 1.1 "Case della Comunità e presa in carico della persona" e investimento 1.3 "Rafforzamento dell'assistenza sanitaria intermedia e delle sue strutture (Ospedali di Comunità)" nonché per la missione 6, componente 2, subinvestimento 1.1.1 "Digitalizzazione-rafforzamento strutturale SSN (Progetti in essere ex art. 2 DL 34/2020)", l'autorizzazione all'esercizio di cui al comma 1 del presente articolo relativa a nuove strutture, all'adattamento di strutture già esistenti e alla loro diversa utilizzazione nonché all'ampliamento o alla trasformazione delle stesse si intende rilasciata contestualmente alla presentazione dell'istanza di autorizzazione da parte dell'azienda sanitaria interessata, fermo restando il rispetto delle disposizioni e dei criteri richiesti per la rendicontazione ai fini del PNRR. Entro dodici mesi dalla presentazione dell'istanza, le amministrazioni competenti provvedono, secondo quanto previsto dalla rispettiva normativa regionale, alla verifica della sussistenza dei requisiti minimi autorizzativi dichiarati nell'istanza ovvero della loro permanenza ai fini dell'adozione del provvedimento espresso »;
    

    
      b) all'articolo 8-quater, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      « 1-bis. Per le medesime finalità di cui all'articolo 8-ter, comma 5-bis, limitatamente agli interventi del PNRR ivi indicati, l'accreditamento si intende rilasciato contestualmente all'autorizzazione all'esercizio. Entro dodici mesi dalla presentazione dell'istanza di cui all'articolo 8-ter, comma 5-bis, le amministrazioni competenti provvedono, secondo quanto previsto dalla rispettiva normativa regionale, alla verifica della sussistenza dei requisiti ulteriori di qualificazione dichiarati ovvero della loro permanenza, ai fini dell'adozione del provvedimento espresso ».
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la funzionalità della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. e della Fondazione Milano - Cortina 2026)
    

    
      1. All'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, dopo il primo periodo è inserito il seguente: « Rientrano, altresì, nello scopo statutario della Società le attività relative alla fornitura e gestione di beni e servizi e alla realizzazione di interventi, incluse le infrastrutture e gli impianti, anche provvisori, individuati mediante convenzioni con il Commissario straordinario di cui all'articolo 5 del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 96, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 119, finalizzati a garantire la funzionalità e l'accessibilità, anche dal punto di vista trasportistico e logistico, delle opere olimpiche e delle opere connesse e di contesto dei Giochi olimpici e paralimpici invernali Milano Cortina 2026. ».
    

    
      2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la società di cui all'articolo 3 del citato decreto-legge n. 16 del 2020 adegua il proprio statuto alle disposizioni di cui al comma 1.
    

    
      3. All'articolo 5, comma 8, del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 96, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 119, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Il Commissario straordinario è autorizzato a erogare anticipazioni di cassa per un importo massimo del 50 per cento delle risorse di cui al comma 3 alla Fondazione "Milano-Cortina 2026" nelle more del completamento delle procedure realizzative e della rendicontazione prevista, fermo restando il conguaglio in positivo o in negativo alla conclusione delle procedure ivi compresa la rendicontazione finale. ».
    

    
      4. È abrogato l'articolo 1, comma 261, della legge 30 dicembre 2024, n. 207.
    

    
      5. In relazione alle esigenze connesse allo svolgimento delle Olimpiadi e delle Paralimpiadi di Milano-Cortina 2026, è autorizzata la spesa per l'anno 2026 di:
    

    
      a) euro 3.000.000,00 a favore del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, per i servizi di accoglienza delle delegazioni straniere per la parte relativa alla partecipazione ai giochi degli Alti Dignitari;
    

    
      b) euro 9.000.000,00 a favore del Ministero della Difesa, per le esigenze connesse allo svolgimento degli eventi sportivi, nonché alla logistica finalizzata all'accoglienza delle delegazioni ufficiali straniere;
    

    
      c) euro 32.278.800,00 a favore del Commissario straordinario di cui all'articolo 5 del decreto-legge 30 giugno 2025 n. 96 convertito con modificazioni dalla legge 8 agosto 2025, n. 119;
    

    
      d) euro 6.221.200,00 a favore della società Sport e Salute S.p.a. per il successivo trasferimento alla Federazione Medico sportiva italiana.
    

    
      6. Agli oneri di cui al comma 5, pari a euro 50.500.000 per l'anno 2026, si provvede, quanto a 500.000 euro, mediante corrispondente versamento all'entrata del bilancio dello Stato da parte del bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri a valere sulle somme di cui all'articolo 1, comma 261, della legge 30 dicembre 2024, n. 207 riferite all'annualità 2025 che restano acquisite all'erario e, quanto a euro 50.000.000, mediante corrispondente utilizzo delle risorse rivenienti dall'abrogazione dell'articolo 1, comma 261, della legge 30 dicembre 2024, n. 207. Alla compensazione degli effetti in termini di indebitamento e fabbisogno, pari a 500.000 euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione vigente, anche conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui all'articolo 1, comma 511, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di concessioni demaniali marittime, lacuali e fluviali)
    

    
      1. Al fine di promuovere condizioni omogenee di affidamento delle concessioni demaniali di cui all'articolo 4, comma 1, della legge 5 agosto 2022, n. 118, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sottopone alla Conferenza unificata, per l'acquisizione del parere ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, uno schema di bando-tipo per l'avvio delle procedure di affidamento di cui al medesimo articolo 4, comma 4, della legge n. 118 del 2022.
    

    
      Articolo 8-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la messa in sicurezza dei ponti)
    

    
      1. All'articolo 7, comma 4-duodecies, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15, le parole: « 30 giugno 2026 » sono sostituite dalle seguenti: « 30 settembre 2026 ».
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Ulteriori disposizioni urgenti in materia di commissariamenti per la realizzazione di interventi infrastrutturali)
    

    
      1. Il Commissario straordinario nominato ai sensi dell'articolo 1, comma 589, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, per l'espletamento delle attività di progettazione, affidamento ed esecuzione degli interventi necessari alla realizzazione del Parco della salute, della ricerca e dell'innovazione di Torino provvede, con le modalità e con i poteri di cui ai commi 590 e 591 del medesimo articolo 1 della legge n. 197 del 2022, anche alla realizzazione degli interventi necessari alla realizzazione della nuova Città della salute e della scienza di Novara.
    

    
      2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d'intesa con il Presidente della Regione Piemonte, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono stabiliti la durata e le funzioni del Commissario straordinario di cui al comma 1 relativamente ad entrambi gli incarichi.
    

    
      3. Le spese per il compenso da riconoscere al Commissario straordinario di cui al comma 1 sono a carico della Regione Piemonte che vi provvede nell'ambito delle risorse disponibili nel proprio bilancio.
    

    
      4. Per il compenso da riconoscere al Commissario alla ricostruzione post-calamità di cui all'articolo 3 della legge 18 marzo 2025, n. 40, in relazione agli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal giorno 15 settembre 2022 in parte del territorio delle province di Ancona e Pesaro-Urbino, dei comuni di Camerino, di Montecassiano e di Treia, in provincia di Macerata, e dei comuni situati nella parte settentrionale della provincia di Macerata, per i quali è stato dichiarato lo stato di ricostruzione di rilievo nazionale con delibera del Consiglio dei ministri del 29 dicembre 2025, è autorizzata la spesa di 59.715 euro per l'anno 2026. Agli oneri derivanti dal precedente periodo, pari a 59.715 euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      5. Allo scopo di assicurare la continuità degli approvvigionamenti funzionali alla sicurezza energetica nazionale, gli impianti di rigassificazione di gas naturale liquefatto in esercizio sulla base di autorizzazione alla costruzione e all'esercizio in scadenza entro il 31 dicembre 2026 e per i quali, alla data del 30 giugno 2026, sia stata presentata un'istanza di rinnovo, proroga o nuova autorizzazione, anche in altro sito, continuano a operare sulla base dell'originaria autorizzazione e dei correlati atti di assenso, ivi compresa l'autorizzazione integrata ambientale, fino alla conclusione del procedimento di rinnovo, proroga o nuova autorizzazione. Qualora sia prevista la realizzazione di opere per il mantenimento ovvero l'esercizio degli impianti di cui al primo periodo in altro sito, l'efficacia dell'autorizzazione originaria e dei correlati atti di assenso, ivi compresa l'autorizzazione integrata ambientale, è prorogata sino all'ultimazione delle opere medesime, fermi restando gli adempimenti previsti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, e dal decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105.
    

    
      5-bis. Al fine di fronteggiare l'eccezionale incremento dei prezzi del bitume e dei materiali energetici, fino al 31 dicembre 2026, in relazione a interventi di manutenzione, costruzione e riqualificazione di infrastrutture stradali, le stazioni appaltanti adottano misure volte ad assicurare, per il medesimo scopo, l'utilizzo integrale del materiale derivante dalla rimozione delle pavimentazioni stradali in conglomerato bituminoso, ivi incluso il fresato d'asfalto, nel medesimo cantiere ovvero nell'ambito di altri cantieri, interventi stradali o infrastrutturali di competenza del medesimo soggetto attuatore, anche non direttamente connessi al luogo di produzione del materiale stesso. Il materiale di cui al primo periodo può essere trasportato, in qualità di materiale tolto d'opera senza ulteriori trasformazioni, ai sensi dell'articolo 230 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, oppure essere reimpiegato, senza ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale, nel medesimo cantiere ovvero nell'ambito di altri cantieri, interventi stradali o infrastrutturali di competenza del medesimo soggetto attuatore, anche non direttamente connessi al luogo di produzione del materiale stesso. Il reimpiego ai sensi del secondo periodo è subordinato alla preventiva verifica, da parte del produttore, delle caratteristiche del materiale e della conformità ambientale dello stesso rispetto al processo di destinazione e all'impiego previsto.
    

    
      5-ter. Al decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2018, n. 130, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 1, comma 1, le parole: « 31 agosto 2026 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 agosto 2027 »;
    

    
      b) all'articolo 9-bis, comma 1-ter, primo periodo, le parole: « 31 agosto 2026 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 agosto 2027 ».
    

    
      5-quater. Agli oneri derivanti dal comma 5-ter, pari a 500.000 euro per l'anno 2026 e a 1 milione di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      5-quinquies. Al fine di garantire il completamento dei lavori di fase A della Diga foranea di Genova, è autorizzata l'ulteriore spesa di 63 milioni di euro per l'anno 2027 e di 100 milioni di euro per l'anno 2028 per l'esecuzione delle opere necessarie al consolidamento dei fondali e delle attività previste dalla variante di progetto. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 394, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.
    

    
      Articolo 9-bis.
    

    
      (Misure urgenti in materia di semplificazione degli oneri per infrastrutture energetiche di interesse strategico nazionale)
    

    
      1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, sono individuati gli interventi di sviluppo, potenziamento o modifica di gasdotti di importazione di gas dall'estero esistenti, che costituiscono interesse strategico nazionale, necessari per la sicurezza degli approvvigionamenti energetici del Paese e del continente europeo. In relazione agli interventi di sviluppo, potenziamento o modifica di cui al primo periodo, per i gasdotti che hanno dato luogo a misure di compensazione comunque denominate, è assolto ogni eventuale ulteriore obbligo in materia di compensazioni, qualora le autorità competenti allo svolgimento delle procedure di valutazione dell'impatto ambientale di cui al titolo III della parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, accertino che i medesimi interventi non comportano incrementi dell'impatto ambientale.
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Disposizioni urgenti per la tutela e la salvaguardia della Laguna di Venezia)
    

    
      1. Il Modulo sperimentale elettromeccanico per la tutela e la salvaguardia della Laguna di Venezia, noto come sistema MOSE, è acquisito al patrimonio indisponibile dello Stato per la consegna in uso governativo all'Autorità preposta ai sensi di legge.
    

    
      2. All'articolo 95 del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
      « 2-bis. Ai fini dello svolgimento dei compiti e delle attività di cui al presente articolo, l'Autorità è iscritta di diritto, ai sensi dell'articolo 63, comma 4, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nell'elenco di cui al medesimo articolo 63, comma 1, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 36 del 2023. ».
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      Allegato 1
    

    
      (articolo 1, comma 5)
    

    
      Elenco degli interventi per cui è disposta la nomina dell'Amministratore delegato di RFI S.p.A. quale commissario straordinario.
    

    
      
        	
          
            Regione
          

        
        	
          
            Interventi
          

        
        	
          
            CUP
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            realizzazione del collegamento con l'intervento di competenza della Società Stretto di Messina S.p.A. relativo alla linea tradizionale Battipaglia-Reggio Calabria, costituito dai rami di connessione alla linea ferroviaria verso Villa San Giovanni e verso Reggio Calabria, in corrispondenza del Bivio Bolano
          

        
        	
          
            J51G24000010001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            realizzazione dei rami di collegamento ferroviario tra l'imbocco sud della galleria Santa Cecilia e la linea Messina-Catania
          

        
        	
          
            J61G24000030001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            realizzazione della nuova stazione di Messina Gazzi
          

        
        	
          
            N/D
          

        
      

    

    
      Allegato 2
    

    
      (articolo 4, comma 1)
    

    
      Elenco delle opere, già oggetto di commissariamento, per cui è disposto il subentro dell'Amministratore delegato di ANAS S.p.A. quale commissario straordinario.
    

    
      
        	
          
            Regione
          

        
        	
          
            Interventi
          

        
        	
          
            CUP
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            SS182 « Trasversale delle Serre » - Lotto unico Vazzano Vallelonga
          

        
        	
          
            F51B16000600001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            ex CZ179-CZ180-CZ29 - SS182 « Trasversale delle Serre » - Lotto Gagliato Soverato
          

        
        	
          
            F81B23000330001
          

        
      

      
        	
          
            Emilia Romagna
          

        
        	
          
            S.S. 45 « di Val Trebbia » Ammodernamento del tratto compreso tra Cernusca e Rivergaro
          

        
        	
          
            F11B16000540001
          

        
      

      
        	
          
            Liguria
          

        
        	
          
            S.S. 1 « Aurelia ». Viabilità di accesso all'hub portuale di Savona - Interc. tra i caselli dellaA10 di Savona e Albissola e i porti di Savona e Vado. Variante alla S.S. 1 Aurelia bis nel tratto tra Savona/torrente Letimbro e Savona/casello autostradale
          

        
        	
          
            F51B02000270001
          

        
      

      
        	
          
            Liguria
          

        
        	
          
            S.S. 1 Aurelia - Variante all'abitato di Imperia - Lotto 1 da Svincolo Torrente Primo a Svincolo Impero
          

        
        	
          
            F51B23000410001
          

        
      

      
        	
          
            Liguria
          

        
        	
          
            S.S. 1 Aurelia - Variante all'abitato di Imperia - 2° Lotto funzionale di collegamento tra la S.S. 28 e la S.S. 1 in località Diano Marina
          

        
        	
          
            F61B26000020001
          

        
      

      
        	
          
            Liguria
          

        
        	
          
            S.S.1 « Aurelia » Completamento della Variante a Sanremo - Lotto 1
          

        
        	
          
            F21B23000520001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Completamento dei lavori di costruzione del raddoppio della circonvallazione di Palermo da via Altofonte a via Belgio - Progetto relativo ai lavori di costruzione dello svincolo Perpignano
          

        
        	
          
            D91B05000210005
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Progetto relativo ai lavori di costruzione dei ponti laterali sul fiume Oreto
          

        
        	
          
            D91B04000370001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Risanamento della struttura in cemento armato e interventi da realizzare sul Ponte Corleone, in attuazione del Protocollo d'Intesa Rep. 8683 del 30.03.2021 tra Comune Palermo, Provveditorato OOPP e ANAS. - 2° stralcio
          

        
        	
          
            F77H25001780001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Variante nel tratto Trapani-Mazara del Vallo, compreso tra lo svincolo « Birgi » sulla A29/dir e il collegamento alla SS.115 al Km 48+000 in corrispondenza dell'abitato di Mazara del Vallo 1° Stralcio Funzionale Marsala Sud (SS 188 - km 5+700) - Mazara del Vallo.
          

        
        	
          
            F21B01000200001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Lavori di costruzione dei lotti 7° e 8° della S.S. 626 e completamento della tangenziale di Gela
          

        
        	
          
            F11B16000560001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            S.S. n. 284 « Occidentale Etnea » - Ammodernamento del tratto Adrano-Catania: 1° lotto Adrano-Paternò. Stralcio 2 ca. 5+400 km dallo svincolo 3 (incluso) allo svincolo 5 (escluso)
          

        
        	
          
            F31B23000280003
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            S.S. n. 284 « Occidentale Etnea » - Ammodernamento del tratto Adrano-Catania: 1° lotto Adrano-Paternò. Stralcio 3 ca. 6+400 km dal km - 0+377 (inizio tratto C1) allo svincolo 3 (escluso)
          

        
        	
          
            F31B23000270003
          

        
      

      
        	
          
            Molise
          

        
        	
          
            S.S. 647 « Fondo Valle del Biferno »-PARTE B - Variante dell'invaso del Liscione
          

        
        	
          
            F17H21002600001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            SS.N.89 GARGANICA Lavori di razionalizzazione della viabilità di S. Giovanni Rotondo e realizzazione dell'asta di collegamento da San Giovanni Rotondo al capoluogo dauno (Manfredonia) - 4° stralcio - « SS693 SSV del Gargano- SS89 Garganica - collegamento Vico del Gargano-Mattinata »
          

        
        	
          
            F21B20000600001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            S.S. 275 S. Maria di Leuca - Corridoio plurimodale Adriatico-Itinerario Maglie-S.Maria di Leuca - S.S. 275 « di S.Maria di Leuca »- II lotto Adeguam. alla sezione C del D.M. 05/11/2001 dallo svincolo Montesano-Andrano fino a S.Maria di Leuca
          

        
        	
          
            F47H20005270001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            S.S. 89 « Garganica » - Lavori di realizzazione della viabilità di San Giovanni Rotondo e Realizzazione dell'asta di collegamento da San Giovanni Rotondo al capoluogo dauno. - 4° Stralcio - S.S. 693 SVV del Gargano - S.S. 89 Garganica-Collegamento Vico del Gargano - Mattinata. Tratto Vico del Gargano - Vieste-1° stralcio - Vico del Gargano - Peschici
          

        
        	
          
            F91B23000060001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            S.S. 89 « Garganica » - Lavori di realizzazione della viabilità di San Giovanni Rotondo e Realizzazione dell'asta di collegamento da San Giovanni Rotondo al capoluogo dauno. - 4° Stralcio - S.S. 693 SVV del Gargano - S.S. 89 Garganica-Collegamento Vico del Gargano - Mattinata. Tratto Vico del Gargano - Vieste-2° stralcio - Peschici - Vieste
          

        
        	
          
            F11B23000080001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            S.S. 89 Garganica - Ex S.S. 273 - Lavori di realizzazione dell'asta di collegamento da San Giovanni Rotondo alla S.S.89.
          

        
        	
          
            F24E21006580001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            S.S. 89 Garganica - Ex S.S. 272 - Realizzazione della Tangenziale di San Giovanni Rotondo
          

        
        	
          
            F24E21006590001
          

        
      

      
        	
          
            Campania
          

        
        	
          
            SS212 Lavori di completamento alla statale dallo svincolo di S. Marco dei Cavoti a S. Bartolomeo in Galdo. 2° Lotto
          

        
        	
          
            F11B16000700001
          

        
      

      
        	
          
            Campania
          

        
        	
          
            SS268 « del Vesuvio » Tratto dal Km 0+000 al Km 7+750
          

        
        	
          
            F21B16000410001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            SS212 -SS 369 Appulo Fortorina
          

        
        	
          
            F21B20000590001
          

        
      

      
        	
          
            Abruzzo
          

        
        	
          
            S.S. n° 80 « del Gran Sasso d'Italia ». Tratta stradale Teramo - Mare: variante alla S.S. 80 dalla A14 (Mosciano S. Angelo) alla SS16.
          

        
        	
          
            F81B11002290001
          

        
      

      
        	
          
            Campania
          

        
        	
          
            S.S. n. 372 « Telesina ». Itinerario Caianello (A1) - Benevento: Adeguamento a 4 corsie della SS 372 « Telesina » dal km 0+000 al km 60+900. 1° lotto dal km 37+000 al km 60+900
          

        
        	
          
            F52C15000390001
          

        
      

      
        	
          
            Campania
          

        
        	
          
            S.S. n. 372 « Telesina ». Itinerario Caianello (A1) - Benevento: Adeguamento a 4 corsie della SS 372 « Telesina » dal km 0+000 al km 60+900. 2° lotto dal km 0+000 al km 37+000
          

        
        	
          
            F24E16000640001
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            Ammodernamento della S.S. n. 42 - Variante Est di Edolo - Lotto II
          

        
        	
          
            F21B16000520001
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            Raccordo tra autostrada A4 e la Val Trompia
          

        
        	
          
            F41B07000280005
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            S.S. 11-494 « Padana Superiore e Vigevanese » - Lavori di collegamento tra la S.S. 11 a Magenta e la Tangenziale Ovest di Milano - Variante di Abbiategrasso e adeguamento in sede del tratto Abbiategrasso Vigevano fino al ponte sul fiume Ticino-Tratta A
          

        
        	
          
            F51B16000420001
          

        
      

      
        	
          
            Toscana
          

        
        	
          
            S.S. 12 « dell'Abetone e Del Brennero ».Viabilità Est di Lucca. Sistema Tangenziale di Lucca
          

        
        	
          
            F71B14000450001
          

        
      

      
        	
          
            Toscana
          

        
        	
          
            SS64 « Porrettana » - Collegamento svincoli Prato Est-Ovest
          

        
        	
          
            F31B14000640003
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Asta di collegamento in dx idraulica del Torrente Gerace tra la SS 106 VAR/B e la SS 106 al km 97+050 - Prolungamento Locri
          

        
        	
          
            F31B16000600001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Tratto Crotone Rossano - Collegamento in variante alla SS106 fra il km 309+000 ed il km 329+000
          

        
        	
          
            F71B01000190001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Tratto Crotone Rossano - Collegamento in variante alla SS106 fra il km 290+000 ed il km 309+000
          

        
        	
          
            F11B16000610001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Tratto Crotone Rossano - Collegamento in variante alla SS106 fra il km 256+000 ed il km 290+000
          

        
        	
          
            F51B16000560001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Manutenzione e messa in sicurezza dal Km 238+000 (Aeroporto S.Anna) al Km 241+700 (Sv. Papanice)
          

        
        	
          
            F74E16000630001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Strada Longobucco - Mirto - Crosia. Collegamento viario ponte di Cropalati
          

        
        	
          
            F61B16000500001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Variante di Caulonia dal km 118+650 al km 121+500
          

        
        	
          
            F11B17000570001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Itinerario in variante su nuova sede Catanzaro - Crotone dallo svincolo di Simeri Crichi (CZ) al km 17+020 della SS106 VAR A allo svincolo di Passovecchio (KR) al km 250+800 della SS106 - 1^ Stralcio Lotto 1 da Cutro (km 0+000) a Papanice (km 9+000 - sv. escluso)
          

        
        	
          
            F41B23000060001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Itinerario in variante su nuova sede Catanzaro - Crotone dallo svincolo di Simeri Crichi (CZ) al km 17+020 della SS106 VAR A allo svincolo di Passovecchio (KR) al km 250+800 della SS106 - 2^ Stralcio Lotto 1 da Catanzaro (km 0+000) a Sv. Uria compreso (km 7+500 circa)
          

        
        	
          
            F81B23000020001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Itinerario in variante su nuova sede Catanzaro - Crotone dallo svincolo di Simeri Crichi (CZ) al km 17+020 della SS106 VAR A allo svincolo di Passovecchio (KR) al km 250+800 della SS106 - 1^ Stralcio Lotto 2 da Papanice (km 9+000 - sv. compreso) a Crotone (fine intervento)
          

        
        	
          
            F11B23000030001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Itinerario in variante su nuova sede Catanzaro - Crotone dallo svincolo di Simeri Crichi (CZ) al km 17+020 della SS106 VAR A allo svincolo di Passovecchio (KR) al km 250+800 della SS106 - 2^ Stralcio Lotto 2 da Sv. Uria escluso (km 7+500 ca) a Sv. Cropani incluso (km 15+000 ca)
          

        
        	
          
            F31B23000020001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Itinerario in variante su nuova sede Catanzaro - Crotone dallo svincolo di Simeri Crichi (CZ) al km 17+020 della SS106 VAR A allo svincolo di Passovecchio (KR) al km 250+800 della SS106 - 2^ Stralcio Lotto 3 da Sv. Cropani escluso (km 15+000 ca) a Sv. Marcedusa incluso (km 25+000 ca)
          

        
        	
          
            F11B23000040001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Itinerario in variante su nuova sede Catanzaro - Crotone dallo svincolo di Simeri Crichi (CZ) al km 17+020 della SS106 VAR A allo svincolo di Passovecchio (KR) al km 250+800 della SS106 - 2^ Stralcio Lotto 4 da Sv. Marcedusa escluso (km 25+000 ca) a Sv. Petilino incluso (km 35+000 ca)
          

        
        	
          
            F91B23000030001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            SS 106 Radd - Nuovo asse di collegamento in variante alla SS106 Radd tra il viadotto Coserie (Rossano) e la SS534 (Sibari) - Lotto 1 da Coserie (km 0+000) a Sv. Corigliano ovest compreso (km 17+000 circa)
          

        
        	
          
            F31B23000030001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            SS 106 Radd - Nuovo asse di collegamento in variante alla SS106 Radd tra il viadotto Coserie (Rossano) e la SS534 (Sibari) - Lotto 2 da Sv. Corigliano ovest (km 17+000 circa) a fine intervento (km 32+000 circa - compreso adeguamento SS534 verso mare)
          

        
        	
          
            F31B23000040001
          

        
      

      
        	
          
            Marche
          

        
        	
          
            E78 Tratto 5 Selci Lama (E45) - S. Stefano di Gaifa. Tratto Mercatello sul Metauro ovest - Mercatello sul Metauro est (Lotto 4°)
          

        
        	
          
            F71B16000470001
          

        
      

      
        	
          
            Marche
          

        
        	
          
            E78 Tratto 5 Selci Lama (E45) - S.Stefano di Gaifa. Variante di Urbania
          

        
        	
          
            F21B16000530001
          

        
      

      
        	
          
            Marche
          

        
        	
          
            E78 Tratto 5 Selci Lama (E45) - S.Stefano di Gaifa. Tratto Mercatello sul Metauro est - S Stefano di Gaifa (Lotti 5-6)
          

        
        	
          
            F64E23000150001
          

        
      

      
        	
          
            Marche
          

        
        	
          
            E78 Tratto 5 Selci Lama (E45) - S.Stefano di Gaifa. Tratto Mercatello sul Metauro est - S Stefano di Gaifa (Lotti 8-9-10)
          

        
        	
          
            F24E23000220001
          

        
      

      
        	
          
            Toscana
          

        
        	
          
            E78 Tratto 4 Nodo di Arezzo (S.Zeno)-Selci Lama (E45). Tratto San Zeno-Arezzo - Palazzo del Pero - 1° Lotto
          

        
        	
          
            F24E16000620001
          

        
      

      
        	
          
            Toscana
          

        
        	
          
            E78 Tratto 4 Nodo di Arezzo (S.Zeno)-Selci Lama (E45). Tratto San Zeno-Arezzo - Palazzo del Pero - Completamento
          

        
        	
          
            F14E16001640001
          

        
      

      
        	
          
            Toscana
          

        
        	
          
            E78 Tratto 2 Siena - Bettolle (A1): Lotto 0
          

        
        	
          
            F31B16000570001
          

        
      

      
        	
          
            Umbria
          

        
        	
          
            E78 Tratto 5 Selci Lama (E45) - S. Stefano di Gaifa. Tratto Selci Lama (E45)-Parnacciano (Guinza) lotto 1
          

        
        	
          
            F61B16000490001
          

        
      

      
        	
          
            Umbria
          

        
        	
          
            E78 Tratto 4 Nodo di Arezzo (S.Zeno)-Selci Lama (E45). Tratto Le Ville - Selci Lama (E45) Lotto 7
          

        
        	
          
            F64E16000760001
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            SS n. 38 lotto 4 - Nodo di Tirano tratta « A » (svincolo di Bianzone - svincolo La Ganda) e tratta « B » (svincolo La Ganda - Campone in Tirano)
          

        
        	
          
            F31B16000520001
          

        
      

      
        	
          
            Piemonte / Val d'Aosta
          

        
        	
          
            SS20 - Lavori di costruzione del nuovo tunnel del Colle di Tenda e delle opere accessorie comprensive dell'opera di presa della sorgente San Macario
          

        
        	
          
            F71B05000640008
          

        
      

      
        	
          
            Piemonte / Val d'Aosta
          

        
        	
          
            S.S. n. 20 - Lavori di costruz. del nuovo tunnel del Colle di Tenda e delle opere accessorie comprensive della costruzione dell'opera di presa della sorgente S.Macario - Alesaggio Galleria storica ed opere lato Italia - Progetto Esecutivo
          

        
        	
          
            F87H23004590005
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            SS182 « Trasversale delle Serre » - Completamento della Bretella per Petrizzi
          

        
        	
          
            F61B14000220001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            SS182 « Trasversale delle Serre » - Superamento del cimitero di Vazzano
          

        
        	
          
            F31B16000530001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            SS182 « Trasversale delle Serre » - Superamento del Colle Scornari
          

        
        	
          
            F51B16000450001
          

        
      

      
        	
          
            Emilia Romagna
          

        
        	
          
            S.S. 45 « di Val Trebbia » Lavori di realizzazione del ponte definitivo sul fiume Trebbia in Comune di Corte Brugnatella (PC) a seguito del crollo del Ponte Lenzino al km 78+250
          

        
        	
          
            F67H21007130005
          

        
      

      
        	
          
            Emilia Romagna
          

        
        	
          
            Lavori di realizz. ponte provvisorio in comune di corte Brugnatella PC) a seguito del crollo del Ponte Lenzino al Km 78+250
          

        
        	
          
            F37H20002150001
          

        
      

      
        	
          
            Liguria
          

        
        	
          
            S.S.1 « Aurelia »Viabilità di accesso all'Hub Portuale di La Spezia. Interconnessione tra i caselli della A-12 ed il porto di La Spezia - Completamento del primo stralcio funzionale del 3° Lotto dallo svincolo di via del Forno allo svincolo di Buon Viaggio - Stralcio A
          

        
        	
          
            F41B18000390001
          

        
      

      
        	
          
            Liguria
          

        
        	
          
            S.S.1 « Aurelia » Lavori di Viabilità di accesso all'Hub portuale di La spezia - Variante alla S.S. 1 « Aurelia » - 3° lotto tra Felettino ed il raccordo autostradale - 3° Stralcio Funzionale C dallo svincolo di San Venerio (escluso) allo svincolo Melara-Stralcio C
          

        
        	
          
            F41B15000470001 F17H16000940001 F17H12000426001 F17H19001170001
          

        
      

      
        	
          
            Liguria
          

        
        	
          
            S.S.1 « Aurelia » Viabilità di accesso all'Hub portuale di la spezia - Variante alla S.S. 1 « Aurelia » - 3° lotto tra Felettino ed il raccordo autostradale - 2 stralcio funzionale B dallo svincolo di Buonviaggio (escluso) allo svincolo di San Venerio incluso
          

        
        	
          
            F41B20000380001
          

        
      

      
        	
          
            Liguria
          

        
        	
          
            S.1 « Aurelia ». Viabilità di accesso all'Hub portuale di Savona - Interconnessione tra i caselli della A10 di Savona e Albisola e i porti di Savona e Vado - Variante alla S.S. 1 Aurelia bis nel tratto tra Savona/torrente Letimbro e Albissola Superiore. Lotto di completamento
          

        
        	
          
            F91B20000880001
          

        
      

      
        	
          
            Piemonte / Val d'aosta
          

        
        	
          
            S.S. 27 « Del Gran S. Bernardo » Lavori di sistemazione tra Etroubles e l'innesto autostrada per il traforo del San Bernardo. Variante agli abitati di Etroubles e Saint Oyen dal km 15+180 al km 18+700
          

        
        	
          
            F41B21005970001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Risanamento della struttura in cemento armato e interventi da realizzare sul Ponte Corleone, in attuazione del Protocollo d'Intesa Rep. 8683 del 30.03.2021 tra Comune Palermo, Provveditorato OOPP e ANAS.-1° stralcio
          

        
        	
          
            D71B19000500001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            S.S. n. 284 « Occidentale Etnea » - Ammodernamento del tratto Adrano-Catania: 1° lotto Adrano-Paternò. Stralcio 1 ca. 3+200 km dallo svincolo 5 (incluso) al km 14+620 (fine tratta)
          

        
        	
          
            F31B23000290003
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            SS 640 « Strada degli Scrittori » nel tratto dal km 44+400 allo svincolo con l'A19 nelle province di Caltanisetta e di Enna Itinerario AG-CL-A19.
          

        
        	
          
            F91B09000070001
          

        
      

      
        	
          
            Piemonte / Val d'Aosta
          

        
        	
          
            SS. 28 « del Colle di Nava » - Lavori di realizzazione della Tangenziale di Mondovì con collegamento alla SS28 dir - 564 ed al casello A6 « Torino - Savona »-III Lotto (Variante di Mondovì)
          

        
        	
          
            F11B16000550001
          

        
      

      
        	
          
            Molise
          

        
        	
          
            SS. 17 « dell'Appennino Abruzzese ed Appulo Sannitico » - Lotto « 0 » di collegamento tra il bivio di Pesche al Km. 181+500 della S.S. 17 ed il Lotto 1 della S.S.V. « Isernia - Castel di Sangro ».
          

        
        	
          
            F91B16000560001
          

        
      

      
        	
          
            Molise
          

        
        	
          
            S.S. 647 « Fondo Valle del Biferno »-PARTE A - Lavori di adeguamento, messa in sicurezza e manutenzione straordinaria dei viadotti Molise 1 e Molise 2, sull'invaso del Liscione
          

        
        	
          
            F17H19000080001 F17H19000140001 F17H19000150001 F17H19002710001 F17H20000430001 F17H20000370001 F17H20000390001 F17H20000630001 F17H20000410001 F17H20000420001 F17H20000300001 F17H20000310001 F17H20000320001 F17H20000330001 F17H20000340001 F17H20003300001 F17H20000820001 F17H20001500001 F17H20001510001 F17H20001520001 F17H20001530001 F17H20001540001 F17H20001550001 F17H20001560001 F17H20003510001 F17H20004010001 F17H20004020001 F17H20004030001 F17H21005970001 F17H21005980001 F17H22001160001 F17H22001170001 F17H20001570001 F17H20001580001 F17H20003990001 F17H20004000001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            OPERA S.S.16 ADRIATICA - Parte B-Tangenziale Ovest di Foggia - Lotto3
          

        
        	
          
            F71B16000530001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            OPERA S.S.16 ADRIATICA - Parte B-Tangenziale Ovest di Foggia - Lotto2
          

        
        	
          
            F71B16000540001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            SS16 - Adeguamento tratto tra Foggia e San Severo - Parte A
          

        
        	
          
            F51B16000540001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            S.S. 89 Garganica - Lavori per la realizzazione della viabilità da Manfredonia (km 172+000) - Aeroporto di militare di Amendola (km 186+000)
          

        
        	
          
            F51B16000590001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            SS275 Corridoio plurimodale adriatico Itinerario Maglie - Santa Maria di Leuca. S.S. 275 « di Santa Maria di Leuca » - Lavori di ammodernamento ed adeguamento alla sez. B del D.M. 05.11.2001. SS 16 dal Km 981+700 al Km 985+386 - SS 275 dal Km 0+000 al Km 37+000. - 1°lotto - Stralcio I - dal km 0+092,65 al km 10+452,68 (da Melpignano a Scorrano)
          

        
        	
          
            F61B24000190001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            SS275 Corridoio plurimodale adriatico Itinerario Maglie - Santa Maria di Leuca. S.S. 275 « di Santa Maria di Leuca » - Lavori di ammodern. ed adeguamento alla sez. B del D.M. 05.11.2001. SS 16 dal Km 981+700 al Km 985+386 - SS 275 dal Km 0+000 al Km 37+000. - 1°lotto - Stralcio II - dal km 10+452,68 di prog. al km 18+140 di prog (da Botrugno a Surano)
          

        
        	
          
            F61B24000200001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            SS275 Corridoio plurimodale adriatico Itinerario Maglie - Santa Maria di Leuca. S.S. 275 « di S.Maria di Leuca » - Lavori di ammodern. ed adeguam .alla sez. B del D.M. 05.11.2001. SS 16 dal Km 981+700 al Km 985+386 - SS 275 dal Km 0+000 al Km 37+000. - 1°lotto - Stralcio III -dal km 18+140 al km 23+270,75 (da Surano alla Z.I. Tricase- Specchia - Miggiano)
          

        
        	
          
            F51B24000140001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            OPERA S.S.16 ADRIATICA - Parte B-Tangenziale Ovest di Foggia - Lotto1
          

        
        	
          
            F71B16000560001
          

        
      

      
        	
          
            Campania
          

        
        	
          
            SS212 - Lavori di completamento alla statale dallo svincolo di S. Marco dei Cavoti 1° Lotto - 1 e 3 stralcio
          

        
        	
          
            F11B16000850001
          

        
      

      
        	
          
            Emilia Romagna
          

        
        	
          
            SS64 « Porrettana » - Nodo Ferrostradale di Casalecchio di Reno - Stralcio SUD
          

        
        	
          
            F81B16000850001
          

        
      

      
        	
          
            Emilia Romagna
          

        
        	
          
            SS64 « Porrettana » - Messa in sicurezza del Ponte Leonardo
          

        
        	
          
            F57H21000740001
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            S.S. 11-494 « Padana Superiore e Vigevanese » - Lavori di collegamento tra la S.S. 11 a Magenta e la Tangenziale Ovest di Milano - Variante di Abbiategrasso e adeguamento in sede del tratto Abbiategrasso Vigevano fino al ponte sul fiume Ticino - Tratta C
          

        
        	
          
            F51B16000530001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Variante all'abitato di Palizzi Marina completamento carreggiata sud
          

        
        	
          
            F51B01000100001
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Collegamento della SS 106 alla SS 106 VAR/A relativi all'adeguamento della SP 16
          

        
        	
          
            F81B16000630001
          

        
      

      
        	
          
            Marche
          

        
        	
          
            E78 Tratto 5 Selci Lama (E45) - S. Stefano di Gaifa. Galleria della Guinza (Lotto 2°) e Tratto Guinza - Mercatello Ovest (Lotto 3°)
          

        
        	
          
            F71B16000460001
          

        
      

      
        	
          
            Toscana
          

        
        	
          
            E78 Tratto 1 Grosseto - Siena: lotto 9
          

        
        	
          
            F21B16000440001
          

        
      

      
        	
          
            Toscana
          

        
        	
          
            E78 Tratto 1 Grosseto - Siena. Interventi di miglioramento Galleria Casal di Pari
          

        
        	
          
            F24E18000110001
          

        
      

      
        	
          
            Marche
          

        
        	
          
            S.S. n. 16 « ADRIATICA » Nuovo collegamento tra la S.S. n. 16 e il Porto di Ancona
          

        
        	
          
            F37H17002370001
          

        
      

    

    
      Allegato 2-bis
    

    
      (Articolo 4, comma 2-bis)
    

    
      Elenco delle opere per cui è disposta la nomina dell'Amministratore delegato di ANAS S.p.A. quale commissario straordinario.
    

    
      
        	
          
            Regione
          

        
        	
          
            Progetto
          

        
        	
          
            CUP
          

        
      

      
        	
          
            Piemonte
          

        
        	
          
            Realizzazione del nuovo Ponte dell'Olla sul Fiume Stura lungo la S.S. 21
          

        
        	
          
            F84E26000020001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            S.S.16 - Tronco Bari - Mola di Bari Lavori di realizzazione di una variante alla S.S. 16 « Adriatica » nel tratto compreso tra Bari e Mola
          

        
        	
          
            F71B16000550001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            Interventi di adeguamento funzionale e messa in sicurezza della strada statale 100
          

        
        	
          
            - F34E19000010001, relativamente all'intervento denominato « Completamento funzionale e messa in sicurezza della S.S. 100, tra i Km 44+500 e 52+600 (San Basilio) con sezione di tipo B »;
          

          
            - F41B24000120001, relativamente all'intervento « Completamento funzionale e messa in sicurezza con sez. tipo B dal km 52+200 fino al km 66+600 (conclusivo della S.S. 100) con immissione sulla nuova arteria S.S. 106 DIR/S.S. 7 in territorio di Palagiano ».
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Variante alla strada statale 7 « Appia » in comune di Formia (Pedemontana)
          

        
        	
          
            F81B16000870001
          

        
      

      
        	
          
            Basilicata
          

        
        	
          
            Variante alla strada statale 18, con realizzazione di una galleria di accesso, in comune di Maratea
          

        
        	
          
            F27H23003600001
          

        
      

      
        	
          
            Molise-Abruzzo
          

        
        	
          
            Interventi di ripristino del Ponte sul fiume Trigno
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

      
        	
          
            Molise
          

        
        	
          
            Interventi per la messa in sicurezza e la riapertura del Viadotto Sente Longo
          

        
        	
          
            F17H21001800001
          

        
      

    

    
      Allegato 3
    

    
      (articolo 5, comma 1)
    

    
      Elenco delle opere, già oggetto di commissariamento, per cui è disposto il subentro dell'Amministratore delegato di R.F.I. S.p.A. quale commissario straordinario.
    

    
      
        	
          
            Regione
          

        
        	
          
            Intervento
          

        
        	
          
            CUP
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia/Veneto
          

        
        	
          
            AV/AC Brescia-Verona:
          

          
            - Tratta AV Brescia Est-Verona;
          

          
            - Quadruplicamento in uscita da Brescia
          

        
        	
          
            F81H91000000008
          

        
      

      
        	
          
            Veneto
          

        
        	
          
            Nodo di Verona est
          

        
        	
          
            J14D20000010001
          

        
      

      
        	
          
            Veneto
          

        
        	
          
            Nodo di Verona Ovest
          

        
        	
          
            J14H20000440001
          

        
      

      
        	
          
            Veneto
          

        
        	
          
            Tratta AV/AC Verona-Padova:
          

          
            - Tratta AV Verona-Bivio Vicenza;
          

          
            - Attraversamento di Vicenza
          

        
        	
          
            J41E91000000009
          

        
      

      
        	
          
            Veneto
          

        
        	
          
            AV/AC Verona-Padova: Tratta AV Vicenza-Padova
          

        
        	
          
            J11J20000100008
          

        
      

      
        	
          
            Trentino-Alto Adige
          

        
        	
          
            Linea Fortezza Verona:
          

          
            - Circonvallazione di Trento (lotto 3a) e progettazione preliminare lotti 3a e 3b;
          

          
            - Circonvallazione di Rovereto
          

        
        	
          
            J41C09000000005
          

        
      

      
        	
          
            Trentino-Alto Adige/Veneto
          

        
        	
          
            Linea Fortezza Verona:
          

          
            - Quadruplicamento Fortezza - Ponte Gardena;
          

          
            - Ingresso a Verona;
          

          
            - Circonvallazione di Bolzano
          

        
        	
          
            J94F04000020001
          

        
      

      
        	
          
            Abruzzo
          

        
        	
          
            Linea Roma-Pescara: Raddoppio Interporto d'Abruzzo-Chieti-Pescara
          

        
        	
          
            J31H96000000021
          

        
      

      
        	
          
            Lazio/Abruzzo
          

        
        	
          
            Linea Roma-Pescara:
          

          
            - Raddoppio Tagliacozzo-Avezzano;
          

          
            - Raddoppio Sulmona-Pratola Peligna;
          

          
            - Raddoppio Scafa-Manoppello-Interporto d'Abruzzo;
          

          
            - Nuova linea Roma-Mandela-Tagliacozzo;
          

          
            - Varianti Avezzano-Sulmona e Pratola Peligna-Scafa
          

        
        	
          
            J84E21001320008
          

        
      

      
        	
          
            Abruzzo
          

        
        	
          
            Linea Roma-Pescara: Bretella Sulmona
          

        
        	
          
            J84J18000000001
          

        
      

      
        	
          
            Abruzzo
          

        
        	
          
            Linea Roma-Pescara: III binario tra Pescara C.le e Pescara Porta Nuova
          

        
        	
          
            J84J23000230001
          

        
      

      
        	
          
            Marche/Umbria
          

        
        	
          
            Direttrice Orte-Falconara: - PM228-Castelplanio (Lotto 1: nuovo collegamento PM228 - nuovo Bivio Nord Albacina; Lotto 2: Raddoppio Bivio Nord Albacina-Serra San Quirico; Lotto 3: Raddoppio Serra San Quirico-Castelplanio).
          

        
        	
          
            J21J05000000001
          

        
      

      
        	
          
            Marche/Umbria
          

        
        	
          
            Direttrice Orte- Falconara: Raddoppio Foligno-Fabriano
          

        
        	
          
            J31J05000030001
          

        
      

      
        	
          
            Marche
          

        
        	
          
            Direttrice Orte - Falconara:
          

          
            - Variante Falconara e bretella di collegamento tra la linea Orte-Falconara direzione nord e la variante di Falconara verso nord;
          

          
            - Nuova stazione Osimo
          

        
        	
          
            J31J05000030011
          

        
      

      
        	
          
            Marche
          

        
        	
          
            Direttrice Orte-Falconara: Raddoppio PM228-Albacina
          

        
        	
          
            J44D20000060009
          

        
      

      
        	
          
            Umbria
          

        
        	
          
            Direttrice Orte- Falconara: Raddoppio Spoleto-Terni
          

        
        	
          
            J61H02000090008
          

        
      

      
        	
          
            Marche/Umbria
          

        
        	
          
            Direttrice Orte- Falconara:
          

          
            - Raddoppio Spoleto-Campello, Castelplanio-Montecarotto e Fabriano-P.M.228;
          

          
            - interventi di completamento Orte-Terni
          

        
        	
          
            J61H03000030001
          

        
      

      
        	
          
            Marche/Umbria
          

        
        	
          
            Direttrice Orte- Falconara: Tecnologie per la velocizzazione tratte prioritarie Orte-Falconara
          

        
        	
          
            J64E21000110008
          

        
      

      
        	
          
            Campania/Basilicata/Calabria
          

        
        	
          
            AV Salerno-Reggio Calabria: - Lotto 1a Battipaglia- Romagnano e progettazione di fattibilità tecnico-economica intero itinerario;
          

          
            - Lotti 1b Romagnano - Buonabitacolo;
          

          
            - Lotti 1c Buonabitacolo - Praia - Lotto 2 Praia-Paola;
          

          
            - Raddoppio Galleria Santomarco
          

        
        	
          
            J71J20000110008
          

        
      

      
        	
          
            Campania/Calabria
          

        
        	
          
            AV Salerno-Reggio Calabria: Lotti di completamento (lotto 0, 3, 4, 5 e 6)
          

        
        	
          
            N.D.
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Ripristino linea Palermo-Trapani via Milo
          

        
        	
          
            J44H17000670001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Elettrificazione Cinisi-Alcamo Dir- Trapani
          

        
        	
          
            J64C20002310001
          

        
      

      
        	
          
            Campania/Basilicata/Calabria
          

        
        	
          
            Velocizzazione impianti linea Battipaglia-Potenza
          

        
        	
          
            J64H17000230001
          

        
      

      
        	
          
            Campania/Basilicata/Puglia
          

        
        	
          
            Potenza - Metaponto - Taranto:
          

          
            -Velocizzazione Grassano-Metaponto;
          

          
            - Velocizzazione e adeguamento prestazionale Romagnano - Taranto ulteriori fasi
          

        
        	
          
            J94E21000070009
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            Raddoppio Codogno-Cremona-Mantova:
          

          
            -Raddoppio Piadena-Mantova e soppressione PL critici intera linea;
          

          
            - Raddoppio Codogno-Cava Tigozzi e Cremona-Piadena
          

        
        	
          
            J84H17000930009
          

        
      

      
        	
          
            Emilia-Romagna
          

        
        	
          
            Raddoppio Pontremolese:
          

          
            - Raddoppio Parma-Vicofertile
          

          
            - Raddoppio Vicofertile-Fornovo (Osteriazza) e Berceto-Chiesaccia
          

        
        	
          
            J81H02000000001
          

        
      

      
        	
          
            Campania
          

        
        	
          
            Itinerario Napoli - Bari: Variante Napoli-Cancello
          

        
        	
          
            J61H94000000011
          

        
      

      
        	
          
            Campania
          

        
        	
          
            Itinerario Napoli - Bari:
          

          
            - Nuovo collegamento Cancello-Frasso Telesino e progettazione preliminare intero itinerario;
          

          
            - Raddoppio Frasso Telesino-Telese;
          

          
            - Raddoppio Telese-S. Lorenzo Maggiore-Vitulano;
          

        
        	
          
            J41H01000080008
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            Itinerario Napoli - Bari:
          

          
            - Raddoppio Orsara-Bovino; - Raddoppio Bovino-Cervaro
          

        
        	
          
            J41H92000000008
          

        
      

      
        	
          
            Campania/Puglia
          

        
        	
          
            Itinerario Napoli - Bari:
          

          
            - Raddoppio Apice-Hirpinia; - Raddoppio Hirpinia-Orsara
          

        
        	
          
            J77I04000000009
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Asse AV/AC Palermo-Catania-Messina:
          

          
            - Raddoppio Giampilieri-Taormina
          

          
            - Raddoppio Letojanni-Taormina-Fiumefreddo
          

        
        	
          
            J11H02000070008
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Asse AV/AC Palermo-Catania-Messina:
          

          
            - Interramento stazione Catania c.le completamento del doppio binario tra Catania C.le e Catania Acquicella;
          

          
            - Interramento Catania Acquicella-Bicocca
          

        
        	
          
            J11H03000140008
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Asse AV/AC Palermo-Catania-Messina:
          

          
            - 1^ macrofase Palermo - Catania: Lotto 1+2 Fiumetorto-Montemaggiore-Lercara;
          

          
            - 1^ macrofase Palermo - Catania: Lotto 3 Lercara-Caltanissetta Xirbi;
          

          
            - 1^ macrofase Palermo - Catania: Lotto 4a Caltanissetta Xirbi-Enna;
          

          
            - 1^ macrofase Palermo - Catania: Lotto 4b Enna-Dittaino
          

          
            - 1^ macrofase Palermo - Catania: Lotto 5 Dittaino-Catenanuova;
          

          
            - 1^ macrofase Palermo - Catania: Lotto 6 Catenanuova-Bicocca;
          

          
            - 2^ macrofase Palermo - Catania: Tratti di raddoppio e varianti alla linea storica tratta Lercara Diramazione-Nuova Enna
          

        
        	
          
            J11H03000180001
          

        
      

      
        	
          
            Piemonte
          

        
        	
          
            PRG e ACC Tortona
          

        
        	
          
            J64G18000130009
          

        
      

      
        	
          
            Piemonte/Lombardia
          

        
        	
          
            Quadruplicamento Tortona-Voghera
          

        
        	
          
            J71H92000020011
          

        
      

      
        	
          
            Friuli-Venezia Giulia
          

        
        	
          
            Linea Venezia-Trieste:
          

          
            - Varianti Portugruaro, Latisana e Isonzo;
          

          
            - Variante Ronchi-Aurisina;
          

          
            - Potenziamento tecnologico Venezia-Trieste, rimozione limitazione massa assiale D4 e altri interventi infrastrutturali su linea storica.
          

        
        	
          
            J34H16000620009
          

        
      

      
        	
          
            Liguria
          

        
        	
          
            linea Genova Ventimiglia: Raddoppio Andora-Finale Ligure
          

        
        	
          
            J71J04000000008
          

        
      

      
        	
          
            Molise
          

        
        	
          
            Raddoppio Pescara - Bari:
          

          
            - Raddoppio Ripalta-Lesina; - Raddoppio Termoli-Ripalta
          

        
        	
          
            J71H92000000007
          

        
      

      
        	
          
            Basilicata
          

        
        	
          
            Completamento nuova linea Ferrandina-Matera, elettrificazione e bretella Ferrandina-Potenza
          

        
        	
          
            J81H92000020001
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Chiusura anello ferroviario di Roma
          

          
            - lotto 1A Raddoppio Valle Aurelia - Vigna Clara;
          

          
            - lotto 1B Vigna Clara - Tor di Quinto;
          

          
            - lotto 2 Tor di Quinto - Val d'Ala;
          

          
            - lotto 3 Collegamenti con linee Tirrenica e Roma-Firenze
          

        
        	
          
            J31H03000180008
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            Raddoppio Ponte San Pietro-Bergamo-Montello:
          

          
            - Raddoppio Bergamo-Montello;
          

          
            - Raddoppio Bergamo-Curno, ACC Bergamo, PRG e ACC Ponte S. Pietro
          

        
        	
          
            J64H17000140001
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            Linea Gallarate - Rho:
          

          
            - Quadruplicamento Rho-Parabiago e raccordo a Y per Malpensa;
          

          
            - Triplicamento Parabiago-Gallarate
          

        
        	
          
            J31J05000010001
          

        
      

      
        	
          
            Trentino-Alto Adige
          

        
        	
          
            Variante Val di Riga e PRG di Bressanone:
          

          
            - PRG Bressanone e altre opere propedeutiche;
          

          
            - Variante di Riga
          

        
        	
          
            J34G18000150001
          

        
      

      
        	
          
            Veneto
          

        
        	
          
            Collegamento ferroviario aeroporto di Venezia
          

        
        	
          
            J51H03000170001
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            Collegamento ferroviario aeroporto di Bergamo
          

        
        	
          
            J81D19000000009
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia
          

        
        	
          
            Linea Milano-Genova: quadruplicamento tratta Milano Rogoredo - Pavia:
          

          
            - Quadruplicamento Rogoredo-Pieve Emanuele;
          

          
            - Quadruplicamento Pieve Emanuele-Pavia
          

        
        	
          
            J47I09000030009
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Nodo di interscambio di Pigneto:
          

          
            - Fermata Pigneto su linea FL1/FL3 e copertura parziale vallo;
          

          
            - Fermata Pigneto su linea FL4/6 e sistemazioni viarie
          

        
        	
          
            J37I06000070001
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Raddoppio Lunghezza-Guidonia:
          

          
            - 1^ fase (Lunghezza-Bagni di Tivoli);
          

          
            - 2^ fase (Bagni di Tivoli - Guidonia)
          

        
        	
          
            J31H03000190001
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Quadruplicamento Capannelle-Ciampino e PRG Ciampino
          

        
        	
          
            J31H96000000011
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Raddoppio Cesano - Bracciano:
          

          
            - Raddoppio Cesano-Vigna di Valle;
          

          
            - Raddoppio Vigna di Valle-Bracciano
          

        
        	
          
            J21C08000000009
          

        
      

      
        	
          
            Toscana
          

        
        	
          
            Raddoppio e elettrificazione ferrovia Empoli-Siena:
          

          
            - Raddoppio Empoli-Granaiolo;
          

          
            - Elettrificazione linea Empoli-Siena
          

        
        	
          
            J54H17000300001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Bypass di Augusta
          

        
        	
          
            J51B21001950006
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Collegamento porto di Augusta
          

        
        	
          
            C51B20000970006
          

        
      

      
        	
          
            Calabria
          

        
        	
          
            Adeguamento e velocizzazione linea ferroviaria jonica - tratta Sibari-Melito Porto Salvo e trasversale Lamezia Terme - Catanzaro Lido:
          

          
            - Potenziamento Lamezia Terme - Settingiano e elettrificazione Lamezia-Catanzaro Lido;
          

          
            - Elettrificazione linea jonica tratta Catanzaro Lido - Crotone-Sibari.
          

        
        	
          
            J37I12000110001
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            Bari Nord: Variante Bari S. Spirito - Palese
          

        
        	
          
            J11C09000000009
          

        
      

      
        	
          
            Puglia
          

        
        	
          
            Collegamento con Aeroporto del Salento
          

        
        	
          
            J31D19000000001
          

        
      

      
        	
          
            Sardegna
          

        
        	
          
            Collegamento ferroviario aeroporto di Olbia
          

        
        	
          
            J31B21002470001
          

        
      

      
        	
          
            Lombardia/Liguria
          

        
        	
          
            Velocizzazione Milano-Genova 1^ fase-potenziamento tecnologico e 2^ fase - rettifiche di tracciato e piccole varianti
          

        
        	
          
            J84H17000480001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Ripristino linea Caltagirone - Gela:
          

          
            - lotto 1 Caltagirone Niscemi;
          

          
            - lotto 2 Niscemi - Gela
          

        
        	
          
            J64G18000140001
          

        
      

      
        	
          
            Sicilia
          

        
        	
          
            Anello di Palermo 2° stralcio: tratta Politeama-Notarbartolo
          

        
        	
          
            J74C20001660001
          

        
      

      
        	
          
            Emilia-Romagna/Marche/Abruzzo/Molise/Puglia
          

        
        	
          
            Linea Adriatica 1^lotto: Raddoppio Bologna - Castel Bolognese
          

        
        	
          
            J41G23000070001
          

        
      

      
        	
          
            Linea Adriatica ulteriori lotti
          

        
        	
          
            J64J24000610001
          

        
      

      
        	
          
            Campania
          

        
        	
          
            Piattaforma logistica di Valle Ufita
          

        
        	
          
            J37H21006500008
          

        
      

    

    
      Allegato 4
    

    
      (articolo 5, comma 3)
    

    
      Elenco delle opere per cui è disposta la nomina dell'Amministratore delegato di R.F.I. S.p.A. quale commissario straordinario.
    

    
      
        	
          
            Regione
          

        
        	
          
            Progetto
          

        
        	
          
            CUP
          

        
      

      
        	
          
            Veneto
          

        
        	
          
            Collegamento ferroviario con l'aeroporto « Catullo » e con la sponda orientale del lago di Garda
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

      
        	
          
            Friuli-Venezia Giulia
          

        
        	
          
            Nodo di Udine
          

        
        	
          
            J54H17000130009
          

        
      

      
        	
          
            Provincia autonoma di Bolzano
          

        
        	
          
            Programma di rigenerazione dell'Areale di Bolzano
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Interventi per il ripristino della linea ferroviaria Priverno-Terracina
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

    

    
      CONDIZIONE POSTA DALLA 5A COMMISSIONE E ACCETTATA DAL GOVERNO
    

    
                  La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al recepimento delle seguenti modifiche:
    

    
                  - all'articolo 4, il comma 2-quater sia sostituito dal seguente:
    

    
                  "2-quater. Al fine di assicurare il completamento dei lavori relativi al collegamento dell'ultimo miglio tra l'area portuale di Genova e l'area di Campasso, è autorizzata la spesa di 300.000 euro per l'anno 2027, di 5 milioni di euro per l'anno 2028 e di 7,7 milioni di euro per l'anno 2029 in favore dell'Autorità di sistema portuale del mar ligure occidentale. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede:
    

    
                  a) quanto a 300.000 euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della Missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
                  b) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2028 e a 7,7 milioni di euro per l'anno 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per la strategia di mobilità sostenibile di cui all'articolo 1, comma 392, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.";
    

    
                  - all'articolo 4, comma 2-septies, le parole: "garantire l'immediato avvio dei" siano sostituite dalla seguente: "realizzare";
    

    
                  - l'allegato 4 sia sostituito dal seguente:
    

    
      «Allegato 4
    

    
      (articolo 5, comma 3)
    

    
      Elenco delle opere per cui è disposta la nomina dell'Amministratore delegato di R.F.I. S.pA. quale commissario straordinario.
    

    
      
        	
          
            Regione
          

        
        	
          
            Progetto
          

        
        	
          
            CUP
          

        
      

      
        	
          
            Veneto
          

        
        	
          
            Collegamento ferroviario con l'aeroporto «Catullo» e con la sponda orientale del lago di Garda
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

      
        	
          
            Friuli-Venezia Giulia
          

        
        	
          
            Nodo di Udine
          

        
        	
          
            J54H17000130009
          

        
      

      
        	
          
            Provincia autonoma di Bolzano
          

        
        	
          
            Programma di rigenerazione dell'Areale di Bolzano
          

        
        	
          
            J51G26000040001
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Interventi per il ripristino della linea ferroviaria Priverno-Terracina
          

        
        	
          
            J24J26000140001
          

        
      

    

    
      ».
    

    
      Conseguentemente, all'allegato: «Allegato 2-bis» le ultime due voci siano sostituite dalle seguenti:
    

    
      
        	
          
            Molise-Abruzzo
          

        
        	
          
            Interventi di ripristino del Ponte sul fiume Trigno
          

        
        	
          
            F17H26000830001
          

        
      

      
        	
          
            Molise
          

        
        	
          
            Interventi per la messa in sicurezza e la riapertura del Viadotto Sente Longo
          

        
        	
          
            F17H26000850001
          

        
      

    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      
        1.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi, Barbara Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        1.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1
      

      
        (Abrogazione delle disposizioni relative al collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria, revoca delle autorizzazioni di spesa e liquidazione della società Stretto di Messina S.p.A. e riallocazione delle risorse per l'attuazione del Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici)
      

      
                  1. Il decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 58, è abrogato.
      

      
                  2. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, i commi 272, 273, 273-bis, 273-ter sono soppressi.
      

      
                  3. La società Stretto di Messina S.p.A. è posta in liquidazione. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono nominati uno o più commissari liquidatori e sono disciplinate le modalità di liquidazione della società e di definizione dei rapporti giuridici attivi e passivi.
      

      
                  4. Nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è istituito il "Fondo per l'attuazione del Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (PNACC)" nel quale sono trasferite le risorse già autorizzate a legislazione vigente per la realizzazione del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria, di cui al comma 2, per le finalità dello stesso Fondo.
      

      
                  5. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri e le modalità di utilizzo delle risorse di cui al comma 4 per il finanziamento di interventi di adattamento ai cambiamenti climatici.».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1.
      

      
        (Procedura di gara a evidenza pubblica per l'affidamento della progettazione e l'esecuzione dei lavori relativi al collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria)
      

      
                  1. Al fine di garantire il pieno rispetto della normativa europea in materia di appalti e concessioni, di cui alla direttiva 2014/24/UE e al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nonché dei principi di concorrenza e trasparenza, l'affidamento della progettazione esecutiva e dell'esecuzione dei lavori per la realizzazione del collegamento stabile tra la Sicilia e il Continente è subordinato all'indizione di una procedura di gara internazionale a evidenza pubblica. Ai sensi dell'articolo 205 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il bando individua il progetto di fattibilità economica e l'aggiudicazione avviene secondo il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa.
      

      
                  2. Ai fini di cui al comma 1, entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, la società Stretto di Messina S.p.A., in qualità di stazione appaltante, provvede, ai sensi dell'articolo 84 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, alla pubblicazione del bando di gara sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea (GUUE).
      

      
                  3. Al fine di conformarsi alle deliberazioni della Corte dei Conti - Sezione centrale del controllo di legittimità sugli atti del Governo e delle Amministrazioni dello Stato, i contratti di appalto e le relative clausole di riattivazione sottoscritti dalla Società Stretto di Messina Spa con il contraente generale successivamente alla conversione in legge del decreto-legge n. 35 del 2023 e dell'approvazione del progetto definitivo dal parte del CIPESS, in considerazione anche delle sostanziali varianti progettuali e dell'incremento dei costi complessivi stimati, tali da configurare una modifica essenziale dell'oggetto dell'appalto originale, sono dichiarati privi di efficacia.
      

      
                  4. Al decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 58, gli articoli da 1 a 5 sono abrogati.
      

      
                  5. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, i commi da 272 a 275 sono abrogati.
      

      
                  6. All'articolo 1, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, il comma 528 è abrogato.
      

      
                  7. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 273, della legge 30 dicembre 2023, n. 213:
      

      
                  a) per la quota afferente alle Amministrazioni centrali, sono riassegnate al Fondo per lo sviluppo e la coesione, con destinazione agli interventi per il ripristino delle aree danneggiate dagli eventi catastrofali tra il 16 e il 23 gennaio 2026 e per la realizzazione e il completamento degli investimenti infrastrutturali nelle Regioni Sicilia e Calabria;
      

      
                  b) per la quota afferente alle Regioni Sicilia e Calabria, sono riassegnate al Fondo per lo sviluppo e la coesione, e imputate alle medesime regioni Sicilia e Calabria per la realizzazione e il completamento degli interventi relativi al periodo di programmazione 2021-2027.».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1.
      

      
        (Disposizioni urgenti per l'avvio della cantierizzazione degli interventi per prevenire il rischio idrogeologico e idraulico)
      

      
                  1. In considerazione della gravità e della sempre maggiore frequenza di eventi climatici estremi causati dal cambiamento climatico che comportano la necessità di interventi strutturali e non strutturali per ridurre il rischio di danni derivanti da calamità naturali ed eventi catastrofali, nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica è istituito un Fondo per sostenere gli interventi per spese in conto capitale volti a prevenire e a mitigare il rischio idrogeologico e idraulico con una dotazione iniziale complessiva di 6.355 milioni di euro, di cui 485 milioni di euro per l'anno 2025, 918 milioni di euro per l'anno 2026, 930 milioni di euro per l'anno 2028, 1.400 milioni di euro per l'anno 2029, 902 milioni di euro per l'anno 2030, 1.460 milioni di euro per l'anno 2031 e 260 milioni di euro per l'anno 2032.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1 si provvede mediante l'utilizzo delle risorse rivenienti dall'abrogazione disposta dal comma 4.
      

      
                  3. Le assegnazioni del Fondo istituito ai sensi del comma 1 sono disposte con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica per la realizzazione degli interventi strutturali e non strutturali previsti nei piani di gestione del rischio alluvione e nei piani stralcio per l'assetto idrogeologico, redatti dalle Autorità di bacino distrettuali in attuazione della direttiva 2007/60/CE (cosiddetta «Direttiva Alluvioni») e del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, finalizzati alla prevenzione e alla mitigazione del rischio idraulico e idrogeologico, assicurando in ogni caso che almeno il 40 per cento delle risorse allocabili territorialmente, indipendentemente dalla fonte finanziaria di provenienza, sia destinato alle regioni del Mezzogiorno.
      

      
                  4. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, il comma 272 è abrogato.».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente:
      

      
                  «01. Al decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2, comma 8, lettera b):
      

      
                  1) dopo le parole: "il progetto esecutivo" sono inserite le seguenti: ", elaborato adottando i metodi e gli strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni di cui all'articolo 43 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36,";
      

      
                  2) le parole: "anche per fasi costruttive" sono sostituite dalle seguenti: "unitariamente entro la data definita con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti";
      

      
                  b) all'articolo 4, comma 8-bis, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'informazione antimafia di cui all'articolo 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è acquisita prima di stipulare, approvare o autorizzare qualsiasi contratto e subcontratto connesso alla realizzazione dell'opera, anche di importo inferiore a 150.000 euro. Su tutti gli operatori economici coinvolti negli appalti e nei subappalti connessi alla realizzazione dell'opera sono effettuati controlli rafforzati e verifiche sistematiche, mediante strumenti digitali, anche in relazione al rispetto della normativa in materia di sicurezza sul lavoro. Allo scopo di garantire il rispetto della legalità e la tutela dei lavoratori, in relazione ai lavori finalizzati alla realizzazione dell'opera o connessi alla stessa, possono essere previsti limiti al subappalto, anche in deroga a quanto disposto dall'articolo 119 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36."».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente:
      

      
                  «01. Al decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'articolo 2, comma 8, lettera b):
      

      
                      1. dopo le parole: "il progetto esecutivo" sono inserite le seguenti: ", elaborato adottando i metodi e gli strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni di cui all'articolo 43 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, ";
      

      
                      2. le parole: "anche per fasi costruttive", sono sostituite dalle seguenti: "unitariamente entro la data definita con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti";
      

      
                  b) all'articolo 4, comma 8-bis, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "L'informazione antimafia di cui all'articolo 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è acquisita prima di stipulare, approvare o autorizzare qualsiasi contratto e subcontratto connesso alla realizzazione dell'opera, anche di importo inferiore a 150.000 euro. Su tutti gli operatori economici coinvolti negli appalti e nei subappalti connessi alla realizzazione dell'opera sono effettuati controlli rafforzati e verifiche sistematiche, mediante strumenti digitali, anche in relazione al rispetto della normativa in materia di sicurezza sul lavoro. Allo scopo di garantire il rispetto della legalità e la tutela dei lavoratori, in relazione ai lavori finalizzati alla realizzazione dell'opera o connessi alla stessa, possono essere previsti limiti al subappalto, anche in deroga a quanto disposto dall'articolo 119 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36."».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alle parole: «Al fine di conformarsi alle deliberazioni della Corte dei Conti» premettere le seguenti: «Previa acquisizione da parte del Governo di formale parere della Commissione europea in ordine al rispetto dei presupposti di cui all'articolo 72 della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014,».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alle parole: «Al fine di conformarsi» premettere le seguenti: «Previa acquisizione da parte del Governo di formale parere della Commissione europea in ordine alla possibilità di interpretare il limite del 50 per cento di cui all'articolo 72, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, e».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alle parole: «Al fine di conformarsi alle deliberazioni della Corte dei Conti» premettere le seguenti: «Previo adeguamento del progetto alle previsioni di cui all'articolo 6, paragrafi 2, 3 e 4, della direttiva 92/43/CE del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche (direttiva Habitat), e ».
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, alla lettera a) premettere la seguente: «0a) ad assicurare il rispetto dei principi di concorrenza, trasparenza e non discriminazione di derivazione europea, delle disposizioni della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 febbraio 2014 e del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, anche prevedendo a tal fine il ricorso ad un nuovo bando di gara per la progettazione, la costruzione e la gestione del Collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria, nonché ad assicurare l'efficienza economica nella realizzazione dell'opera, la sostenibilità e l'equilibrio economico finanziario della gestione del Collegamento stabile senza ricadute di nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio pubblico.».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera a), dopo le parole: «a sottoporre» inserire le seguenti: «, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,».
      

    

    
      
        1.12
      

      
        Irto, Basso, Fina, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera a), aggiungere in fine le seguenti parole: «e ogni altro atto funzionale all'iter approvativo dell'opera.».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera a) inserire la seguente: «a-bis) al fine di garantire il rispetto del principio di copertura finanziaria di cui all'articolo 81 della Costituzione, l'approvazione del progetto definitivo è subordinata alla pubblicazione di un prospetto analitico di copertura che dia atto dell'effettiva disponibilità di cassa delle risorse stanziate per l'intero arco temporale di realizzazione dell'opera, con divieto di procedere ad affidamenti parziali in assenza di finanziamento integrale dell'opera o di lotti funzionali dotati di autonomia tecnica ed economica.».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera b) sostituire le parole da: «sugli atti e sui documenti di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023, attraverso:»  fino alla fine della lettera con le seguenti: «sugli atti e sui documenti di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023;»;
      

      
                  b) alla lettera c) sostituire le parole da: «relativo agli esiti procedimentali delle conclusioni della valutazione dell'incidenza sui siti in cui si trovano un tipo di habitat naturale o una specie prioritari, che si articola:» fino alla fine della lettera con le seguenti: «relativo agli esiti procedimentali delle conclusioni della valutazione dell'incidenza sui siti in cui si trovano un tipo di habitat naturale o una specie prioritari;».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) alla lettera b) sostituire le parole da: «sugli atti e sui documenti di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023, attraverso:» fino a: «di una richiesta di parere sui profili tecnici di particolare complessità e rilevanza della relazione del progettista di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge n. 35 del 2023;» con le seguenti: «sugli atti e sui documenti di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023;»;
      

      
                  b) alla lettera c) sostituire le parole da: «relativo agli esiti procedimentali delle conclusioni della valutazione dell'incidenza sui siti in cui si trovano un tipo di habitat naturale o una specie prioritari, che si articola:» fino a: «in considerazione delle conseguenze individuate dai provvedimenti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, giustificano la realizzazione dell'opera;» con le seguenti: «relativo agli esiti procedimentali delle conclusioni della valutazione dell'incidenza sui siti in cui si trovano un tipo di habitat naturale o una specie prioritari;».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole da: «sugli atti e sui documenti di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023, attraverso:» fino a: «di una richiesta di parere sui profili tecnici di particolare complessità e rilevanza della relazione del progettista di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge n. 35 del 2023;» con le seguenti: «sugli atti e sui documenti di cui all'articolo 3, comma 7, del decreto-legge n. 35 del 2023;».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), sostituire le parole: «e comunque entro il limite» con le seguenti: «nonché al fine di recepire gli effetti delle rimodulazioni dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 8 e 17, lettera a), evidenziando il fabbisogno finanziario aggiuntivo conseguente alla rimodulazione medesima rispetto al limite».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 1), aggiungere in fine le seguenti parole: «L'aggiornamento del Piano Economico Finanziario della società concessionaria deve essere asseverato da un istituto bancario o da una società di revisione primaria, attestante la sostenibilità dell'investimento e l'assenza di ulteriori oneri a carico della finanza pubblica oltre a quelli autorizzati a legislazione vigente. Il Piano Economico Finanziario deve contenere l'indicazione analitica dei costi per varianti progettuali, oneri ambientali e opere di compensazione territoriale, pena l'inefficacia della delibera CIPESS di approvazione.».
      

    

    
      
        1.19
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 1) inserire il seguente: «1-bis) l'attestazione, da parte del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, della piena e integrale copertura finanziaria delle opere del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria per l'intera durata del cronoprogramma, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 1) inserire il seguente: «1-bis) l'ottenimento di una certificazione di alto livello di resilienza sismica rilasciata da esperti indipendenti di riconosciuto livello internazionale, che attesti la capacità dell'opera di resistere a eventi sismici di magnitudo superiore alla massima storicamente registrata nell'area dello Stretto, con riferimento ai migliori standard mondiali per ponti a campata sospesa ultra-lunga. A tal fine, il progetto è sottoposto a specifiche prove e simulazioni di sicurezza strutturale conformi agli standard Eurocodici di ultima generazione.».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 2 )con il seguente:
      

      
                  «2) l'acquisizione del parere completo e vincolante dell'Autorità di regolazione dei trasporti (ART) sulle tariffe di pedaggio, nonché sulla complessiva sostenibilità economico-finanziaria dell'opera, anche in relazione all'incremento dei costi di realizzazione».
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2) inserire il seguente: «2-bis) l'acquisizione dell'analisi dei flussi del trasporto merci e passeggeri redatto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti riguardante i traffici passeggeri e merci sulle tratte interessate dalla realizzazione del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria;».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), dopo il numero 2) inserire il seguente: «2-bis) l'acquisizione del parere della Ragioneria generale dello Stato sull'equilibrio economico finanziario della gestione del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria sulla base delle tariffe di pedaggio previste nel piano economico-finanziario della società concessionaria e sull'assenza di futuri maggiori oneri a carico del bilancio pubblico.».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 3) con il seguente: «3) l'acquisizione di un nuovo e aggiornato parere del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici sul progetto definitivo, che attesti la conformità dell'opera alle vigenti norme tecniche per le costruzioni, ai mutati assetti geologici e climatici e alle prescrizioni di sicurezza vigenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge;».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Barbara Floridia, Di Girolamo, Nave, Sironi, Damante
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b) ,sostituire il numero 3) con il seguente:
      

      
                  «3) la sottoposizione al Consiglio superiore dei lavori pubblici, ai fini dell'adozione di un parere complessivo e generale, dell'intero progetto definitivo e di tutti i suoi elaborati».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire il numero 3) con il seguente:
      

      
                  «3) la riapertura preliminare della procedura di valutazione di incidenza appropriata ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 3, della direttiva 92/43/CEE, al fine di sanare le carenze documentali rilevate dall'ISPRA e dalla Commissione europea; l'attivazione della procedura di deroga di cui al paragrafo 4 (procedura IROPI) è subordinata alla conclusione positiva della predetta valutazione e alla puntuale individuazione dei danni ai siti Natura 2000».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), sopprimere le parole: «tenuto conto del parere espresso dal medesimo Consiglio sul progetto di massima dell'opera nell'adunanza del 10 ottobre 1997,».
      

      
             Conseguentemente, al comma 1, lettera b), numero 3), sostituire le parole: «sui profili tecnici di particolare complessità e rilevanza della» con le seguenti: «sul progetto definitivo e sulla».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), sopprimere le seguenti parole: «tenuto conto del parere espresso dal medesimo Consiglio sul progetto di massima dell'opera nell'adunanza del 10 ottobre 1997,».
      

    

    
      
        1.29
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), sostituire le parole: «sui profili tecnici di particolare complessità e rilevanza della» con le seguenti: «sul progetto definitivo e sulla».
      

    

    
      
        1.30
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), dopo le parole: «sui profili tecnici di particolare complessità e rilevanza della relazione del progettista di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge n. 35 del 2023» aggiungere le seguenti: «, nonché sul progetto definitivo dell'opera stessa».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), dopo le parole: «sui profili tecnici di particolare complessità e rilevanza della relazione del progettista di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge n. 35 del 2023» aggiungere le seguenti: «, nonché sul progetto esecutivo dell'opera stessa».
      

    

    
      
        1.32
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), numero 3), dopo le parole: «sui profili tecnici di particolare complessità e rilevanza della relazione del progettista di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge n. 35 del 2023» aggiungere le seguenti: «, nonché sul progetto esecutivo dell'opera stessa».
      

    

    
      
        1.33
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), sostituire le parole da: «relativo agli esiti procedimentali delle conclusioni della valutazione dell'incidenza sui siti in cui si trovano un tipo di habitat naturale o una specie prioritari, che si articola:» fino a: «in considerazione delle conseguenze individuate dai provvedimenti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, giustificano la realizzazione dell'opera;» con le seguenti: «relativo agli esiti procedimentali delle conclusioni della valutazione dell'incidenza sui siti in cui si trovano un tipo di habitat naturale o una specie prioritari;».
      

    

    
      
        1.34
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), alinea, dopo le parole: «sui siti» inserire le seguenti: «della Rete Natura 2000».
      

    

    
      
        1.35
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 1), premettere il seguente: «01) nell'approvazione, ai fini della salvaguardia della biodiversità, di un apposito Piano per il monitoraggio della migrazione avifaunistica e marina che preveda l'installazione di sistemi per la prevenzione delle collisioni degli uccelli migratori con le strutture sospese e per la protezione della fauna marina durante le fasi di cantiere sottomarino. Ogni variante progettuale che comporti un incremento del consumo di suolo in aree Rete Natura 2000 o alterazioni irreversibili dei fondali deve essere sottoposta a nuova Valutazione di Incidenza Ambientale (VIncA) con esito vincolante.».
      

    

    
      
        1.36
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 1), aggiungere in fine le seguenti parole: «, confrontate alla luce dei loro effetti sugli habitat e sulle specie presenti nei siti e sui loro obiettivi di conservazione;».
      

    

    
      
        1.37
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), numero 2), sostituire le parole: «sulla salute dell'uomo» con le seguenti: «positive per l'ambiente, sulla salute umana».
      

    

    
      
        1.38
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 3) aggiungere il seguente: «3-bis) al fine di garantire il pieno consenso territoriale, l'individuazione dei motivi imperativi di rilevante interesse pubblico (IROPI) deve essere preceduta da una sessione speciale di Dibattito Pubblico, ai sensi del codice dei contratti pubblici, focalizzata sull'impatto socio-ambientale nelle aree di Messina e di Villa San Giovanni.».
      

    

    
      
        1.39
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 3) aggiungere il seguente: «3-bis) nell'adozione di un Piano Straordinario di Sicurezza e Protezione Civile, elaborato d'intesa con le Prefetture-Uffici territoriali del Governo (UTG) di Messina e di Reggio Calabria, che preveda protocolli specifici per l'evacuazione rapida, la gestione di eventi sismici o meteorologici estremi e la resistenza della struttura ad incendi o ad atti di sabotaggio, non prevedibili nei modelli precedenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
      

    

    
      
        1.40
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 3) aggiungere il seguente: «3-bis) nella sottoposizione a nuova Valutazione di Incidenza Ambientale (VincA), con esito vincolante, di ogni variante progettuale che comporti un incremento del consumo di suolo in aree Rete Natura 2000 o alterazioni irreversibili dei fondali.».
      

    

    
      
        1.41
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), dopo il numero 3) aggiungere il seguente periodo: «L'attivazione della procedura di cui all'articolo 6, comma 4, della direttiva 92/43/CEE è subordinata alla conclusione, con esito certo e basato su dati scientifici aggiornati, della Valutazione Appropriata di cui all'articolo 6, comma 3, della medesima direttiva, al fine di risolvere in via preventiva le carenze istruttorie segnalate dagli organi tecnico-scientifici nazionali e comunitari».
      

    

    
      
        1.42
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «con il quadro normativo dell'Unione europea» aggiungere le seguenti: «, anche in ordine alla piena compatibilità con la direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 in materia di appalti pubblici».
      

    

    
      
        1.43
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «con il quadro normativo dell'Unione europea» aggiungere le seguenti: «, anche in ordine alla piena compatibilità con la direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014 in materia di appalti pubblici».
      

    

    
      
        1.44
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), aggiungere in fine le seguenti parole: «anche in relazione alla verifica del superamento del limite del 50 per cento di cui all'articolo 72, paragrafo 1, lettera c), della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014;».
      

    

    
      
        1.200
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), dopo le parole: «Unione europea» aggiungere, in fine, le seguenti: «, da concludersi prima della adozione della delibera CIPESS;».
      

    

    
      
        1.46
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sopprimere la lettera e).
      

    

    
      
        1.47
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera e), sopprimere la parola: «propedeutico» e aggiungere in fine le seguenti parole: «fatta salva l'impugnabilità degli atti istruttori e dei pareri che presentino vizi autonomi o profili di illegittimità costituzionale e comunitaria.»
      

    

    
      
        1.48
      

      
        Irto, Basso, Fina, Cattaneo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera e), aggiungere in fine le seguenti parole: «Al fine di garantire l'allineamento del progetto agli standard internazionali di sicurezza sismica per le opere strategiche, la società concessionaria è tenuta ad avviare, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, una procedura di valutazione della pericolosità sismica secondo la metodologia SSHAC (Senior Seismic Hazard Analysis Committee). Tale attività è condotta da un comitato di esperti terzi e indipendenti e deve integrare i modelli a scala nazionale con analisi sito-specifiche e paleo-sismologiche, inclusa la realizzazione di trincee paleo-sismologiche nell'area dello Stretto, per la definizione delle incertezze epistemiche legate alle faglie sismogenetiche. L'approvazione definitiva del progetto esecutivo è, altresì, subordinata all'aggiornamento degli studi sul fenomeno della liquefazione dei terreni di fondazione basati sulle più recenti evidenze scientifiche internazionale. È fatto obbligo alla società concessionaria di presentare un piano tecnico dettagliato degli interventi di mitigazione, corredato da un'analisi comparativa ante e post-intervento che valuti rigorosamente l'interazione terreno-fondazione-struttura. Le attività di analisi di cui alla presente lettera si svolgono in parallelo alle rinnovate attività istruttorie previste dal presente decreto. Gli esiti della procedura SSHAC e delle nuove indagini sulla liquefazione costituiscono condizione necessaria per la validazione del riallineamento temporale delle autorizzazioni di spesa. Tali risultati devono essere resi pubblici e trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti entro il termine della fase istruttoria.».
      

    

    
      
        1.49
      

      
        Irto, Basso, Fina, Cattaneo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera e), aggiungere in fine le seguenti parole: «Al fine di garantire l'allineamento del progetto agli standard internazionali di sicurezza sismica per le opere strategiche, la società concessionaria è tenuta ad avviare, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, una procedura di valutazione della pericolosità sismica secondo la metodologia SSHAC (Senior Seismic Hazard Analysis Committee). Tale attività, condotta da un comitato di esperti terzi e indipendenti, deve integrare i modelli a scala nazionale con analisi sito-specifiche e paleo-sismologiche, inclusa la realizzazione di trincee paleo-sismologiche nell'area dello Stretto, per la definizione delle incertezze epistemiche legate alle faglie sismogenetiche.».
      

    

    
      
        1.50
      

      
        Irto, Basso, Fina, Cattaneo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera e), aggiungere in fine le seguenti parole: «L'approvazione definitiva del progetto esecutivo è subordinata all'aggiornamento degli studi sul fenomeno della liquefazione dei terreni di fondazione basati sulle più recenti evidenze scientifiche internazionale. È fatto obbligo alla società concessionaria di presentare un piano tecnico dettagliato degli interventi di mitigazione, corredato da un'analisi comparativa ante e post-intervento che valuti rigorosamente l'interazione terreno-fondazione-struttura.».
      

    

    
      
        1.51
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente:
      

      
                  «e-bis) a garantire preliminarmente la completa realizzazione delle seguenti opere infrastrutturali finalizzate a garantire l'adeguamento sistemico della rete infrastrutturale delle regioni Calabria e Sicilia:
      

      
                  1) adeguamento e velocizzazione delle linee ferroviarie Messina Catania Palermo, ivi compresi i raddoppi, le rettifiche di tracciato e l'adeguamento agli standard AV/AC;
      

      
                  2) adeguamento e miglioramento delle connessioni stradali interne verso i poli principali (Catania, Palermo, Agrigento, Siracusa);
      

      
                  3) potenziamento dei nodi urbani di Messina: tangenziale, viabilità di adduzione, parcheggi di interscambio, TPL;
      

      
                  4) adeguamento e messa in sicurezza dei seguenti tratti stradali: A19 «Palermo-Catania», SS 118 «Corleonese-Agrigentina», SS 117-bis «Centrale Sicula», SS 121 «Catanese», SS 122 «Agrigentina»; SS 191 di Pietraperzia;
      

      
                  5) realizzazione e completamento della linea AV Salerno Reggio Calabria;
      

      
                  6) adeguamento della A2 e dei collegamenti verso la costa ionica e tirrenica;
      

      
                  7) miglioramento delle reti urbane di Reggio Calabria e Villa San Giovanni: interscambi ferro-gomma, TPL, parcheggi.».
      

    

    
      
        1.52
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la lettera e) aggiungere la seguente: «e-bis) a sottoporre gli atti ai pareri obbligatori dell'Avvocatura dello Stato o del Consiglio di Stato al fine di prevenire le controversie e le dispute tecniche di ogni natura».
      

    

    
      
        1.53
      

      
        Cattaneo, Castellone, Unterberger, Di Girolamo, Irto, Sironi, Spagnolli, Barbara Floridia, Nicita, Patton, Sensi, Zampa, Zambito
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Ai fini dello svolgimento degli adempimenti istruttori di cui al comma 1, lettere b) e c), nonché in funzione della successiva fase esecutiva del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, anche avvalendosi, sulla base di procedure trasparenti e fondate su comprovata competenza scientifica, di istituzioni accademiche e di enti pubblici di ricerca, provvede, in raccordo con le amministrazioni competenti:
      

      
                  a) all'aggiornamento del quadro conoscitivo geologico, geomorfologico, geotecnico e geofisico dell'area interessata, mediante indagini ad alta risoluzione, con particolare riferimento alla caratterizzazione delle faglie attive e capaci e potenzialmente attive e capaci;
      

      
                  b) alla realizzazione di studi di microzonazione sismica di livello 3, secondo le Linee guida del Dipartimento della protezione civile, nonché di studi di risposta sismica locale mediante metodi avanzati di analisi probabilistiche della pericolosità sismica;
      

      
                  c) all'esecuzione di specifiche indagini geofisiche volte a individuare faglie ad attività recente nel sottosuolo prossimo e propedeutiche alla realizzazione degli studi paleosismologici, da svolgersi mediante la realizzazione di trincee geognostiche, finalizzate alla verifica della presenza (e caratterizzazione dell'attività) di faglie che interessino sedimenti tardo pleistocenici e olocenici (età ≤ 40.000 anni secondo quanto previsto dalle Linee guida del Dipartimento della Protezione Civile) e potenzialmente in grado di generare fagliazione di superficie;
      

      
                  d) all'aggiornamento delle analisi di pericolosità sismica mediante metodologie che utilizzino risultati di analisi risposta sismica locale in maniera armonica e che consentano la quantificazione esplicita delle incertezze epistemiche, anche attraverso approcci riconducibili a standard internazionali consolidati;
      

      
                  e) all'aggiornamento degli studi relativi al rischio liquefazione nell'area delle fondazioni dell'opera, mediante metodologie che consentano il trattamento esplicito del fenomeno, distinguendone suscettibilità, occorrenza e conseguenze;
      

      
                  f) all'aggiornamento degli studi relativi alle misure di mitigazione del rischio liquefazione, mediante analisi quantitative di tipo prestazionale, anche in termini comparativi ante e post intervento.
      

      
                  g) alla realizzazione di un modello geologico-strutturale 3D finalizzato a valutare le deformazioni permanenti che subirebbero i siti dove sono previste le fondazioni delle due torri del ponte, considerando tutte le sorgenti sismogeniche possibili e le dislocazioni lungo tutte le faglie che potrebbero attivarsi;
      

      
                  L'avvio della fase esecutiva è subordinato alla verifica, da parte dell'autorità competente, della completezza e adeguatezza delle attività istruttorie, i cui risultati sono resi pubblici secondo criteri di trasparenza e piena accessibilità, di cui al presente comma.».
      

    

    
      
        1.54
      

      
        Barbara Floridia, Di Girolamo, Nave, Sironi, Damante
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti adotta, al fine di conformarsi alle deliberazioni della Corte dei conti - Sezione centrale del controllo di legittimità sugli atti del Governo e delle Amministrazioni dello Stato sulla delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS), adottata ai sensi dell'articolo 3, commi 7 e 8, del decreto-legge 31 marzo 2023, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 58, e sul decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato ai sensi dell'articolo 2, comma 8, del medesimo decreto-legge n. 35 del 2023 gli atti necessari affinché venga disposta la revoca della gara con conseguente annullamento dei contratti in essere e venga indetto un nuovo confronto concorrenziale.».
      

    

    
      
        1.55
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 2, comma 8, lettera b), del decreto legge n. 35 del 2023, convertito, con modificazioni dalla legge 26 maggio 2023, n. 35, dopo le parole: "il progetto esecutivo" sono inserite le seguenti: ", elaborato adottando i metodi e gli strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni di cui all'articolo 43 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36,"; al medesimo comma le parole: "anche per fasi costruttive" sono sostituite dalle seguenti: "unitariamente entro la data definita con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;"».
      

    

    
      
        1.56
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 4, comma 8-bis, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                  "L'informazione antimafia di cui all'articolo 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è acquisita prima di stipulare, approvare o autorizzare qualsiasi contratto e subcontratto connesso alla realizzazione dell'opera, anche di importo inferiore a 150.000 euro. Su tutti gli operatori economici coinvolti negli appalti e nei subappalti connessi alla realizzazione dell'opera sono effettuati controlli rafforzati e verifiche sistematiche, mediante strumenti digitali, anche in relazione al rispetto della normativa in materia di sicurezza sul lavoro. Allo scopo di garantire il rispetto della legalità e la tutela dei lavoratori, in relazione ai lavori finalizzati alla realizzazione dell'opera o connessi alla stessa, possono essere previsti limiti al subappalto, anche in deroga a quanto disposto dall'articolo 119 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36."».
      

    

    
      
        1.57
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 aggiungere in fine le seguenti parole: «L'aggiornamento del Piano Economico Finanziario della società concessionaria è sottoposto all'asseverazione da parte di un istituto bancario o da una società di revisione primaria, attestante la sostenibilità dell'investimento e l'assenza di ulteriori oneri a carico della finanza pubblica oltre a quelli già legislativamente autorizzati. Il PEF deve contenere l'indicazione analitica dei costi per varianti progettuali, oneri ambientali e opere di compensazione territoriale, pena l'inefficacia della delibera CIPESS di approvazione.».
      

    

    
      
        1.58
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 aggiungere in fine le seguenti parole: «Il trasferimento delle risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) è condizionato alla previa sottoscrizione e registrazione presso la Corte dei conti degli Accordi per la coesione con le Regioni Sicilia e Calabria, nei quali siano esplicitamente indicate le quote destinate al collegamento stabile, garantendo il rispetto del vincolo di addizionalità e di riparto territoriale 80/20.».
      

    

    
      
        1.59
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 aggiungere in fine il seguente periodo: «Il parere del NARS e la conseguente delibera CIPESS devono dare espressamente atto dell'avvenuto superamento di tutte le criticità rilevate nelle deliberazioni dalla Corte dei conti, con particolare riferimento alla sostenibilità del Piano Economico Finanziario (PEF).».
      

    

    
      
        1.60
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 aggiungere in fine le seguenti parole: «La nuova delibera del CIPESS di approvazione del progetto definitivo non può essere adottata qualora permangano le criticità relative alla sostenibilità del Piano Economico Finanziario e alla certezza della copertura finanziaria integrale dell'opera.».
      

    

    
      
        1.61
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 inserire il seguente: «2-bis. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti pubblica, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sul proprio sito istituzionale, il quadro economico aggiornato dell'intervento, comprensivo del dettaglio dei costi diretti e indiretti, delle fonti di finanziamento, nonché delle eventuali passività potenziali a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        1.62
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «è trasmessa» inserire le seguenti: «, entro 30 giorni dalla data di acquisizione del parere di cui al comma 2,».
      

    

    
      
        1.63
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4 sostituire le parole: «è trasmesso, unitamente all'accordo di programma di cui al comma 1, lettera a), del presente articolo, alla competente Sezione della Corte dei conti» con le seguenti: «acquista efficacia solo a seguito dell'esito positivo del controllo preventivo di legittimità della Corte dei Conti.».
      

    

    
      
        1.64
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente: «4-bis. In considerazione del tempo trascorso e delle mutate condizioni ambientali e sociali dell'area dello Stretto, le procedure autorizzative di cui ai commi da 1 a 3, sono sospese per un periodo di novanta giorni al fine di espletare una sessione integrativa di Dibattito Pubblico, focalizzata sulla valutazione delle alternative modali e sulla sostenibilità a lungo termine dell'opera, secondo le modalità previste dal Codice dei contratti pubblici.».
      

    

    
      
        1.65
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente: «4-bis. Qualora la Corte dei conti, in sede di controllo preventivo di legittimità, ricusi il visto sugli atti di cui ai commi precedenti, ogni attività realizzativa è sospesa di diritto. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è tenuto a riferire alle Commissioni parlamentari competenti entro 30 giorni dalla notifica della deliberazione di ricusazione, illustrando le misure adottate per conformarsi ai rilievi della magistratura contabile.».
      

    

    
      
        1.66
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. All'esito dell'acquisto di efficacia dell'accordo di programma di cui al comma 1, lettera a), e della delibera adottata dal CIPESS ai sensi del comma 2, nonché dell'atto aggiuntivo alla convenzione di cui al comma 4, sulla base di quanto stabilito all'articolo 1, comma 4, del decreto-legge n. 35 del 2023 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti provvede a fornire alla società concessionaria indirizzi e direttive per la pubblicazione del bando di gara per la selezione del contraente generale al quale affidare la progettazione esecutiva e la realizzazione dell'opera nel rispetto delle procedure di cui all'articolo 205 del decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36 e della direttiva 2014/24/UE (Appalti).  All'articolo 4 del decreto-legge n. 35 del 2023, i commi 3, 4 e 5 sono soppressi.».
      

    

    
      
        1.67
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente: «4-bis. Il mancato adempimento di anche uno solo dei requisiti di sicurezza statica, sismica o di tutela ambientale e paesaggistica di cui ai commi precedenti comporta la sospensione immediata dell'efficacia della delibera CIPESS di approvazione del progetto, con conseguente obbligo di riallineamento progettuale senza oneri aggiuntivi per lo Stato.».
      

    

    
      
        1.68
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere i commi 5 e 6.
      

      
             Conseguentemente, al comma 7 sostituire le parole: «da 1 a 6» con le seguenti: «da 1 a 4».
      

    

    
      
        1.69
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 5.
      

    

    
      
        1.70
      

      
        Barbara Floridia, Di Girolamo, Nave, Sironi, Damante
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 5.
      

    

    
      
        1.71
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 5 con il seguente: «5. Il Commissario straordinario per le opere ferroviarie e stradali complementari  al collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria è nominato dal Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e trasporti, tra personalità di elevato profilo professionale che non abbia ricoperto cariche sociali o ruoli dirigenziali nella società Rete Ferroviaria Italiana (RFI) e nella società Stretto di Messina S.p.A. o presso il contraente generale nell'ultimo decennio, al fine di garantire l'imparzialità e l'assenza di conflitti di interesse nell'esercizio dell'incarico.».
      

    

    
      
        1.72
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5 premettere le seguenti parole: «Solo in seguito alla approvazione del progetto definitivo,».
      

    

    
      
        1.73
      

      
        Barbara Floridia, Di Girolamo, Nave, Sironi, Damante
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5, dopo le parole: «presente decreto» aggiungere le seguenti: «ai quali si potrà dare corso successivamente all'approvazione del progetto esecutivo comprensivo del collegamento ferroviario».
      

    

    
      
        1.74
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5 aggiungere in fine le seguenti parole: «Resta fermo, per l'attività del Commissario straordinario, il rispetto delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190, nonché delle norme del Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione. Non sono derogabili le disposizioni del Codice dei Contratti Pubblici relative ai requisiti di moralità dei contraenti e ai criteri di aggiudicazione basati sull'offerta economicamente più vantaggiosa.».
      

    

    
      
        1.75
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5 aggiungere in fine le seguenti parole: «Per le opere complementari di cui all'allegato 1, non è consentito il ricorso al frazionamento degli appalti. Il Commissario straordinario può ricorrere alla suddivisione in lotti funzionali e prestazionali solo qualora sia garantita l'effettivo rispetto di quanto previsto nel vigente codice degli appalti.».
      

    

    
      
        1.76
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5 aggiungere in fine il seguente periodo: «Il Commissario straordinario per le opere ferroviarie garantisce la consultazione permanente dei comuni interessati per la definizione delle opere di compensazione e per la minimizzazione dei disagi derivanti dai cantieri.».
      

    

    
      
        1.77
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 5 inserire il seguente: «5-bis. Il Commissario straordinario di cui al comma 5 assicura la massima trasparenza e pubblicità di tutti gli atti adottati in deroga alla normativa vigente, mediante la pubblicazione tempestiva sul proprio sito istituzionale e sulla piattaforma unica della trasparenza dell'ANAC. A tal fine, gli atti adottati in deroga sono motivati dal Commissario con riferimento alle ragioni dell'urgenza e della stretta necessità rispetto all'opera da realizzare.».
      

    

    
      
        1.78
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 5 inserire il seguente: «5-bis. Il Commissario straordinario, per gli interventi di cui all'Allegato 1, stipula con l'Autorità Nazionale Anticorruzione un protocollo di vigilanza collaborativa, volto a verificare preventivamente la conformità dei bandi di gara e degli atti di aggiudicazione. I dati relativi allo stato di avanzamento delle opere sono costantemente aggiornati, a cura del Commissario straordinario, nella Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici.».
      

    

    
      
        1.79
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 6.
      

    

    
      
        1.80
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 6 sostituire le parole: «opera con i poteri di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55» con le seguenti: «può operare, in caso di motivata necessità, in deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei principi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici di cui agli articoli da 19 a 36 del decreto medesimo, nonché delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, ivi inclusi quelli derivanti dalle direttive 2014/24/UE e 2014/25/UE, e delle disposizioni in materia di subappalto».
      

    

    
      
        1.81
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 6 sostituire le parole: «opera con i poteri di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55» con le seguenti: «può operare, in caso di motivata necessità, in deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei principi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici di cui agli articoli da 19 a 36 del decreto medesimo, nonché delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, ivi inclusi quelli derivanti dalle direttive 2014/24/UE e 2014/25/UE, e delle disposizioni in materia di subappalto».
      

    

    
      
        1.82
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 6 sostituire le parole: «opera con i poteri di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55» con le seguenti: «può operare, in caso di motivata necessità, in deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei principi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici di cui agli articoli da 19 a 36 del decreto medesimo, nonché delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea, ivi inclusi quelli derivanti dalle direttive 2014/24/UE e 2014/25/UE, e delle disposizioni in materia di subappalto.».
      

    

    
      
        1.84
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: «con i poteri di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32» con le seguenti: «con i poteri di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32».
      

    

    
      
        1.85
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: «con i poteri di cui all'articolo 4, commi 2 e 3, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32» con le seguenti: «con i poteri di cui all'articolo 4, comma 2, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32».
      

    

    
      
        1.86
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 6, primo periodo, sopprimere le parole: «e 3».
      

    

    
      
        1.87
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 6 aggiungere in fine le seguenti parole: «I componenti della struttura di supporto al Commissario straordinario sono scelti tra soggetti in possesso di comprovata esperienza tecnica e professionale nel settore delle infrastrutture ferroviarie, nel rispetto del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi.».
      

    

    
      
        1.88
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente: «6-bis. L'informazione antimafia di cui all'articolo 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è acquisita prima di stipulare, approvare o autorizzare qualsiasi contratto e subcontratto connesso alla realizzazione delle opere complementari di cui all'allegato 1, anche di importo inferiore a 150.000 euro. Su tutti gli operatori economici coinvolti negli appalti e nei subappalti connessi alla realizzazione dell'opera sono effettuati controlli rafforzati e verifiche sistematiche, mediante strumenti digitali, anche in relazione al rispetto della normativa in materia di sicurezza sul lavoro. Allo scopo di garantire il rispetto della legalità e la tutela dei lavoratori, in relazione ai lavori finalizzati alla realizzazione dell'opera o connessi alla stessa, possono essere previsti limiti al subappalto, anche in deroga a quanto disposto dall'articolo 119 del Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

    

    
      
        1.89
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente: «6-bis. Per tutta la durata dei lavori è istituito un Osservatorio Ambientale e Sociale indipendente, con il compito di monitorare il rispetto delle prescrizioni VIA.».
      

    

    
      
        1.90
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 7 aggiungere in fine le seguenti parole: «. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le amministrazioni interessate dagli adempimenti di cui ai commi da 1 a 4 trasmettono alle Camere una relazione tecnica dettagliata sugli stanziamenti di funzionamento utilizzati e che attesti l'idoneità delle risorse umane e strumentali disponibili a garantire l'espletamento dei compiti assegnati senza pregiudizio per le restanti attività istituzionali.».
      

    

    
      
        1.91
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Di Girolamo, Sironi, Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 7 inserire il seguente:
      

      
                  «7-bis. Tutti i contratti, gli atti e i documenti relativi alla realizzazione del collegamento stabile tra Sicilia e Calabria sono pubblicati in formato aperto sul sito istituzionale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti contestualmente alla loro adozione e comunque non oltre trenta giorni dalla loro sottoscrizione o formazione.».
      

    

    
      
        1.92
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 8 aggiungere in fine le seguenti parole: «La rimodulazione dell'autorizzazione di spesa di cui al presente comma è subordinata all'aggiornamento del cronoprogramma finanziario dell'opera, volto a verificare che il differimento temporale delle risorse non comporti un incremento del quadro economico complessivo, anche in relazione agli indici di inflazione, al caro materiali e ad eventuali altre prescrizioni onerose che emergono in sede di iter approvativo del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria.».
      

    

    
      
        1.93
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 9 aggiungere in fine le seguenti parole: «Le predette risorse sono destinate a RFI per il pagamento, in via prioritaria, delle imprese esecutrici dei lavori.».
      

    

    
      
        1.94
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 9 aggiungere in fine le seguenti parole: «Il Ministero dell'economia e delle finanze provvede a monitorare gli effetti finanziari derivanti dall'attuazione del comma 9, con particolare riferimento all'impatto sul fabbisogno del settore pubblico derivante dalle operazioni di estinzione o mancata accensione di debiti da parte di RFI S.p.A., al fine di garantirne la neutralità finanziaria e di provvedere alla relativa copertura finanziaria in caso di scostamento rispetto a quanto inizialmente previsto.».
      

    

    
      
        1.96
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 13, sostituire le parole: «30 milioni di euro» con le seguenti: «150 milioni di euro»;
      

      
                  b) al comma 17, sostituire le parole: «30 milioni di euro» con le seguenti: «150 milioni di euro»; al medesimo comma sostituire la lettera c) con la seguente: «c) quanto 150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2035 al 2040, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.97
      

      
        Irto, Nicita, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 16 sostituire le parole da: «L'autorizzazione di spesa» fino a: «è incrementata di» con le seguenti: «Al fine di garantire, nelle Regioni Sicilia e Calabria, l'attuazione delle finalità della programmazione 2021-2027 del Fondo di sviluppo e coesione, nonché degli interventi per il rafforzamento della mobilità stradale, marittima e ferroviaria, il completamento di reti autostradali, l'edilizia sanitaria e scolastica, il sostegno alle imprese, la resilienza energetica, la riconversione ecologica e la riqualificazione dei lavoratori, in particolare nei poli industriali in cui insistono asset strategici per la sicurezza nazionale, è autorizzata la spesa di».
      

    

    
      
        1.98
      

      
        Irto, Nicita, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 16 sostituire le parole da: «L'autorizzazione di spesa» fino a: «è incrementata di» con le seguenti: «Al fine di garantire, nelle Regioni Sicilia e Calabria, l'attuazione degli interventi di ripristino del territorio a seguito degli eventi calamitosi verificatisi dal 16 al 23 gennaio 2026, è autorizzata la spesa di».
      

    

    
      
        1.99
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 17, lettera f), aggiungere in fine le seguenti parole: «Le riduzioni di cui alla presente lettera devono essere effettuate previa attestazione, da parte della società Rete Ferroviaria Italiana (RFI), che le stesse non pregiudichino interventi già avviati e non diano luogo a contenziosi con i soggetti aggiudicatari.».
      

    

    
      
        1.100
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 17 aggiungere il seguente:
      

      
                  «17-bis. Il Governo trasmette alle Camere, con cadenza semestrale, una relazione sullo stato di avanzamento degli interventi, sul rispetto del cronoprogramma, sull'utilizzo delle risorse finanziarie e sulle eventuali criticità riscontrate.».
      

    

    
      
        G1.1
      

      
        Aurora Floridia, Patton, Spagnolli
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni",
      

      
             premesso che
      

      
                  il provvedimento in esame interviene sulla gestione e sul finanziamento di opere di rilevanza nazionale, tra cui il collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria (articolo 1) e il potenziamento delle infrastrutture per i Giochi olimpici e paralimpici Milano Cortina 2026 (articolo 7);
      

      
                  nello specifico, l'articolo 1 introduce misure di semplificazione e accelerazione procedurale mediante il ricorso a poteri commissariali e la rimodulazione delle autorizzazioni di spesa, finalizzate alla prosecuzione dell'iter approvativo del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria;
      

      
                  l'articolo 7 prevede misure volte a garantire la funzionalità della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. e della Fondazione Milano-Cortina 2026, attraverso l'ampliamento dello scopo statutario per la gestione di beni, servizi e impianti, l'erogazione di anticipazioni di cassa fino al 50 per cento delle risorse stanziate e stanziamenti complessivi per 50,5 milioni di euro, al fine di assicurare l'accessibilità, la logistica e la realizzazione degli interventi necessari allo svolgimento dei Giochi olimpici e paralimpici invernali del 2026;
      

      
             considerato che
      

      
                  la realizzazione delle opere predette avviene in uno scenario internazionale caratterizzato da forte incertezza geopolitica, volatilità dei mercati e crisi energetica, che impone al nostro Paese una complessiva ridefinizione delle priorità infrastrutturali, in ragione anche della necessità di rafforzare la sicurezza nazionale, la resilienza dei sistemi di trasporto e la continuità delle filiere produttive;
      

      
                  la possibile chiusura o limitazione di snodi strategici del commercio globale, quali lo stretto di Hormuz e il Canale di Suez, con conseguente deviazione dei flussi verso rotte più lunghe e onerose, rende, inoltre, necessario rafforzare le infrastrutture già esistenti, orientando gli investimenti verso una maggiore sicurezza logistica nazionale;
      

      
                  di conseguenza, la riflessione sulle grandi opere deve essere valutata non solo in relazione alla loro sostenibilità economica, ma anche sotto il profilo dell'opportunità e dell'effettivo contributo alla capacità del Paese di affrontare stress e shock internazionali, al fine di raggiungere una maggiore autonomia strategica, soprattutto in termini energetici e commerciali;
      

      
                  tale obiettivo richiede una visione organica e di lungo periodo delle politiche infrastrutturali, che superi un approccio frammentato e settoriale, per interrogarsi sul modello di sviluppo e sul tipo di Paese che si intende costruire anche per le future generazioni;
      

      
                  visto che
      

      
                  la concentrazione su opere fortemente divisive quali quelle richiamate, rischia di distrarre risorse anche da interventi che si rendono necessari per la messa in sicurezza del territorio, la riduzione del rischio idrogeologico, il rafforzamento delle reti idriche, ferroviarie e della mobilità locale;
      

      
                  peraltro, l'incremento indiscriminato delle spese tende a compromettere la sostenibilità finanziaria dello Stato e a aumentare il debito pubblico, trasferendo oneri futuri alle nuove generazioni;
      

      
                  la sicurezza nazionale e la resilienza infrastrutturale vanno, invece, garantite attraverso una pianificazione sostenibile, orientata alla resilienza territoriale e infrastrutturale,
      

      
                  dato che
      

      
                  non può essere neppure trascurato il tema del dissesto idrogeologico e degli effetti del cambiamento climatico, che incidono direttamente sulla sicurezza, sull'autonomia strategica e sulla tenuta economico-sociale del Paese, imponendo un profondo cambiamento di visione nelle politiche infrastrutturali e negli investimenti pubblici;
      

      
                  in questo senso, l'Italia si configura come uno dei Paesi europei maggiormente esposti al rischio idrogeologico: secondo i più recenti dati ISPRA, il 94,5 per cento dei comuni italiani è interessato da rischi legati a frane, alluvioni o erosione costiera, con oltre 5,7 milioni di cittadini residenti in aree a pericolosità da frana;
      

      
                  del resto, gli eventi estremi, sempre più frequenti e intensi a causa del cambiamento climatico, producono impatti economici rilevanti: si ricordano, tra gli altri, i danni stimati in oltre 8,6 miliardi di euro per le alluvioni in Emilia-Romagna del 2023, che hanno inciso direttamente sulla continuità produttiva e sulle filiere economiche;
      

      
                  pertanto, appare evidente che non è sostenibile una strategia basata sulla moltiplicazione di grandi opere senza una visione complessiva integrata, rendendo, invece, necessario superare la frammentazione degli interventi e orientare le risorse verso la messa in sicurezza del territorio, la prevenzione e il rafforzamento della resilienza nazionale, scongiurando il ripetersi diffuso di situazioni di elevata criticità territoriale,
      

      
             impegna il Governo a
      

      
                  rivedere le autorizzazioni immediate di spesa per gli interventi previsti agli articoli 1 e 7, predisponendo un riesame strategico approfondito delle medesime opere, volto a verificarne la coerenza con le priorità nazionali, la sostenibilità economica e l'effettiva utilità pubblica;
      

      
                  ridisegnare la pianificazione generale delle grandi opere secondo criteri di priorità strategica nazionale effettiva, sostenibilità ambientale e resilienza sistemica, puntando su investimenti in infrastrutture funzionali alla sicurezza del Paese, alla transizione energetica e alla messa in sicurezza del territorio, con particolare riferimento al contrasto del dissesto idrogeologico;
      

      
                  adottare un modello di programmazione infrastrutturale fondato su criteri di priorità, prevenzione e visione di lungo periodo, superando la logica dell'intervento emergenziale e contingente, al fine di garantire coerenza strategica, stabilità degli investimenti e maggiore efficacia nell'utilizzo delle risorse pubbliche;
      

      
                  sottoporre ogni progetto infrastrutturale a una valutazione fondata su evidenze tecnico-scientifiche, analisi costi-benefici e verifica della necessità reale dell'intervento, con monitoraggio continuo dei costi, dei tempi di realizzazione e dei rischi connessi al contesto geopolitico;
      

      
                  promuovere un coinvolgimento strutturato e continuativo del Parlamento nelle decisioni relative alla pianificazione e realizzazione delle grandi opere, evitando il ricorso sistematico a procedure straordinarie e derogatorie che comprimono il dibattito democratico e il controllo parlamentare.
      

    

    
      
        G1.2
      

      
        Cattaneo, Castellone, Unterberger, Di Girolamo, Irto, Sironi, Spagnolli, Barbara Floridia, Nicita, Patton, Sensi, Zampa, Zambito
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato della Repubblica,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni",
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 1 introduce misure di semplificazione e accelerazione procedurale mediante il ricorso a poteri commissariali e la rimodulazione delle autorizzazioni di spesa, finalizzate alla prosecuzione dell'iter approvativo del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria;
      

      
                  il mancato perfezionamento della delibera CIPESS del 6 agosto 2025, a seguito della delibera di ricusazione del visto e della conseguente registrazione da parte della Corte dei conti del 27.11.2025, ha interrotto la transizione alla fase esecutiva, evidenziando la necessità di un consolidamento del quadro istruttorio;
      

      
                  la natura, l'eccezionale scala, unicità e complessità dell'opera implicano livelli di analisi e verifica coerenti con i migliori standard internazionali adottati per infrastrutture critiche in contesti ad elevata pericolosità sismica;
      

      
                  in data 18 novembre 2025 si è svolto - su iniziativa della Sen.ce a vita, professoressa Elena Cattaneo - presso il Senato della Repubblica un confronto tecnico-scientifico sugli aspetti geologici e di sicurezza del progetto, con particolare riguardo al rischio sismico, dal quale è emersa la persistenza di significative divergenze interpretative tra esperti e la carenza di una dettagliata metodologia e cronoprogramma per la risoluzione dei dubbi già espressi, ed integrazioni richieste, dal CTS e non pienamente risolti;  
      

      
             considerato che:
      

      
                  la documentazione progettuale disponibile evidenzia lacune conoscitive in relazione al quadro geologico, geomorfologico, geotecnico e geofisico dell'area dello Stretto, con particolare riferimento alla caratterizzazione delle faglie attive e capaci e potenzialmente attive e capaci;
      

      
                   non risultano, allo stato, studi di microzonazione sismica di livello adeguato (livello 3), riguardanti le aree comunali interessate dalle opere, redatti secondo le Linee guida del Dipartimento della Protezione civile (2015), finalizzati alla definizione della risposta sismica locale e alla perimetrazione delle zone suscettibili di instabilità, né risultano, allo stato, gli indispensabili studi di risposta sismica locale su scala sito-specifica redatti secondo lo stato dell'arte;
      

      
                  la valutazione dell'inattività della faglia di Cannitello è basata su interpretazioni stratigrafiche riferibili a depositi di età pari a circa 11.000 anni, in difformità rispetto ai criteri di esclusione dell'attività tettonica adottati nelle citate Linee guida che prevedono invece faglie suturate da almeno 40.000 anni per essere definite non attive e capaci;
      

      
                  non risultano acquisiti, ovvero pubblicamente disponibili, dati derivanti da indagini dirette di tipo paleosismologico, finalizzate alla identificazione e caratterizzazione di faglie attive e capaci in prossimità delle opere di fondazione;
      

      
                  gli studi di pericolosità sismica alla base del progetto risultano fondati su modelli definiti su scala regionale (nazionale e sovranazionale) che non tengono conto di analisi sismotettoniche sito-specifiche;
      

      
                  il progetto del ponte è posizionato in una zona sismicamente attiva e certa come possibile area epicentrale, all'interno della quale sono attese accelerazioni alle alte frequenze, sia orizzontali che verticali, che possono impattare sulle fondazioni sia delle torri che degli ormeggi delle funi;
      

      
                  per la costruzione di infrastrutture critiche è prassi a livello mondiale tarare il progetto definitivo su valutazioni deterministiche sulla base degli scenari sismici peggiori;
      

      
                   il progetto definitivo attuale prevede all'ancoraggio dello spettro dell'accelerazione di picco (PGA, Peak Ground Acceleration) un valore di 0.58 g (dove g è l'accelerazione di gravità): questo parametro è di gran lunga inferiore a quello ricavabile da analisi di scenario (>1 g), oltre a essere stato ampiamente superato nei terremoti italiani e di altre parti del mondo degli ultimi decenni anche per magnitudo inferiori a quella del progetto definitivo; in Nuova Zelanda la norma prevede accelerazioni più alte (0.82 g) perfino per abitazioni residenziali, che hanno coefficienti di sicurezza sempre molto più bassi rispetto alle infrastrutture critiche;
      

      
                  metodologie avanzate di analisi della pericolosità sismica, quali quelle riconducibili al framework Senior Seismic Hazard Analysis Committee (SSHAC), consentono la formalizzazione e il trattamento esplicito delle incertezze epistemiche;
      

      
                  gli studi relativi alla possibile occorrenza di liquefazione indotta da terremoto nell'area delle fondazioni dell'opera risultano essere basati su metodi semi-empirici e numerici non aggiornati e che non consentono di distinguere tra suscettibilità, occorrenza e conseguenze del fenomeno una volta innescato;
      

      
                  gli studi relativi alla mitigazione del rischio liquefazione nell'area delle fondazioni dell'opera dal punto di vista quantitativo non permettono la valutazione degli effetti dell'intervento su risposta sismica locale, sull'interazione terreno-fondazione-struttura e sulla performance generale dell'opera;
      

      
                  a seguito del terremoto del 1908 entrambe le sponde dello Stretto di Messina subirono deformazioni topografiche permanenti. Nel sito dove è prevista la fondazione della torre sulla sponda calabrese, fu misurato, tramite livellazione geometrica, un abbassamento di circa 30 cm. Tra gli elaborati progettuali non risultano presenti valutazioni quantitative delle deformazioni permanenti che verosimilmente si determineranno a seguito di un terremoto di magnitudo analoga a quella del 1908 nei siti dove sono previste le fondazioni delle due torri del ponte;
      

      
                  l'approccio progettuale seguito dovrebbe esplicitare gli obiettivi prestazionali perseguiti con riferimento alla unicità e complessità di questa struttura strategica, non limitandosi ad un approccio da "minimo da norma", e definire criteri e soluzioni tecniche di riparabilità e riduzione del tempo di inoperabilità dell'opera a seguito di un evento sismico molto severo, compatibile con uno scenario di Maximum Considered Earthquake (MCE) adottato per strutture ed infrastrutture critiche a livello internazionale, che nell'area dello Stretto di Messina può anche essere superiore a M 7.1;
      

      
                  secondo studi ingegneristici, la struttura metallica del progetto implica una importante deformabilità dell'impalcato con possibili abbassamenti >10 m per il passaggio dei treni, e pendenze longitudinali fino al 5 per cento (limite ordinario
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 1-bis.
      

      
                  (Clausola di compatibilità con il diritto dell'Unione europea)
      

      
                  1. Le disposizioni del presente decreto si applicano nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea, con particolare riferimento alla normativa in materia di tutela ambientale, concorrenza e contratti pubblici.».
      

    

    
      
        1.0.6
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Misure per il monitoraggio di ponti e viadotti)
      

      
                  1. Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito un apposito fondo per assicurare il finanziamento del servizio di monitoraggio di ponti e viadotti della rete viaria in gestione dei comuni con una dotazione complessiva di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono definiti i criteri e le modalità per il riparto, l'assegnazione e l'eventuale revoca delle risorse del fondo di cui al primo periodo. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028 si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo il primo periodo inserire il seguente: «In attuazione del principio di concorrenza e a garanzia di corretta esecuzione degli interventi, il Commissario subentrante, in relazione alle fasi di affidamento ed esecuzione degli interventi di cui al presente comma, applica le procedure di gara previste dal decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, e della legislazione ad esso connessa.».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 sostituire le parole: «nello svolgimento delle attività di programmazione, progettazione, affidamento ed esecuzione» con le seguenti: « nello svolgimento delle attività di programmazione e progettazione».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «sono individuate» fino alla fine del periodo con le seguenti: «sono individuate le risorse disponibili e le giacenze sulle contabilità speciali da trasferire al Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso, unitamente a una ricognizione analitica dei rapporti giuridici pendenti e degli impegni di spesa già assunti, al fine di garantire la continuità amministrativa e la neutralità finanziaria del subentro.».
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, ultimo periodo, dopo le parole: «e al Ministero dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «nonché alle Commissioni parlamentari competenti per materia».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5, aggiungere in fine le seguenti parole: «Il Commissario straordinario trasmette semestralmente al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un rendiconto dettagliato delle spese di personale, specificando le somme corrisposte a titolo di trattamento economico fondamentale, quelle per consulenze e quelle per indennità di amministrazione in relazione alla provenienza del personale distaccato.».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 5 aggiungere il seguente: «5-bis. Il Commissario straordinario, entro il 31 gennaio di ciascun anno del triennio 2026-2028, presenta una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse giacenti sulla contabilità speciale, attestando la coerenza del ritmo di realizzazione degli interventi con i profili di fabbisogno e indebitamento netto scontati nei saldi di finanza pubblica.».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
      

      
                  "7-bis. Le riduzioni di spesa previste ai commi 6 e 7 sono effettuate a condizione di non pregiudicare l'attuazione di programmi o progetti già avviati a legislazione vigente per il ripristino e messa in sicurezza della tratta autostradale A24 e A25 in conseguenza degli eventi sismici del 2009, del 2016 e del 2017.».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        Maiorino, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere, in fine, il seguente: «7-bis. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge di conversione, al fine di agevolare la mobilità dei residenti all'interno del territorio della Città metropolitana di Roma Capitale che utilizzano regolarmente le tratte autostradali ricadenti nel territorio medesimo, è prevista l'esenzione dal pagamento del pedaggio applicato nella tratta ricompresa nella fascia urbana concernente la concessione autostradale A24-A25, fino al termine della concessione stessa. L'esenzione è prevista per i possessori di Telepass che utilizzino l'autostrada come pendolari tra stazioni predefinite. Con decreto del Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili di concerto col Ministro dell'economia e delle finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri le modalità di attuazione della presente disposizione.».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Gaudiano, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
         Dopo il comma 7 aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «7-bis. Al fine di integrare le norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade previste dal decreto ministeriale del 5 novembre 2001, entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti adotta con uno o più decreti, le integrazioni alla normativa ministeriale indicata considerando i seguenti criteri: a) assicurare, anche al fine di ridurre le morti su strada, la tutela di pedoni e ciclisti; b) prevedere, soluzioni alternative che tengano conto della specificità dei luoghi per interventi su marciapiedi diversi dal minimo di 1,50 di ampiezza; c) prevedere la realizzazione di sistemazione a verde nel rispetto delle disposizioni contente dal decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, al fine di contribuire alla diminuzione delle emissioni climatelanti».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Gaudiano, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 7 inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 7-bis. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti adotta, con decreto, le linee guida per la riqualificazione delle strade principali esistenti al fine di garantirne la sicurezza anche mediante strade self- explaining e self-enforcing nonché l'adeguamento delle stesse all'inserimento in strade urbane, periurbane e extraurbane. Le linee guida di cui al precede periodo sono considerate per la realizzazione di progetti pilota con funzione sperimentale che tengano conto delle migliori tecniche disponibili per la riqualificazione delle strade principali esistenti e possono essere proposti da persone fisiche o giuridiche, da enti pubblici o privati. Agli oneri derivanti dal precedente periodo quantificati in 5 milioni di euro, per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Con il medesimo decreto sono stabilite le modalità di assegnazione delle suddette risorse»;
      

      
                  b) alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché per la riqualificazione e la messa in sicurezza delle strade principali esistenti».
      

    

    
      
        G2.200
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1832, di conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni;
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 2 del provvedimento in esame reca disposizioni urgenti per la messa in sicurezza antisismica e l'adeguamento del traforo del Gran Sasso e delle tratte autostradali A24 e A25 e proroga fino al 31 dicembre 2028 gli incarichi del Commissario straordinario per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso e del Commissario straordinario per la sicurezza antisismica e l'ammodernamento delle tratte A24 e A25;
      

      
             considerato che:
      

      
                  l'attività commissariale per la sicurezza antisismica ha già portato all'affidamento di gare (Stralci da I a VI) per l'adeguamento di viadotti, per un valore di investimento di circa 1.012,40 milioni di euro a valere sul PNC e sul fondo infrastrutture;
      

      
                  agli interventi suddetti si aggiungono i lotti dal IV al IX per l'adeguamento sismico di ulteriori ponti e viadotti, finanziati per 1.995 milioni di euro (ai sensi della legge 205/2017), i cui contratti risultano già aggiudicati o stipulati;
      

      
                  complessivamente, la mole di lavori già assegnati e in fase di avvio ammonta a circa 3 miliardi di euro, determinando l'apertura simultanea di una rete capillare di cantieri su tutto il sedime autostradale delle tratte A24 e A25;
      

      
             valutato che:
      

      
                  ai commi 6 e 7 dell'articolo in esame autorizzano nuove spese per adempimenti di sicurezza nelle gallerie e per ulteriori interventi di manutenzione straordinaria su tratte e viadotti, le cui somme potranno essere assegnate alla società concessionaria;
      

      
                  la sovrapposizione tra i lavori diretti dai Commissari e i nuovi interventi di manutenzione straordinaria in favore della concessionaria comporterà un aggravio esponenziale dei disagi per l'utenza autostradale, già provata dai cantieri attualmente in corso;
      

      
                  il testo del decreto riconosce esplicitamente la necessità di coordinamento tra le gestioni commissariali per limitare i disagi all'utenza autostradale e ottimizzare i tempi di esecuzione delle lavorazioni interferenti con il traforo;
      

      
                  l'incremento dei tempi di percorrenza e le limitazioni della carreggiata rappresentano un onere improprio per i pendolari, le imprese e i trasportatori che continuano a corrispondere il pedaggio pieno a fronte di un servizio sensibilmente degradato;
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
                  a) valutare l'adozione di tempestive misure compensative di carattere tariffario in favore dell'utenza autostradale delle tratte A24 e A25, proporzionate all'entità dei disagi causati dall'avvio simultaneo dei cantieri già previsti e di quelli finanziati dall'Articolo 2 del presente decreto, e in particolare a:
      

      
                  b) prevedere, d'intesa con il concessionario e previa verifica della compatibilità con il Piano Economico Finanziario, riduzioni significative o esenzioni temporanee dei pedaggi per i tratti autostradali maggiormente interessati da restringimenti di carreggiata e deviazioni dovuti ai lavori di adeguamento sismico e manutenzione straordinaria;
      

      
                  c) istituire un sistema di indennizzo automatico o rimborsi parziali per gli utenti abbonati (pendolari) in caso di superamento di determinate soglie di ritardo documentate, causate dalla presenza dei cantieri nelle tratte oggetto del decreto;
      

      
                  d)  garantire una comunicazione tempestiva e trasparente del cronoprogramma dei lavori, assicurando che la sovrapposizione tra i cantieri dei due Commissari e quelli della società concessionaria sia gestita in modo da minimizzare l'impatto sui flussi di traffico nelle ore di punta.
      

    

    
      
        G2.201
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1832, di conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni;
      

      
             considerato che:
      

      
                  il viadotto in oggetto è una infrastruttura fondamentale per unire l'Alto Molise (zona di Agnone) e l'Alto Vastese e risulta chiuso al traffico da circa otto anni a causa di gravi problemi strutturali, in particolare a causa della rotazione di un pilone;
      

      
                  tale chiusura ha di fatto isolato importanti aree creando difficoltà nei collegamenti e nella fruizione dei più fondamentali diritti quali quelli alla scuola, alla mobilità ed all'accesso ai servizi sanitari locali;
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
                  1) individuare nel prossimo provvedimento utile ulteriori misure finanziarie per completare la prima fase di lavori finalizzati alla messa in sicurezza del viadotto Sente Longo;
      

      
                  2) sostenere, ove ritenuto tecnicamente sostenibile, l'adozione di soluzioni operative di carattere emergenziale, quali l'istituzione del senso unico alternato, l'accesso selettivo per i servizi essenziali, il monitoraggio continuo mediante sistemi di sensoristica e l'attivazione di presidi permanenti, nel rispetto delle valutazioni tecniche e dei livelli di sicurezza richiesti;
      

      
                  3) attivare  le procedure previste dal Codice della protezione civile per il coinvolgimento della Protezione civile nazionale, affinché sia valutata, in via straordinaria, la possibilità di utilizzare il viadotto "Sente Longo" quale infrastruttura funzionale alla gestione dell'emergenza e alla riduzione delle condizioni di isolamento del territorio.
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Disposizioni per il completamento della tratta ferroviaria Roma Pescara)
      

      
                  1. Nelle more del completamento della velocizzazione della tratta ferroviaria Roma Pescara e in conformità con il protocollo di intesa sottoscritto nel marzo 2022 tra Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Regione Abruzzo, Regione Lazio e la società Rete ferroviaria italiana Spa, è autorizzata la spesa di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028. Le risorse di cui al primo periodo sono destinate, nell'ambito dell'aggiornamento del contratto di programma tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società Rete ferroviaria italiana Spa, al rifinanziamento dei lotti degli interventi ritenuti prioritari per il completamento dell'opera.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        2.0.5
      

      
        Bevilacqua, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Interventi infrastrutturali urgenti per l'area di Palermo)
      

      
                  1. Al fine di garantire il ripristino delle viabilità e della funzionalità dei collegamenti stradali con il territorio di Palermo interessato dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal 18 gennaio 2026, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza con delibera del Consiglio dei ministri del 26 gennaio 2026, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 26 del 2 febbraio 2026, è autorizzata la spesa di 70 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027 da destinare all'adeguamento e alla messa in sicurezza dei seguenti tratti stradali: A19 «Palermo-Catania»; SS 118 "Corleonese - Agrigentina"; SS 117 bis "Centrale Sicula"; SS 121 "Catanese"; SS 122 "Agrigentina"; SS 191 di Pietraperzia. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 70 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        2.0.6
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Interventi per la fruizione delle linee ferroviarie storiche)
      

      
                  1. Al fine di potenziare le azioni di prevenzione e gli interventi relativi ad opere di messa in sicurezza, protezione e manutenzione delle tratte ferroviarie turistiche anche attraverso la soppressione dei passaggi a livello, il recupero dei fabbricati e delle aree insistenti sulle stesse tratte, il Fondo complementare del PNRR di cui al decreto legge 6 maggio 2021, n.59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 luglio 2021, n.101, nella sua quota destinata al "Piano di investimenti strategici sui siti del patrimonio culturale e aree naturali", ed in particolare al "Piano strategico grandi attrattori culturali", è incrementato di 20 milioni per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri, le modalità e le procedure di erogazione delle risorse di cui al comma 1.».
      

    

    
      
        2.0.7
      

      
        Damante, Lorefice, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure in materia di completamento del lotto 9 dell'autostrada A18 Siracusa- Gela)
      

      
                  1. Per il completamento del lotto 9 dell'autostrada A18 Siracusa- Gela, è autorizzata una spesa di 650 milioni per l'anno 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.8
      

      
        Damante, Lorefice, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure per la realizzazione del lotto 16 dell'autostrada A18 Siracusa- Gela)
      

      
        1. Per la realizzazione del lotto 16 dell'autostrada A18 Siracusa- Gela, si autorizza una spesa pari a 300 milioni di euro per l'anno 2026 per la redazione l'approvazione delle progettazioni esecutive mancanti. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.9
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Misure in materia di messa in sicurezza della strada statale 17)
      

      
                  1. Al fine di garantire la messa in sicurezza della strada statale 17 e di assicurare le attività inerenti alla progettazione per un progressivo miglioramento tecnico- funzionale dell'Appennino Abruzzese ed Appulo Sannitico tratto dal Km 92+000 al Km 93+000 è autorizzata una spesa di 150 milioni di euro per l'anno 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        2.0.10
      

      
        Di Girolamo, Maiorino, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Rifinanziamento strada statale n. 4 Salaria)
      

      
                  1. Al fine di consentire il completamento degli interventi di potenziamento, di riqualificazione e di adeguamento della strada statale 4 Salaria, all'articolo 1, comma 515 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, le parole "50 milioni di euro per l'anno 2026" sono sostituite dalle seguenti: "70 milioni di euro per l'anno 2026 e 50 milioni per l'anno 2027". Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        3.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 1.
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        3.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Pirro, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        4.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        4.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 1.
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. La nomina a Commissario straordinario è incompatibile con la carica di Amministratore Delegato, Presidente o componente del consiglio di amministrazione di Anas S.p.A., che riveste il ruolo di stazione appaltante o di soggetto attuatore dell'intervento infrastrutturale indicati nell'Allegato 2, salvo dimissioni dalle cariche societarie.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «l'Amministratore delegato della società ANAS S.p.A.» con le seguenti: «un Commissario straordinario nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, scelto tra soggetti in possesso di comprovata esperienza e indipendenza, che non ricoprano incarichi gestionali presso il soggetto attuatore degli interventi».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «nello svolgimento delle attività di progettazione, affidamento, coordinamento ed esecuzione» con le seguenti: «nello svolgimento delle attività di coordinamento e progettazione».
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «In attuazione del principio di concorrenza e a garanzia di corretta esecuzione degli interventi, il Commissario subentrante, in relazione alle fasi di affidamento ed esecuzione degli interventi indicati nell'allegato 2, applica le procedure di gara previste dal decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e della legislazione ad esso connessa.».
      

    

    
      
        4.7
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «è autorizzato a nominare» aggiungere le seguenti: «e senza ulteriori oneri».
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «Gli eventuali rimborsi di spese sono posti a carico del bilancio di ANAS S.p.A.».
      

    

    
      
        4.10
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Al fine di garantire la copertura finanziaria necessaria per l'accelerazione della progettazione e l'avvio dei cantieri delle opere di cui al presente articolo comma 1, all'Allegato 2, già commissariate ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 14 giugno 2019, n. 55, è autorizzata la spesa complessiva di 5.000 milioni di euro. Tale risorsa è ripartita in ragione di 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2030. Agli oneri di cui al periodo precedente si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 886, della legge 30 dicembre 2024, n. 207.».
      

    

    
      
        4.11
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Ai fini di cui al presente articolo, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto legge, sono individuate le risorse disponibili e le giacenze sulle contabilità speciali da trasferire al Commissario subentrante, unitamente a una ricognizione analitica dei rapporti giuridici pendenti e degli impegni di spesa già assunti, al fine di garantire la continuità amministrativa e la neutralità finanziaria del subentro.».
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Al fine di garantire il rispetto dei principi di concorrenza e parità di trattamento di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il Commissario straordinario non può avvalersi di procedure derogatorie per l'affidamento di appalti a società controllate o collegate all'ente di appartenenza, assicurando in ogni caso il ricorso a procedure di evidenza pubblica internazionale per gli interventi di importo superiore alla soglia comunitaria.».
      

    

    
      
        4.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. Al fine di garantire il rispetto dei principi di concorrenza e parità di trattamento di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il Commissario straordinario di cui al comma 1 non può avvalersi delle procedure derogatorie per l'affidamento e l'esecuzione di appalti, assicurando in ogni caso il ricorso a procedure di evidenza pubblica.».
      

    

    
      
        4.14
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «L'esercizio dei poteri di deroga di cui al presente comma avviene nel rispetto dei principi generali di cui agli articoli da 1 a 12 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36».
      

    

    
      
        4.15
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente: «1-bis. Gli atti adottati dal Commissario subentrante di cui al presente articolo sono sottoposti alla vigilanza dell'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), anche al fine di verificare con cadenza semestralmente l'assenza di pregiudizi per la libera concorrenza.».
      

    

    
      
        4.16
      

      
        Lorefice, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. E' autorizzata a favore della società ANAS S.p.A. la spesa di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027 da destinare, nel limite di 8 milioni di euro per il 2026 e 12 milioni per il 2027 per il completamento degli interventi di manutenzione e di messa in sicurezza della strada statale 118 Corleonese Agrigentina (SS 118) e di 8 milioni di euro per il 2026 e 12 milioni di euro per il 2027 per il completamento degli interventi di manutenzione, riqualificazione e di messa in sicurezza della strada statale 121 Catanese (SS 121). Agli oneri di cui al primo periodo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.17
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        4.22
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 2 inserire, in fine, il seguente:
      

      
                  «2-bis. Al fine di favorire la più ampia fruizione e la valorizzazione del patrimonio culturale adiacente alla rete autostradale nazionale, è autorizzata la spesa di 1 milioni di euro per l'anno 2026 per la progettazione di fattibilità tecnico-economica degli interventi di manutenzione delle infrastrutture viarie di accesso all'area archeologica dell'antica Cales e di miglioramento della viabilità di adduzione dal medesimo sito alla tratta autostradale A1, prioritariamente mediante soluzioni tecniche ambientalmente sostenibili che favoriscano anche il recupero ambientale dei paesaggi degradati e compromessi e il contrasto al consumo di suolo. Con protocollo di intesa sottoscritto tra il Ministero dei trasporti, il Ministero della cultura, le amministrazioni territoriali competenti, ANAS e il soggetto gestore della tratta autostradale sono definite le modalità di attuazione coordinata degli interventi di cui al primo periodo, con il coinvolgimento dei soggetti pubblici e privati interessati. Per la realizzazione degli interventi di cui al presente comma possono essere, altresì, utilizzate ulteriori risorse messe a disposizione dalla regione, dai comuni, da altri enti o istituzioni locali e nazionali, nell'ambito delle proprie competenze e nei limiti delle risorse disponibili nei propri bilanci. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 1 milione di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.»;
      

      
                  b) alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e degli interventi di manutenzione delle infrastrutture viarie di accesso all'area archeologica dell'antica Cales e di miglioramento della viabilità della tratta autostradale A1.».
      

    

    
      
        G4.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni (A.S. 1832),
      

      
             premesso che,
      

      
                  gli articoli 4 e 5 del decreto-legge  in esame prevedono la nomina degli amministratori delegati delle società  di R.F.I. S.p.A e Anas S.p.A., quali Commissari straordinari per le opere indicate negli allegati 2 e 3, subentrando con i medesimi compiti, funzioni e poteri ai Commissari straordinari attualmente in carica per tali finalità;
      

      
                  la figura del Commissario straordinario è investita di poteri derogatori e di funzioni di vigilanza e impulso che dovrebbero essere esercitate in posizione di terzietà rispetto ai soggetti attuatori dell'opera;
      

      
                  la coincidenza, nella medesima persona fisica, del ruolo di Amministratore Delegato, quale soggetto controllato/attuatore e di Commissario Straordinario, quale soggetto controllore/autorizzatore, determina un conflitto di interessi strutturale che rischia di pregiudicare l'imparzialità dell'azione di tali soggetti;
      

      
                  tale sovrapposizione di incarichi solleva criticità in ordine al rispetto del Codice dei Contratti Pubblici e delle normative europee sulla concorrenza, potendo favorire meccanismi di autocontrollo e limitare la trasparenza nelle procedure di affidamento, impedendo l'accesso ad altri operatori economici;
      

      
                  la Corte dei Conti, nelle sue deliberazioni, ha sempre ribadito la necessità di una netta distinzione tra le funzioni di programmazione, gestione e controllo per garantire la corretta gestione dei flussi finanziari pubblici;
      

      
                  nelle audizioni sul provvedimento in esame è stato evidenziato come la commistione tra vertici delle stazioni appaltanti e strutture commissariali possa generare opacità nella gestione delle opere individuate negli allegati 1, 2 e 3, a danno delle imprese concorrenti e del principio di efficienza economica;
      

      
                  tutto ciò premesso,
      

      
                 impegna il Governo
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi delle norme citate, prevedendone la loro soppressione e ad adottare ogni iniziativa, anche di carattere normativo, volta a garantire che la nomina dei Commissari straordinari ricada sempre su figure professionali indipendenti, prive di incarichi esecutivi o ruoli dirigenziali nelle società che operano come stazioni appaltanti o soggetti attuatori dei medesimi interventi;
      

      
                  a prevedere, in caso di mancata soppressione delle norme di cui in premessa, che ogni atto commissariale adottato in regime di deroga sia sottoposto a un controllo preventivo obbligatorio da parte dell'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) e a una rendicontazione trimestrale alle Commissioni parlamentari competenti, al fine di scongiurare distorsioni della concorrenza;
      

      
                  ad assicurare che le procedure di affidamento ed esecuzione delle opere di cui agli allegati 1 e 2 avvengano tramite gare ad evidenza pubblica, escludendo il ricorso ad affidamenti diretti o in house che possano configurare un vantaggio indebito per le società partecipate i cui vertici ricoprano ruoli commissariali; ad estendere tali previsioni anche alle opere di cui all'articolo 1, comma 5, allegato 1, prevedendo che le procedure di affidamento ed esecuzione delle opere  avvengano esclusivamente tramite gare di evidenza pubblica internazionale.
      

    

    
      
        G4.200
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1832, di conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni;
      

      
             premesso che:
      

      
                  la strada provinciale Sp 212, ex SS Istonia collega Vasto a Forlì, dal 1998 è passata alle province di Chieti e Campobasso che non riescono a garantirne la necessaria manutenzione;
      

      
                  il tratto di strada interessato è stato più volte colpito da frane distrutto i tratti di Castiglione Messer Marino, di Carunchio e di Torrebruna;
      

      
             valutato che:
      

      
                  le aree interessate sono particolarmente colpite dal dissesto idrogeologico che rende economicamente insostenibile la messa in sicurezza della strada di cui in premessa;
      

      
             impegna il Governo a:
      

      
                  accogliere la richiesta effettuata dalle province di Chieti e Campobasso di riclassificare la rete stradale di cui in premessa alla gestione di ANAS.
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4-bis.
      

      
                  1. Per il finanziamento degli interventi sulla strada trasversale Bovalino-Bagnara è autorizzata la spesa di 25 milioni di euro per l'anno 2025, a valere sulle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. E' destinata ai medesimi interventi una quota del Fondo di cui all'articolo 1, comma 537, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, in misura non inferiore a 150 milioni di euro per l'anno 2027.».
      

    

    
      
        5.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        5.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 1.
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente: «1. La nomina a Commissario straordinario è incompatibile con la carica di Amministratore Delegato, Presidente o componente del consiglio di amministrazione di Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. (RFI), che riveste il ruolo di stazione appaltante o di soggetto attuatore dell'intervento infrastrutturale indicati nell'Allegato 3, salvo dimissioni dalle cariche societarie.».
      

      
             Conseguentemente, sopprimere i commi 2 e 3.
      

    

    
      
        5.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «nello svolgimento delle attività di progettazione, affidamento, coordinamento ed esecuzione» con le seguenti: «nello svolgimento delle attività di coordinamento e progettazione».
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo il primo periodo inserire il seguente: «In attuazione del principio di concorrenza e a garanzia di corretta esecuzione degli interventi, il Commissario subentrante, in relazione alle fasi di affidamento ed esecuzione degli interventi indicati nell'allegato 3, applica le procedure di gara previste dal decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, e della legislazione ad esso connessa.».
      

    

    
      
        5.8
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sopprimere le seguenti parole: «Gli eventuali rimborsi di spese sono posti a carico del bilancio di RFI S.p.a.».
      

    

    
      
        5.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Ai fini di cui al presente articolo, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono individuate le risorse disponibili e le giacenze sulle contabilità speciali da trasferire al Commissario subentrante, unitamente a una ricognizione analitica dei rapporti giuridici pendenti e degli impegni di spesa già assunti, al fine di garantire la continuità amministrativa e la neutralità finanziaria del subentro.».
      

    

    
      
        5.10
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «L'esercizio dei poteri di deroga di cui al presente comma avviene nel rispetto dei principi generali di cui agli articoli da 1 a 12 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

    

    
      
        5.11
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Al fine di garantire il rispetto dei principi di concorrenza e parità di trattamento di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il Commissario straordinario subentrante non può avvalersi di procedure derogatorie per l'affidamento di appalti a società controllate o collegate all'ente di appartenenza, assicurando in ogni caso il ricorso a procedure di evidenza pubblica internazionale per gli interventi di importo superiore alla soglia comunitaria.».
      

    

    
      
        5.12
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. Al fine di garantire il rispetto dei principi di concorrenza e parità di trattamento di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il Commissario straordinario subentrante di cui al comma 1 non può avvalersi delle procedure derogatorie per l'affidamento e l'esecuzione di appalti, assicurando in ogni caso il ricorso a procedure di evidenza pubblica.».
      

    

    
      
        5.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. Gli atti adottati dal Commissario subentrante di cui al presente articolo sono sottoposti alla vigilanza dell'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), anche ai fini della verifica semestralmente dell'assenza di pregiudizi per la libera concorrenza.».
      

    

    
      
        5.14
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        5.15
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Misure di trasparenza e prevenzione del conflitto di interessi)
      

      
                  1. Per gli interventi di cui agli articoli 4 e 5, i Commissari straordinari hanno l'obbligo di istituire contabilità speciali separate per garantire la tracciabilità delle risorse ed il controllo preventivo della Corte dei Conti.
      

      
                  2. Se il Commissario coincida con l'organo di vertice della società attuatrice, per le procedure sopra-soglia è fatto obbligo di:
      

      
                  a) avvalersi di commissioni giudicatrici esterne ai sensi dell'articolo 93 del decreto legislativo del 2023 n. 36;
      

      
                   b) individuare il Responsabile Unico del Progetto (RUP) tra i funzionari dei Provveditorati interregionali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.».
      

    

    
      
        5.0.3 (testo 2)
      

      
        Irto, Valente
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
                  1. Una quota del Fondo cui all'articolo 1, comma 537, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, in misura non inferiore a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2031, è destinata a interventi per la realizzazione della banchina per il collegamento marittimo tra Messina e l'Aeroporto dello Stretto.
      

      
                2. L'autorizzazione di spesa a favore della società Rete ferroviaria italiana (RFI) S.p.A. di cui all'articolo 1, comma 86, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è incrementata di 7 milioni di euro per l'anno 2026, di 11 milioni di euro per l'anno 2027 e di 7 milioni di euro per l'anno 2028, nell'ambito del contratto di programma - parte investimenti. Le risorse di cui al primo periodo sono destinate alla realizzazione della nuova fermata di Bagnoli "Porta del Parco" della Linea L2 della metropolitana di Napoli, in funzione dello svolgimento dell'evento sportivo America's Cup 2027. Per le finalità di cui al presente comma, la società RFI S.p.A., in qualità di soggetto attuatore dell'intervento, è autorizzata ad avvalersi degli accordi quadro di cui all'articolo 59 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, conclusi dalla medesima società ed efficaci alla data dell'affidamento. Nelle more dell'aggiornamento del contratto di programma - parte investimenti, la società RFI S.p.A. è autorizzata all'utilizzo delle risorse di cui al presente comma per le finalità ivi indicate. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 7 milioni di euro per l'anno 2026, a 11 milioni di euro per l'anno 2027 e a 7 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
      

    

    
      
        5.0.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Snodo ferroviario Aeroporto dello Stretto)
      

      
                  1. L'incremento dell'autorizzazione di spesa a favore di Rete ferroviaria italiana - RFI S.p.a. di cui all'articolo 1, comma 534, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, è destinato, nell'ambito dell'aggiornamento del contratto di programma, prioritariamente al finanziamento dello snodo ferroviario dell'Aeroporto dello Stretto, per 100 milioni di euro da ripartire secondo le disponibilità previste per ciascuna annualità di riferimento.».
      

    

    
      
        6.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di sostenere la mobilità sostenibile attraverso l'intermodalità dei trasporti urbani, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro a decorrere dal 2026, da destinarsi agli enti locali che abbiano inserito gli impianti a fune all'interno dei Piani urbani della mobilità sostenibile per favorire i collegamenti delle stazioni metropolitane e ferrovie urbane. Agli oneri derivanti dal presente comma pari a 10 milioni di euro, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Maiorino, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di garantire il finanziamento per l'acquisto di materiale rotabile per le linee metropolitane della città di Roma, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per l'anno 2026. Agli oneri derivanti dal comma 2-bis, pari a 10 milioni di euro per l'anno 2024, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.3
      

      
        Maiorino, Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. In ottemperanza al Regolamento (UE) 2024/1991 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 giugno 2024 sul ripristino della natura e che modifica il regolamento (UE) 2022/869, al fine di migliorare la salubrità della aree urbane soggette a isole di calore, è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro l'anno a decorrere dall'anno 2026 per a progetti aventi ad oggetto la de-impermeabilizzazione del suolo nelle aree contigue alle stazioni metropolitane e ferroviarie di Roma mediante la riduzione delle aree cementificate o pavimentate e l'aumento della copertura arborea. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con il Comune di Roma sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione del presente comma.».
      

    

    
      
        6.0.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di trasporto rapido di massa e di manutenzione stradale delle province e delle città metropolitane)
      

      
                  1. All'articolo 3 del decreto legge 30 giugno 2025, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 118, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                  "1-bis. Ai fini di accelerare le procedure di assegnazione ai Comuni e Città Metropolitane e garantire massima risposta al fabbisogno di infrastrutture per i servizi di trasporto rapido di massa su tutto il territorio nazionale, le Regioni si avvalgono anche delle graduatorie del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dalle procedure ad evidenza pubblica di cui alle Linee guida operative per la valutazione degli investimenti nel settore del Trasporto Rapido di Massa (TRM), adottate con decreto ministeriale del 21 ottobre 2022,"».
      

    

    
      
        6.0.6
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Misure in materia di trasporto rapido di massa)
      

      
                  1. All'articolo 3 del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 118, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                  1-bis. "Ai fini di accelerare le procedure di assegnazione ai Comuni e Città Metropolitane e garantire massima risposta al fabbisogno di infrastrutture per i servizi di trasporto rapido di massa su tutto il territorio nazionale, le Regioni si avvalgono anche delle graduatorie del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dalle procedure ad evidenza pubblica di cui alle Linee guida operative per la valutazione degli investimenti nel settore del Trasporto Rapido di Massa (TRM), adottate con decreto ministeriale del 21 ottobre 2022."».
      

    

    
      
        6.0.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di trasporto rapido di massa e di manutenzione stradale delle province e delle città metropolitane)
      

      
                  1. All'articolo 3 del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 8 agosto 2025, n. 118, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                  "1-bis. Ai fini di accelerare le procedure di assegnazione ai Comuni e Città Metropolitane e garantire massima risposta al fabbisogno di infrastrutture per i servizi di trasporto rapido di massa su tutto il territorio nazionale, le Regioni si avvalgono anche delle graduatorie del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dalle procedure ad evidenza pubblica di cui alle Linee guida operative per la valutazione degli investimenti nel settore del Trasporto Rapido di Massa (TRM), adottate con decreto ministeriale del 21 ottobre 2022,"».
      

    

    
      
        6.0.8
      

      
        Lorefice, Di Girolamo, Damante, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Misure per miglioramento del servizio della metropolitana di Catania)
      

      
                  1. Al fine di migliorare il servizio e aumentare la frequenza delle corse nella metropolitana di Catania, è stanziato un contributo di 5 milioni di euro per l'anno 2026. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        6.0.9
      

      
        Pirro, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 6-bis.
      

      
                  (Disposizioni in materia di trasporto pubblico metropolitano - Linea 2 Torino - Tratto Anselmetti-Orbassano)
      

      
                  1. Al fine di assicurare il completamento della progettazione esecutiva del tratto Anselmetti - Orbassano della Metro Linea 2 di Torino, è istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e trasporti, un apposito Fondo, denominato "Fondo per la realizzazione del tratto Anselmetti - Orbassano della Metro Linea 2 di Torino", con una dotazione finanziaria pari a 15 milioni di euro per l'anno 2026, 20 milioni di euro per l'anno 2027 e 25 milioni di euro per l'anno 2028. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e trasporti, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro 60 giorni dalla entrata in vigore della presente legge sono definite le modalità di utilizzo delle risorse del Fondo di cui al presente comma. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2026, 20 milioni di euro per l'anno 2027 e 25 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6-bis.0.200 (già 6.0.5)
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-ter.
      

      
         (Disposizioni in materia di trasporto rapido di massa e di manutenzione stradale delle province e delle città metropolitane)
      

      
                            1. All'articolo 3 del decreto legge 30 giugno 2025, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 118, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
      

      
                            "1-bis. Ai fini di accelerare le procedure di assegnazione ai Comuni e Città Metropolitane e garantire massima risposta al fabbisogno di infrastrutture per i servizi di trasporto rapido di massa su tutto il territorio nazionale, le Regioni si avvalgono anche delle graduatorie del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, derivanti dalle  procedure ad evidenza pubblica di cui alle Linee guida operative per la valutazione degli investimenti nel settore del Trasporto Rapido di Massa (TRM), adottate con decreto ministeriale del 21 ottobre 2022,"».
      

    

    
      
        7.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        7.2
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        7.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere i commi 1, 2 e 3.
      

    

    
      
        7.5
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Le attività e i servizi affidati ai sensi del presente articolo sono svolti nel rispetto dei principi di concorrenza, trasparenza e pubblicità, con adeguata motivazione nei casi di ricorso a procedure negoziate senza previa pubblicazione di bando.».
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3 sostituire la parola: «50» con la seguente: «20».
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
         Al comma 3, dopo le parole: «rendicontazione prevista,» inserire le seguenti: «, limitatamente a spese già documentate e direttamente riferibili alle attività di cui al presente articolo».
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «La rendicontazione di cui al presente comma è sottoposta alle commissioni parlamentari competenti per materia con finalità informative.».
      

    

    
      
        7.9
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
         Al comma 3 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il Commissario straordinario trasmette alle Camere, con cadenza semestrale, una relazione sullo stato di attuazione degli interventi e sull'utilizzo delle risorse erogate.».
      

    

    
      
        7.10
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. Tutti gli atti, i contratti, le convenzioni e le spese della Fondazione "Milano - Cortina 2026", nonché quelli comunque detenuti o trasmessi al Commissario straordinario, finanziati, anche parzialmente, con risorse pubbliche, sono soggetti agli obblighi di trasparenza e accesso civico, anche generalizzato, ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.».
      

    

    
      
        7.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                  «4-bis. Il Commissario straordinario di cui all'art. 16, comma 3-bis, del decreto-legge n. 121 del 2021, convertito con modificazioni dalla legge n. 156 del 2021 e di cui all'articolo 3, comma 5-ter.2,  del decreto-legge n. 73 del 2025, convertito con modificazioni dalla legge n.105 del 2025,  alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto cessa dalle proprie funzioni in relazione alle attività aventi ad oggetto gli interventi relativi all'adeguamento della pista olimpica di bob e slittino «Eugenio Monti» di Cortina d'Ampezzo (BL) e alla realizzazione del nuovo impianto a fune a Cortina d'Ampezzo (BL).».
      

    

    
      
        8.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti» inserire le seguenti: «acquisiti i pareri dell'Autorità nazionale anticorruzione, nonché dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato,».
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti» inserire le seguenti: «acquisiti i pareri dell'Autorità nazionale anticorruzione, nonché dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato,».
      

    

    
      
        8.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti» inserire le seguenti: «, acquisiti i pareri dell'Autorità nazionale anticorruzione, nonché dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato,».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Nave, Croatti, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «Conferenza unificata» con le seguenti: «Conferenza Stato-Regioni».
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Nave, Croatti, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «uno schema di bando-tipo» inserire le seguenti: «conforme ai principi di imparzialità, trasparenza, par condicio e non discriminazione sanciti dalla direttiva 2006/123/CE (Bolkestein) e dagli articoli 49 e 56 TFUE, che contenga i principi e i contenuti minimi inderogabili quali la conformità al diritto europeo. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti aggiorna lo schema del bando tenendo conto della giurisprudenza in materia e degli orientamenti della Commissione europea».
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, conforme ai principi di imparzialità, trasparenza, par condicio e non discriminazione sanciti dalla direttiva 2006/123/CE e dagli articoli 49 e 56 TFUE, che contenga i principi e i contenuti minimi inderogabili indicati ai commi seguenti. Lo schema è predisposto in modo da garantire che i Comuni che vi si conformino non incorrano in violazioni del diritto dell'Unione europea e della normativa nazionale vigente. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti assicura l'aggiornamento dello schema ogniqualvolta intervengano pronunce giurisdizionali o orientamenti della Commissione europea che ne richiedano la revisione.».
      

    

    
      
        8.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, infine, il seguente periodo: «Lo schema di bando-tipo di cui al primo periodo deve essere conforme ai principi di imparzialità, trasparenza, par condicio e non discriminazione sanciti dalla direttiva 2006/123/CE e dagli artt. 49 e 56 del Trattato sul funzionamento dell'Unione Europea. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti assicura l'aggiornamento dello schema ogniqualvolta intervengano pronunce giurisdizionali o orientamenti della Commissione europea che ne richiedano la revisione.».
      

    

    
      
        8.11
      

      
        Nave, Croatti, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono fatte salve le procedure di affidamento di cui all'articolo 4, comma 4, della legge n. 118 del 2022, già esperite o avviate al momento della pubblicazione dello schema di bando-tipo.».
      

    

    
      
        8.12
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono fatte salve le procedure di affidamento di cui all'articolo 4, comma 4, della legge 5 agosto 2022, n. 118, già esperite o avviate al momento della pubblicazione dello schema di bando.».
      

    

    
      
        8.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono fatte salve le procedure di affidamento di cui all'articolo 4, comma 4, della legge n. 118 del 2022, già esperite o avviate al momento della pubblicazione dello schema di bando.».
      

    

    
      
        8.14
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, infine, il seguente periodo: «Le amministrazioni competenti provvedono, in ogni caso, all'indizione delle procedure di affidamento delle concessioni demaniali marittime entro il 30 settembre 2026.».
      

    

    
      
        8.15
      

      
        Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo assicura, in ogni caso:
      

      
                  a) la previsione di criteri di valutazione dell'offerta idonei a valorizzare le specificità culturali, sociali e delle tradizioni del contesto territoriale;
      

      
                  b) l'impiego, in misura significativa, di personale residente nel territorio comunale o nei comuni limitrofi, quale elemento di ricaduta occupazionale locale;
      

      
                  c)  la previsione di servizi e iniziative finalizzati alla promozione della cultura, dell'identità e delle tradizioni locali, nonché alla partecipazione della comunità residente alla fruizione degli spazi demaniali;
      

      
                  d) l'adozione di misure volte a garantire condizioni di accesso e fruizione dei servizi balneari in favore dei residenti, anche mediante politiche tariffarie agevolate o servizi dedicati;
      

      
                  e) criteri orientati alla sostenibilità ambientale e alla tutela del paesaggio costiero e alla preservazione delle specie vegetali autoctone, in coerenza con le caratteristiche del territorio.
      

      
                  f) la previsione di servizi a favore delle spiagge libere confinanti, con particolare riferimento alla sicurezza, alla sorveglianza, al servizio di salvataggio in mare, nonché alla pulizia quotidiana degli arenili;
      

      
                  g) la previsione di strutture e servizi accessibili alle persone con disabilità e alle persone con ridotta capacità motoria, garantendo l'accessibilità, l'adattabilità e la visitabilità delle strutture, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere architettoniche e della piena fruizione dell'offerta turistica.
      

      
                  1-ter.Le disposizioni di cui al presente comma sono definite nel rispetto dei principi di concorrenza, non discriminazione, trasparenza e proporzionalità previsti dalla normativa nazionale ed europea.».
      

    

    
      
        8.16
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di garantire la fruizione pubblica del demanio marittimo e il diritto di accesso al mare, i bandi di gara e i provvedimenti di pianificazione degli arenili assicurano in ogni caso:
      

      
                  a) una quota adeguata, comunque non inferiore al 50 per cento, della superficie degli arenili dati in concessione destinata alla libera fruizione, ove compatibile con le caratteristiche morfologiche del litorale;
      

      
                  b) l'alternanza tra tratti di spiaggia libera e tratti oggetto di concessione;
      

      
                  c) il libero e gratuito accesso e transito verso la battigia e il mare, nonché l'assenza di barriere architettoniche o visive che impediscano o limitino tale accesso;
      

      
                  d) la presenza, anche nei tratti oggetto di concessione, di corridoi o fasce di libero passaggio e fruizione idonei a garantire l'accesso pubblico al mare;
      

      
                  e) la tutela dell'ecosistema costiero e la previsione di strutture amovibili o di facile rimozione, nel rispetto dei principi di sostenibilità ambientale e di riduzione dell'impatto antropico sugli arenili;
      

      
                  f) l'adozione di misure idonee per l'accessibilità e la fruizione degli arenili da parte delle persone con disabilità;
      

      
                  g) l'organizzazione di adeguati servizi di sorveglianza e sicurezza della balneazione;
      

      
                  h) la cura, la manutenzione e la pulizia degli arenili e delle aree immediatamente limitrofe per l'intero arco dell'anno;
      

      
                  i) la continuità occupazionale dei lavoratori stagionali, nonché forme contrattuali legali e conformi sottoscritte dai sindacati comparativamente più rappresentativi, anche per i neo assunti;
      

      
                  l) l'immediata decadenza della concessione in caso di abusi edilizi accertati in via definitiva;
      

      
                  m) l'adeguamento dei canoni di concessione indicizzandolo sulla proporzionalità diretta e sistematica degli incassi effettivi del singolo stabilimento, comunque non inferiore al 2 per cento.».
      

    

    
      
        8.17
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Al fine di garantire la fruizione pubblica del demanio marittimo e il diritto di accesso al mare, il bando-tipo di cui al comma 1 e i provvedimenti di pianificazione degli arenili assicurano in ogni caso:
      

      
                  a) il requisito dell'utilizzo di strutture completamente amovibili e la seguente rimozione delle stesse al termine della stagione balneare o alla scadenza della concessione, a spese del concessionario;
      

      
                  b) il divieto di fondazioni in cemento armato e di strutture di difficile rimozione;
      

      
                  c) la valutazione dell'impatto sulle specie protette presenti sull'area demaniale, incluse Charadrius alexandrinus (fratino) e Caretta caretta, e sugli habitat dunali;
      

      
                  d) per le aree ricadenti in Siti di interesse comunitario o Zone di protezione speciale ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE, la subordinazione di ogni concessione all'esito favorevole della Valutazione di Incidenza Ambientale (VINCA);
      

      
                  e) la preferenza per tecniche di ingegneria naturalistica rispetto a opere rigide di difesa costiera;
      

      
                  f) la valutazione dello stato erosivo del tratto di costa interessato come presupposto dell'affidamento.».
      

    

    
      
        8.18
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il bando-tipo include tra i criteri di valutazione e le condizioni obbligatorie della concessione:
      

      
                  a) il requisito di strutture completamente amovibili e rimosse al termine della stagione balneare o alla scadenza della concessione, a spese del concessionario. Sono vietate fondazioni in cemento armato e strutture di difficile rimozione;
      

      
                  b) la valutazione dell'impatto sulle specie protette presenti sull'area demaniale, incluse Charadrius alexandrinus (fratino) e Caretta caretta, e sugli habitat dunali;
      

      
                  c) per le aree ricadenti in SIC o ZPS ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE, la subordinazione di ogni concessione all'esito favorevole della Valutazione di Incidenza Ambientale (VINCA);
      

      
                  d) la preferenza per tecniche di ingegneria naturalistica rispetto a opere rigide di difesa costiera;
      

      
                  e) la valutazione dello stato erosivo del tratto di costa interessato come presupposto dell'affidamento.».
      

    

    
      
        8.19
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis.Lo schema di bando-tipo include tra i criteri di valutazione e le condizioni obbligatorie della concessione:
      

      
                  a) il requisito di strutture completamente amovibili e rimosse al termine della stagione balneare o alla scadenza della concessione, a spese del concessionario e sono vietate le fondazioni in cemento armato e le strutture di difficile rimozione;
      

      
                  b) la valutazione dell'impatto sulle specie protette presenti sull'area demaniale, incluse Charadrius alexandrinus (fratino) la Caretta caretta gli habitat dunali;
      

      
                  c) per le aree ricadenti in SIC o ZPS ai sensi delle direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE, la concessione è subordinata all'esito favorevole della Valutazione di Incidenza Ambientale (VINCA);
      

      
                  d) le tecniche di ingegneria naturalistica rispetto a opere rigide di difesa presenti sulla costa;
      

      
                  e) la valutazione dello stato erosivo del tratto di costa interessato.».
      

    

    
      
        8.20
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il bando-tipo prevede:
      

      
                  a) che per le aree demaniali da destinare a spiaggia libera attrezzata o a spiaggia libera con servizi, i bandi possano riservare appositi lotti alla partecipazione esclusiva degli enti del Terzo Settore iscritti al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS), ai sensi del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117;
      

      
                  b) che i criteri di valutazione economico-finanziaria siano calibrati in modo da non discriminare i soggetti senza scopo di lucro, valorizzando qualità progettuale, sostenibilità ambientale e impatto sociale;
      

      
                  c) che le cooperative sociali e le associazioni di promozione sociale iscritte al RUNTS siano ammesse alle procedure di co-programmazione e co-progettazione ai sensi degli articoli da 55 a 57 del Codice del Terzo Settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117.».
      

    

    
      
        8.21
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo di cui al comma 1 garantisce:
      

      
                  a) che per le aree demaniali da destinare a spiaggia libera attrezzata o a spiaggia libera con servizi, i bandi possano riservare appositi lotti alla partecipazione esclusiva degli enti del Terzo Settore iscritti al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS), ai sensi del decreto legislativo 3 luglio 2017 n. 117;
      

      
                  b) che i criteri di valutazione economico-finanziaria siano calibrati in modo da non discriminare i soggetti senza scopo di lucro, valorizzando qualità progettuale, sostenibilità ambientale e impatto sociale;
      

      
                  c) che le cooperative sociali e le associazioni di promozione sociale iscritte al RUNTS siano ammesse alle procedure di co-programmazione e co-progettazione ai sensi degli articli 55, 56 e 57 del decreto legislativo 3 luglio 2017 n. 117.».
      

    

    
      
        8.22
      

      
        Irto
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo assicura in ogni caso:
      

      
                  a) che nessun punteggio premiale sia attribuito al titolare della concessione uscente in ragione della pregressa titolarità della medesima concessione o di altra concessione demaniale marittima a scopo turistico-ricreativo;
      

      
                  b) che l'esperienza professionale rilevante ai fini della valutazione sia quella maturata nei settori del turismo, della ristorazione, della gestione di impianti sportivi o di aree di pubblico utilizzo, senza che sia richiesta la specifica provenienza dal settore balneare;
      

      
                  c) che l'eventuale indennizzo a carico del concessionario subentrante sia limitato al valore degli investimenti non ancora ammortizzati, verificato da un perito indipendente nominato dall'ente concedente, con esclusione di qualunque componente a titolo di avviamento, perdita di chance o valore d'impresa;
      

      
                  d) che nessun criterio di valutazione tenga conto dell'entità dell'indennizzo offerto al concessionario uscente;
      

      
                  e) che sia esclusa qualunque forma di prelazione o riserva di proroga in favore del concessionario uscente.».
      

    

    
      
        8.23
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo assicura in ogni caso:
      

      
                  a) che nessun punteggio premiale sia attribuito al titolare della concessione uscente in ragione della pregressa titolarità della medesima concessione o di altra concessione demaniale marittima a scopo turistico-ricreativo;
      

      
                  b) che l'esperienza professionale rilevante ai fini della valutazione sia quella maturata nei settori del turismo, della ristorazione, della gestione di impianti sportivi o di aree di pubblico utilizzo, senza che sia richiesta la specifica provenienza dal settore balneare;
      

      
                  c) che l'eventuale indennizzo a carico del concessionario subentrante sia limitato al valore degli investimenti non ancora ammortizzati, verificato da un perito indipendente nominato dall'ente concedente, con esclusione di qualunque componente a titolo di avviamento, perdita di chance o valore d'impresa;
      

      
                  d) che nessun criterio di valutazione tenga conto dell'entità dell'indennizzo offerto al concessionario uscente;
      

      
                  e) che sia esclusa qualunque forma di prelazione o riserva di proroga in favore del concessionario uscente.».
      

    

    
      
        8.24
      

      
        Nave, Croatti, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo assicura in ogni caso che:
      

      
                  a)  nessun punteggio può essere attribuito alla mera qualità di concessionario uscente;
      

      
                  b) resta ferma la possibilità di valorizzare, in modo non discriminatorio e su base oggettiva, elementi di affidabilità gestionale per le PMI a carattere familiare, come regolarità amministrativa, qualità dei servizi resi, sostenibilità ambientale e correttezza nei rapporti di lavoro purché tali criteri siano accessibili anche a operatori non uscenti mediante esperienze equivalenti in settori analoghi;
      

      
                  c) che l'eventuale indennizzo a carico del concessionario subentrante sia limitato al valore degli investimenti non ancora ammortizzati o ivi compresi gli investimenti effettuati e non ancora ammortizzati in presenza di eventi calamitosi verificati da un perito indipendente nominato dall'ente concedente, con esclusione di qualunque componente a titolo di avviamento, perdita di chance o valore d'impresa;
      

      
                  d) che nessun criterio di valutazione tenga conto dell'entità dell'indennizzo offerto al concessionario uscente;
      

      
                  e) che sia esclusa qualunque forma di prelazione o riserva di proroga in favore del concessionario uscente.».
      

    

    
      
        8.25
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il bando-tipo prevede obbligatoriamente:
      

      
                  a) una clausola di continuità occupazionale che riconosce priorità, in capo al concessionario subentrante, all'assunzione del personale già impiegato sulla medesima area demaniale, a condizioni contrattuali non peggiorative;
      

      
                  b) l'obbligo di applicare contratti collettivi nazionali di lavoro coerenti con le mansioni effettivamente svolte e di garantire la tracciabilità dei rapporti di lavoro;
      

      
                  c) la decadenza della concessione in caso di violazioni gravi e reiterate in materia di lavoro, ivi incluso il lavoro irregolare;
      

      
                  d) l'obbligo di garantire il servizio di assistenza ai bagnanti e salvamento in mare secondo gli standard del decreto ministeriale 15 giugno 2024, n. 85.».
      

    

    
      
        8.26
      

      
        Nave, Croatti, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                 «1-bis. Lo schema di bando- tipo deve contenere:
      

      
                  a) una clausola di continuità occupazionale volta a garantire, in capo al concessionario subentrante, il riconoscimento di un diritto di priorità nell'assunzione del personale già impiegato presso la medesima area demaniale, con mantenimento di condizioni contrattuali ed economiche non inferiori a quelle in essere;
      

      
                  b) l'obbligo di applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, pertinenti rispetto alle mansioni effettivamente svolte, nonché l'obbligo di assicurare la piena tracciabilità e regolarità dei rapporti di lavoro;
      

      
                  c) la decadenza dalla concessione quale effetto di violazioni gravi e reiterate della normativa in materia di lavoro e legislazione sociale, ivi compreso l'impiego di lavoro irregolare o non dichiarato;
      

      
                  d) l'obbligo di assicurare il servizio di assistenza ai bagnanti e di salvamento in mare nel rispetto degli standard e dei requisiti previsti dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 15 giugno 2024, n. 85.».
      

    

    
      
        8.27
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo di cui al comma 1 deve in ogni caso contenere:
      

      
                  a) una clausola di continuità occupazionale che riconosce priorità, in capo al concessionario subentrante, all'assunzione del personale già impiegato sulla medesima area demaniale, a condizioni contrattuali non peggiorative;
      

      
                  b) l'obbligo di applicare contratti collettivi nazionali di lavoro coerenti con le mansioni effettivamente svolte e di garantire la tracciabilità dei rapporti di lavoro;
      

      
                  c) la decadenza della concessione in caso di violazioni gravi e reiterate in materia di lavoro, ivi incluso il lavoro irregolare;
      

      
                  d) l'obbligo di garantire il servizio di assistenza ai bagnanti e salvamento in mare secondo gli standard del decreto ministeriale 15 giugno 2024, n. 85.».
      

    

    
      
        8.29
      

      
        Nave, Croatti, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo prevede l'esclusione obbligatoria dalla partecipazione dei soggetti che:
      

      
                  a) abbiano riportato condanne definitive, per reati gravi connessi alla gestione del demanio, all'ambiente, alla sicurezza sul lavoro al fisco e alla pubblica amministrazione. In caso di condanne definitive successive all'affidamento in concessione, il concessionario decade dalla stessa.
      

      
                  b) siano stati destinatari, nei cinque anni precedenti la pubblicazione del bando, di revoca, decadenza o annullamento di concessioni demaniali per inadempienza degli obblighi concessori (articolo 47 Codice della navigazione);
      

      
                  c) abbiano realizzato opere abusive non sanate sull'area demaniale, accertate in via definitiva;
      

      
                  d) abbiano violato in modo reiterato le disposizioni sul libero accesso alla battigia (articolo 1, commi 250-257, legge n. 296 del 2006; articolo 11, legge n. 217 del 2011);
      

      
                  e) risultino in mora nel pagamento dei canoni demaniali relativi a concessioni precedenti o attuali.».
      

    

    
      
        8.30
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il bando-tipo prevede l'esclusione obbligatoria dalla partecipazione dei soggetti che:
      

      
                  a) abbiano riportato condanne penali, anche non definitive, per reati ambientali, edilizi, fiscali o per violazione delle norme in materia di sicurezza sul lavoro, relativi alla gestione di aree demaniali marittime;
      

      
                  b) siano stati destinatari, nei cinque anni precedenti la pubblicazione del bando, di revoca, decadenza o annullamento di concessioni demaniali per inadempienza degli obblighi concessori, come previsto dall'articolo 47 del Codice della navigazione di cui al Regio Decreto 30 marzo 1942, n. 327;
      

      
                  c) abbiano realizzato opere abusive non sanate sull'area demaniale, accertate in via definitiva;
      

      
                  d) abbiano violato in modo reiterato le disposizioni sul libero accesso alla battigia, come previsto dall'articolo 1, commi da 250 a 257 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e dall'articolo 11 della legge 15 dicembre 2011, n. 217;
      

      
                  e) risultino in mora nel pagamento dei canoni demaniali relativi a precedenti o attuali concessioni.».
      

    

    
      
        8.31
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il bando-tipo di cui al comma 1 deve prevedere l'esclusione dalla partecipazione dei soggetti che:
      

      
                  a) abbiano riportato condanne penali, anche non definitive, per reati ambientali, edilizi, fiscali o per violazione delle norme in materia di sicurezza sul lavoro, relativi alla gestione di aree demaniali marittime;
      

      
                  b) siano stati destinatari, nei cinque anni precedenti la pubblicazione del bando, di revoca, decadenza o annullamento di concessioni demaniali per inadempienza degli obblighi concessori ai sensi dell'articolo 47 del regio decreto 30 marzo 1942, n. 327;
      

      
                  c) abbiano realizzato opere abusive non sanate sull'area demaniale, accertate in via definitiva;
      

      
                  d) abbiano violato in modo reiterato le disposizioni sul libero accesso alla battigia ai sensi dell'articolo 1, commi dal 250 al 257 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 e dell'articolo 11 della legge 15 dicembre 2011 n. 217;
      

      
                  e) risultino in mora nel pagamento dei canoni demaniali relativi a precedenti o attuali concessioni.».
      

    

    
      
        8.32
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il bando-tipo stabilisce che:
      

      
                  a) le procedure di affidamento sono precedute dalla verifica del rispetto del principio di adeguato equilibrio tra aree demaniali in concessione e aree libere o libere;
      

      
                  b) la verifica di cui alla lettera a) è condotta in termini di metri lineari di costa per ciascun ambito omogeneo del Comune, e la quota di spiagge liberamente e gratuitamente fruibili non deve essere inferiore al 50 per cento dell'arenile balneabile per ciascun ambito;
      

      
                  c) le spiagge libere sono distribuite in posizioni di qualità equivalente a quelle delle aree in concessione, con larghezza sufficiente alla fruizione collettiva, esposizione solare adeguata e accessibilità garantita;
      

      
                  d) in caso di accertata insufficienza della quota minima, il Comune è tenuto a ridurre le aree concedibili prima di procedere all'indizione dei bandi.».
      

    

    
      
        8.33
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo di cui al comma 1 deve in ogni caso garantire:
      

      
                  a) la verifica del rispetto del principio di adeguato equilibrio tra aree demaniali in concessione e aree libere o libere attrezzate di cui all'articolo 4, comma 2, lettera a), della legge 5 agosto 2022, n. 118 e all'articolo 1, comma 254, della legge 27 dicembre 2006 n. 296;
      

      
                  b) che la verifica di cui alla lettera a) sia condotta in termini di metri lineari di costa per ciascun ambito omogeneo del Comune, e la quota di spiagge liberamente e gratuitamente fruibili non sia inferiore al 50 per cento dell'arenile balneabile per ciascun ambito;
      

      
                  c) una distribuzione delle spiagge libere e in posizioni di qualità equivalente a quelle delle aree in concessione, con larghezza sufficiente alla fruizione collettiva, esposizione solare adeguata e accessibilità garantita;
      

      
                  d) che in caso di accertata insufficienza della quota minima il Comune sia tenuto a ridurre le aree concedibili prima di procedere all'indizione dei bandi.».
      

    

    
      
        8.34
      

      
        Nave, Croatti, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere, in fine, il seguente
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo stabilisce che:
      

      
                  a) le procedure di affidamento sono precedute della verifica del rispetto del principio di adeguato equilibrio tra aree demaniali in concessione e aree libere o libere attrezzate di cui all'articolo 4, comma 2, lettera a), della legge n. 118 del 2022 e all'articolo 1, comma 254, della legge. n. 296 del 2006;
      

      
                  b) la verifica preventiva di un adeguato equilibrio tra aree in concessione e aree libere da misurare in metri lineari di costa e qualità effettiva della fruizione, con l'obbligo per il comune di motivare specificamente l'assetto prescelto e di garantire un incremento progressivo delle spiagge libere laddove risultino insufficienti;
      

      
                  c) le spiagge libere sono distribuite in posizioni di qualità equivalente a quelle delle aree in concessione, con larghezza sufficiente alla fruizione collettiva, esposizione solare adeguata e accessibilità garantita;
      

      
                  d) facoltà per i comuni di prevedere, per le aree da destinare a spiaggia libera attrezzata o a servizi di interesse generale, criteri e lotti funzionali che valorizzino la partecipazione degli ETS iscritti al RUNTS, in ragione dell'impatto sociale, dell'inclusione, dell'accessibilità e della sostenibilità.».
      

    

    
      
        8.35
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il bando-tipo stabilisce che le procedure di affidamento delle concessioni demaniali marittime a scopo turistico-ricreativo si svolgono esclusivamente mediante ricorso a bandi di gara ad evidenza pubblica, con criteri oggettivi e predeterminati. Non sono ammesse:
      

      
                  a) procedure di "rende noto" o di manifestazione d'interesse prive dei requisiti di trasparenza, pubblicità europea e competitività previsti dalla direttiva 2006/123/CE, anche se previste da leggi regionali;
      

      
                  b) procedure di project financing ai sensi dell'articolo 193 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 che conferiscano al promotore un diritto di prelazione sulla concessione demaniale marittima;
      

      
                  c) assegnazioni dirette, proroghe o rinnovi in favore del concessionario in corso al di fuori delle procedure di cui alla legge 5 agosto 2022, n. 118.».
      

    

    
      
        8.36
      

      
        Nave, Croatti, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere, in fine, il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il bando-tipo stabilisce che le procedure di affidamento delle concessioni demaniali marittime a scopo turistico-ricreativo si svolgono esclusivamente mediante gara pubblica ad evidenza pubblica, con criteri oggettivi e predeterminati. Non sono ammesse:
      

      
                  a) la pubblicazione e le previsioni recate dal "rende noto" o le manifestazioni d'interesse prive dei requisiti di trasparenza, pubblicità e concorrenza previsti dalla direttiva 2006/123/CE, anche se previste da leggi regionali;
      

      
                  b) procedure di project financing di cui all'articolo 193 del decreto-legislativo del 2023 n. 36 che conferiscano al promotore un diritto di prelazione sulla concessione demaniale marittima;
      

      
                  c) le assegnazioni dirette, proroghe o rinnovi in favore del concessionario in corso al di fuori delle procedure di cui alla legge n. 118 del 2022.».
      

    

    
      
        8.37
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Le procedure di affidamento delle concessioni demaniali marittime a scopo turistico ricreativo del bando-tipo di cui al comma 1 si svolgono esclusivamente mediante gara ad evidenza pubblica, con criteri oggettivi e predeterminati. Non sono in ogni caso ammesse:
      

      
                  a) procedure fondate su meri avvisi di indagine di mercato o manifestazioni di interesse che non si configurino come procedure di gara ad evidenza pubblica, ovvero che non assicurino adeguati livelli di trasparenza, pubblicità a livello europeo e confronto concorrenziale, in conformità ai principi di cui alla direttiva 2006/123/CE e alla normativa nazionale in materia di contratti pubblici, anche se previste da leggi regionali;
      

      
                  b) procedure di finanza di progetto ai sensi dell'articolo 193 del decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36 che conferiscano al promotore un diritto di prelazione o comunque una posizione di vantaggio idonea a pregiudicare la parità di trattamento tra gli operatori economici nell'assegnazione della concessione demaniale marittima;
      

      
                  c) assegnazioni dirette, proroghe o rinnovi in favore del concessionario uscente al di fuori delle procedure di cui alla legge 5 agosto 2022 n. 118.».
      

    

    
      
        8.40
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Lo schema di bando-tipo di cui al comma 1 e la conseguente procedura di affidamento delle concessioni demaniali sono coerenti con la direttiva 2006/123/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio.».
      

    

    
      
        8.41
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il bando-tipo prevede che le procedure di affidamento delle concessioni demaniali marittime a scopo turistico-ricreativo si svolgono esclusivamente mediante ricorso a bandi di gara ad evidenza pubblica, con criteri oggettivi e predeterminati.».
      

    

    
      
        8.45
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1.bis All'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  1-bis. Una quota pari al 50 per cento del canone dovuto ai sensi del comma 1, è attribuita all'ente concedente e deve essere destinata:
      

      
                  a) alla copertura delle spese amministrative connesse alla gestione del demanio marittimo,
      

      
                  b) al finanziamento o al cofinanziamento di interventi di manutenzione delle aree costiere e opere di difesa della costa;
      

      
                  c) al miglioramento della fruibilità delle aree demaniali di libero uso tra cui i piani di sicurezza della balneazione.
      

      
                  1-ter. Gli enti concedenti, al momento dell'accertamento del canone dovuto per l'utilizzo dei bene demaniale marittimo, ferme restando le modalità di riscossione previste dal decreto ministeriale 19 novembre 2015 per la quota erariale, provvedono alla riscossione dell'importo di cui al comma precedente mediante le procedure previste dai singoli ordinamenti, incassando le somme in apposito capitolo con il vincolo di destinazione sopra riportato.
      

      
                  1-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 65 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.46
      

      
        Nave, Croatti, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. «All'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  1-bis. Una quota pari al 50 per cento del canone dovuto ai sensi del comma 1, è attribuita all'ente concedente e deve essere destinata:
      

      
                  a) alla copertura delle spese amministrative connesse alla gestione del demanio marittimo,
      

      
                  b) al finanziamento o al cofinanziamento di interventi di manutenzione delle aree costiere e opere di difesa della costa;
      

      
                  c) al miglioramento della fruibilità delle aree demaniali di libero uso tra cui i piani di sicurezza della balneazione.
      

      
                  1-ter. Gli enti concedenti, al momento dell'accertamento del canone dovuto per l'utilizzo dei bene demaniale marittimo, ferme restando le modalità di riscossione previste dal decreto ministeriale 19 novembre 2015 per la quota erariale, provvedono alla riscossione dell'importo di cui al comma precedente mediante le procedure previste dai singoli ordinamenti, incassando le somme in apposito capitolo con il vincolo di destinazione sopra riportato.
      

      
                  1-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 65 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.47
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. All'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  1-bis. Una quota pari al 50 per cento del canone dovuto ai sensi del comma 1, è attribuita all'ente concedente e deve essere destinata:
      

      
                  a) alla copertura delle spese amministrative connesse alla gestione del demanio marittimo,
      

      
                  b) al finanziamento o al cofinanziamento di interventi di manutenzione delle aree costiere e opere di difesa della costa;
      

      
                  c) al miglioramento della fruibilità delle aree demaniali di libero uso tra cui i piani di sicurezza della balneazione.
      

      
                  1-ter. Gli enti concedenti, al momento dell'accertamento del canone dovuto per l'utilizzo dei bene demaniale marittimo, ferme restando le modalità di riscossione previste dal decreto ministeriale 19 novembre 2015 per la quota erariale, provvedono alla riscossione dell'importo di cui al comma precedente mediante le procedure previste dai singoli ordinamenti, incassando le somme in apposito capitolo con il vincolo di destinazione sopra riportato.
      

      
                  1-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 65 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        8.48
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis All'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:
      

      
                  "1-bis. Una quota pari al 50 per cento del canone dovuto ai sensi del comma 1, è attribuita all'ente concedente e deve essere destinata:
      

      
                  a) alla copertura delle spese amministrative connesse alla gestione del demanio marittimo;
      

      
                  b) al finanziamento o al cofinanziamento di interventi di manutenzione delle aree costiere e opere di difesa della costa;
      

      
                  c) al miglioramento della fruibilità delle aree demaniali di libero uso tra cui i piani di sicurezza della balneazione.
      

      
                  1-ter. Gli enti concedenti, al momento dell'accertamento del canone dovuto per l'utilizzo dei bene demaniale marittimo, ferme restando le modalità di riscossione previste dal decreto ministeriale 19 novembre 2015 per la quota erariale, provvedono alla riscossione dell'importo di cui al comma precedente mediante le procedure previste dai singoli ordinamenti, incassando le somme in apposito capitolo con il vincolo di destinazione sopra riportato.
      

      
                  1-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1-bis, pari a 65 milioni di euro annui, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.".».
      

    

    
      
        8.0.9
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per la messa in sicurezza dei ponti)
      

      
                  1. All'articolo 7, comma 4-duodecies, del decreto legge 27 dicembre 2024, n. 202, convertito con la legge del 21 febbraio 2025, n. 15, sostituire le parole: "30 giugno 2026" con le seguenti: "31 dicembre 2026"».
      

    

    
      
        8.0.11
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per la messa in sicurezza dei ponti)
      

      
                  1. All'articolo 7, comma 4-duodecies, secondo periodo, del decreto-legge 27 dicembre 2024, n. 202, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15, le parole: "30 giugno 2026" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2026"».
      

    

    
      
        8.0.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per la messa in sicurezza dei ponti)
      

      
                  1.  All'articolo 7, comma 4-duodecies, del decreto-legge, 27 dicembre 2024, n. 202, convertito con legge 21 febbraio 2025, n. 15, le parole: "30 giugno 2026" sono sostituite dalle seguenti "31 dicembre 2026"».
      

    

    
      
        8-bis.0.200 (già 8.0.10)
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
                  (Disposizioni urgenti per la messa in sicurezza dei ponti)
      

      
                            1. All'articolo 7, comma 4-duodecies, del decreto-legge., 27 dicembre 2024, n. 202, convertito dalla legge 21 febbraio 2025, n. 15, le parole: "30 giugno 2026" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2026"».
      

    

    
      
        9.1 (testo 2)
      

      
        Irto, Basso, Fina, Franceschelli, Zambito, Parrini
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 sopprimere le parole: «affidamento ed esecuzione» e aggiungere in fine il seguente periodo: «In attuazione del principio di concorrenza e a garanzia di corretta esecuzione degli interventi, il Commissario, in relazione alle fasi di affidamento ed esecuzione degli interventi, applica le procedure di gara previste dal decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, e della legislazione ad esso connessa.»;
      

      
                  b) sostituire il comma 5 con i seguenti:
      

      
                  «5. Nell'ambito della realizzazione delle opere finalizzate all'incremento della capacità di rigassificazione nazionale mediante unità galleggianti di stoccaggio e rigassificazione nell'area di Piombino, al fine di finanziare l'adozione di misure mitigatrici e compensative previste dall'articolo 5 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un apposito Fondo con una dotazione pari a 800 milioni di euro per l'anno 2026 volto a finanziare gli obiettivi individuati dal presente articolo, specificati attraverso accordi di programma da stipulare tra il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero della cultura, la regione Toscana, la provincia di Livorno, l'Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno Settentrionale ed i comuni compresi nell'area di crisi industriale complessa di Piombino, la provincia di Grosseto, il comune di Follonica, il comune di Scarlino ed il comune di Castiglione della Pescaia.
      

      
                  5-bis. Alla ripartizione del Fondo di cui al comma 5 tra gli enti interessati si provvede con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze di concerto con il Ministero delle imprese e del made in Italy, il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero della cultura, d'intesa con la regione Toscana, da adottare entro il 30 aprile 2026.
      

      
                  5-ter. Gli accordi di programma di cui al comma 5 tengono conto degli accordi di programma già definiti e stipulati ai sensi del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, al fine di aggiornare i contenuti di tali accordi con la realizzazione del rigassificatore nell'area di Piombino e con le misure previste dall'articolo 5 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91.
      

      
                  5-quater. Gli accordi di programma di cui al comma 5 disciplinano la realizzazione dei seguenti interventi straordinari:
      

      
                  a) sviluppo dell'infrastruttura portuale, secondo modalità che tengano conto della presenza del rigassificatore FSRU;
      

      
                  b) messa in sicurezza della falda nel sito di interesse nazionale (SIN) di Piombino nonché ulteriori opere di bonifica dei siti inquinati presenti nelle ex aree industriali del territorio, anche mediante la rimozione dei cumuli attualmente esistenti;
      

      
                  c) sviluppo di impianti alimentati da fonti rinnovabili di energia, anche da realizzare su aree demaniali, ove disponibili;
      

      
                  d) nuove infrastrutture stradali o completamento di infrastrutture già esistenti o in corso di realizzazione, in particolare per il collegamento del porto di Piombino alla strada statale 398;
      

      
                  e) valorizzazione e gestione delle aree archeologiche, i parchi e il sistema dei beni culturali siti nel territorio della Val di Cornia;
      

      
                  f) realizzazione di un gasdotto per la metanizzazione dell'Isola d'Elba, al fine di garantire la sicurezza energetica dell'isola, mitigare i costi energetici ed apportare benefici in termini di diversificazione delle fonti energetiche e di riduzione degli effetti negativi da emissioni di CO2 e altre emissioni inquinanti.
      

      
                  5-quinquies. La realizzazione delle opere e delle infrastrutture relative agli accordi di programma di cui al comma 5 è affidata al Commissario straordinario di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 giugno 2022 secondo le procedure autorizzative di cui all'articolo 5 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91.
      

      
                  5-sexies. È esteso al territorio dell'area di crisi industriale complessa di Piombino il credito di imposta di cui all'articolo 1, commi 98 e seguenti della legge 28 dicembre 2015 n. 208, come integrato dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123.
      

      
                  5-septies. Ai sensi degli articoli 214-225 e 242-249 del regolamento UE 952/2013 e dell'articolo 178 del regolamento UE 2446/2015 è istituita la zona franca doganale nell'area di crisi industriale complessa di Piombino.
      

      
                  5-octies. Lo Stato concorre, in tutto o in parte, agli oneri derivanti dai commi da 5-sexies a 5-opties nel limite di spesa complessivo di 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026.
      

      
                  5-novies. Tenuto conto del rinnovo dell'accordo di reindustrializzazione per l'area di crisi industriale complessa di Piombino, il Ministero delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, promuove, d'intesa con la regione Toscana, accordi finalizzati a favorire la localizzazione di imprese operanti nel settore dell'industria, del turismo, del commercio, dei servizi e dell'agroalimentare nonché dell'itticoltura nell'area di crisi industriale di Piombino, anche mediante l'individuazione di specifiche misure di semplificazione e di agevolazione fiscale nel limite massimo di spesa pari a 20 milioni di euro per l'anno 2026.
      

      
                  5-decies. Gli accordi di cui al comma 5-novies, possono prevedere altresì agevolazioni e la promozione di investimenti a favore di imprese locali e politiche attive del lavoro utili per la riqualificazione del polo industriale di Piombino nonché dei lavoratori dell'area.
      

      
                  5-undecies. A favore delle imprese e della popolazione residenti nel territorio dell'area di crisi industriale complessa di Piombino, limitatamente al triennio di permanenza del rigassificatore FSRU nel porto di Piombino, è prevista una riduzione pari al cinquanta per cento delle tariffe per la fornitura di energia elettrica e per la fornitura di gas naturale determinata dall'Autorità di regolazione per l'energia, reti e ambiente (ARERA) e comunque nel limite massimo dell'onere, che costituisce tetto di spesa, pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2029.
      

      
                  5-duodecies. Al fine di promuovere lo sviluppo di impianti alimentati da fonti rinnovabili di energia, da installare su terreni ed immobili siti nel comune di Piombino, è istituito un Fondo con una dotazione pari a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2029, presso il Ministero delle imprese e del made in Italy per l'erogazione di contributi a favore dei medesimi soggetti di cui al comma 10. L'erogazione dei contributi avviene limitatamente al periodo di permanenza del rigassificatore FSRU. Alla ripartizione del Fondo tra gli enti interessati si provvede con uno o più decreti del Ministro delle imprese e del made in Italy da adottare entro il 1° settembre 2026.
      

      
                  5-terdiecies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 5, 5-bis, 5-ter, 5-quater, 5-quinquies, pari a 800 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  5-quaterdecies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 5-sexies, 5-septies e 5-octies, valutati in 30 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  5-quinquiesdecies. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 5-novies e 5-decies, valutati in 20 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  5-sexdecies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 5-undecies, valutato in 10 milioni di euro all'anno per gli anni dal 2026 al 2029, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  5-septiesdecies. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 5-duodecies, valutato in 10 milioni di euro all'anno per gli anni dal 2026 al 2029, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        9.2
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
         Dopo il comma 4 inserire i seguenti:
      

      
                  «4-bis. Al fine di assicurare la completa realizzazione, ovvero la ricostruzione, il ripristino e la messa in sicurezza delle opere infrastrutturali in fase di esecuzione, danneggiate in conseguenza degli eventi meteorologici di cui all'articolo 1, il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 44, comma 1, del decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018 è rifinanziato per un ammontare pari a 250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027.
      

      
                  4-ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 4-bis, pari a 250 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                 Alla rubrica aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e interventi infrastrutturali urgenti per i territori colpiti dagli eventi metereologici verificatisi a partire dal 18 gennaio 2026».
      

    

    
      
        9.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni, Franceschelli, Zambito, Parrini
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 5.
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 5.
      

    

    
      
        9.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5 sostituire, ovunque ricorrano, le parole: «ivi compresa» con la seguente: «esclusa».
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti per la bonifica del Sito di interesse nazionale (SIN) di Falconara Marittima)
      

      
                  1. Il Commissario unico di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 24 marzo 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 maggio 2017, n.109, provvede, con i poteri di cui ai commi 4, 5 e 6 dell'articolo 10 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, anche alla bonifica del Sito di interesse nazionale (SIN) di Falconara Marittima (AN) di cui all'articolo 14 della legge 31 luglio 2002, n.179, come successivamente perimetrato con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio del 26 febbraio 2003.».
      

    

    
      
        9.0.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9-bis.
      

      
        (Modifica all'articolo 24 del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 2023, n. 56)
      

      
                  1. All'articolo 24, comma 2, del decreto-legge 30 marzo 2023, n. 34, convertito con modificazioni dalla legge 26 maggio 2023, n. 56, il secondo periodo è soppresso.».
      

    

    
      
        10.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di legge» aggiungere le seguenti: «, previo parere vincolante delle rappresentanze sociali e delle organizzazioni sindacali in relazione al ruolo del porto, della stessa Autorità per la Laguna, nonché alle garanzie a tutela del lavoro.».
      

    

    
      
        10.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di legge» aggiungere le seguenti: «, previo confronto con le rappresentanze sociali e le organizzazioni sindacali in relazione al ruolo del porto, della stessa Autorità per la Laguna, nonché alle garanzie a tutela del lavoro.».
      

    

    
      
        10.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente: «1-bis. Lo Stato garantisce la continuità e la stabilità ai finanziamenti necessari per la manutenzione e la gestione del sistema MOSE, la salvaguardia di Venezia e della sua Laguna e il mantenimento degli attuali livelli occupazionali del personale.».
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, capoverso «2-bis», sopprimere le parole: «di diritto»; al medesimo capoverso aggiungere, in fine, le seguenti parole: «solo dopo aver soddisfatto regolarmente i requisiti previsti per la qualificazione ordinaria.».
      

    

    
      
        10.5
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Nell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 95, comma 2, del decreto legge 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, l'Autorità per la laguna di Venezia - Nuovo Magistrato delle Acque si attiene ai seguenti principi generali:
      

      
                  a) rafforzare la tutela dell'ambiente e dell'ecosistema lagunare nonché la valorizzazione del paesaggio lagunare, degli abitanti e delle attività economiche tradizionali attualmente presenti;
      

      
                  b) promuovere, ai sensi dell'articolo 3-quater del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, uno sviluppo sostenibile che tenga conto della specificità dei luoghi e delle interazioni tra attività umane e ambiente naturale, prevedendo anche idonee misure di salvaguardia socio-culturale;
      

      
                  c) adottare misure volte alla salvaguardia fisica e ambientale della Laguna di Venezia e delle città lagunari, prevedendo idonee misure per contrastare e prevenire l'inquinamento;
      

      
                  d) adottare misure volte alla riqualificazione ambientale del sito di Porto Marghera, attraverso il completamento delle attività di bonifica del suolo e delle acque di falda contaminate e la qualificazione del medesimo quale zona ad economia speciale, nel rispetto del principio di precauzione al fine di garantire la compatibilità con l'ecosistema lagunare e con la sicurezza dei cittadini e dei lavoratori;
      

      
                  e) promuovere elevati livelli di tutela delle città storiche della Laguna di Venezia a salvaguardia dell'integrità storico-culturale e delle popolazioni ivi residenti, attraverso l'adozione di una disciplina conservativa del patrimonio edilizio pubblico e privato che preveda i divieti di demolizione e ricostruzione, nonché di trasformazione dei caratteri tipologici e morfologici degli organismi edilizi e dei luoghi aperti, il divieto di modificazione della trama viaria storica e dei relativi elementi costitutivi e il divieto di nuova edificazione anche degli spazi rimasti liberi.».
      

    

    
      
        10.0.4
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni in materia di prevenzione e difesa del territorio)
      

      
                  1. Ai Presidenti delle Regioni nell'esercizio delle funzioni di commissari straordinari delegati contro il dissesto idrogeologico ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n.91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n.116, sono attribuite le funzioni di coordinamento e realizzazione degli interventi funzionali a garantire la salvaguardia del territorio e la mitigazione del rischio idrogeologico.
      

      
                  10-bis. Le tipologie di interventi di mitigazione del rischio idrogeologico e di salvaguardia del territorio riguardano:
      

      
                  a) le opere di difesa, la sistemazione e la regolazione dei corsi d'acqua, dei rami terminali dei fiumi e delle loro foci nel mare, nonché delle zone umide adiacenti;
      

      
                  b) la moderazione delle piene, anche mediante vasche di laminazione, casse di espansione, scaricatori di piena, scolmatori, diversivi o altro, per la difesa dalle inondazioni e dagli allagamenti;
      

      
                  c) la difesa e il consolidamento dei versanti, dei costoni rocciosi e delle aree instabili, nonché la difesa degli abitati e delle infrastrutture contro i movimenti franosi, le valanghe e gli altri fenomeni di dissesto;
      

      
                  d) la protezione delle coste e degli abitati dall'ingressione e dall'erosione delle acque marine e il rifacimento degli arenili, anche mediante opere di ricostituzione dei cordoni dunali e della linea di costa;
      

      
                  e) la gestione del rischio e del rischio residuo anche mediante monitoraggio del dissesto e interventi non strutturali funzionali ad abbattere il danno atteso, previo parere del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri;
      

      
                  f) la demolizione delle opere abusive giacenti in alveo, anche in danno;
      

      
                  g) gli interventi integrati in grado di garantire, attraverso interventi strutturali e non strutturali, contestualmente la riduzione del rischio idrogeologico e il miglioramento dello stato ecologico dei corsi d'acqua e la tutela degli ecosistemi e della biodiversità, comprese le cosiddette «infrastrutture verdi», quando siano ad esse assegnati prevalenti obiettivi di contrasto del dissesto idrogeologico e della difesa del suolo.
      

      
                  2. Nell'ambito degli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico di cui al comma 8, sono ammissibili al finanziamento le attività di progettazione, anche non definitiva, i lavori di mantenimento o di ripristino della funzionalità delle infrastrutture esistenti nell'area di intervento esclusivamente nei casi in cui la necessità di mantenimento o ripristino sia determinata dagli interventi medesimi, nonché i lavori complementari necessari per rendere l'opera di mitigazione del rischio efficace e fruibile.
      

      
                  3. Per le finalità di cui al presente articolo, è istituito, presso il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Fondo per il dissesto idrogeologico, con una dotazione pari a 199 milioni di euro per l'anno 2029 e 90 milioni di euro per gli anni 2030 e 2031.».
      

    

    
      
        10.0.8
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 10-bis.
      

      
                  (Disposizioni urgenti in materia di autorizzazioni per installazione di infrastrutture di ricarica)
      

      
                  1. All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, è aggiunto, infine, il seguente periodo: "L'ente proprietario della strada, in caso di rinnovo tecnologico delle infrastrutture di ricarica, su istanza dell'interessato, rimodula la durata prevista dai provvedimenti di occupazione del suolo pubblico, anche se già rilasciati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, per un periodo tale da consentire il recupero degli investimenti effettuati e il ritorno del capitale investito."».
      

    

    
      
        10.0.9
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di autorizzazioni per installazione di infrastrutture di ricarica.)
      

      
                  1. All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, è aggiunto,  in fine, il seguente periodo: "L'ente proprietario della strada, in caso di rinnovo tecnologico delle infrastrutture di ricarica, su istanza dell'interessato, rimodula la durata prevista dai provvedimenti di occupazione del suolo pubblico, anche se già rilasciati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, per un periodo tale da consentire il recupero degli investimenti effettuati e il ritorno del capitale investito."».
      

    

    
      
        10.0.10
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di autorizzazioni per installazione di infrastrutture di ricarica)
      

      
                  1. All'articolo 57, comma 14-bis, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120, è aggiunto infine il seguente periodo: "L'ente proprietario della strada, in caso di rinnovo tecnologico delle infrastrutture di ricarica, su istanza dell'interessato, rimodula la durata prevista dai provvedimenti di occupazione del suolo pubblico, anche se già rilasciati alla data di entrata in vigore della presente disposizione, per un periodo tale da consentire il recupero degli investimenti effettuati e il ritorno del capitale investito".».
      

    

    
      
        10.0.13
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
         (Disposizioni urgenti in materia di canoni su demanio idrico)
      

      
                  1. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, dopo il comma 831-bis, è aggiunto il seguente: "831-ter. Per attività qualificabili come servizio pubblico quali la trasmissione e distribuzione di energia elettrica, le regioni possono richiedere per l'occupazione o interferenza con il demanio idrico il pagamento di un canone di importo non superiore ad un decimo di quello di cui al comma 831, per ciascuna utenza. Le Pubbliche Amministrazioni, le Regioni, le Province ed i Comuni non possono imporre, per l'installazione e l'esercizio delle reti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica, oneri finanziari, reali, contributi o canoni diversi da quelli di cui al presente comma."».
      

    

    
      
        10.0.15
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Disposizioni urgenti in materia di canoni su demanio idrico)
      

      
                  1. Le pubbliche amministrazioni, le Regioni, le Province ed i Comuni non possono imporre oneri, contributi o canoni per la realizzazione e l'esercizio delle reti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica che comportino occupazione o creino interferenza con il demanio idrico.».
      

    

    
      
        10.0.16
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Interventi di de-impermeabilizzazione del suolo in ambito urbano)
      

      
                  1. In attuazione del regolamento (UE) 2024/1991 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2024, sul ripristino della natura, al fine di migliorare la salubrità delle aree urbane soggette al fenomeno delle isole di calore, è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026 per la realizzazione di progetti di de-impermeabilizzazione del suolo nelle aree contigue al Villaggio olimpico e all'Arena di Santa Giulia, mediante la riduzione delle superfici cementificate o pavimentate e l'incremento della copertura arborea.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con il Comune di Milano, sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione del presente articolo.».
      

    

    
      
        10.0.17
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Principi in materia di consumo di suolo e impermeabilizzazione)
      

      
                  1. Nell'ambito degli interventi previsti dal presente decreto, è assicurata la priorità a soluzioni progettuali che limitino il consumo e l'impermeabilizzazione di suolo, favorendo il riuso, la rigenerazione e la de-impermeabilizzazione del suolo già urbanizzato, nonché l'impiego di infrastrutture verdi e soluzioni volte alla tutela degli ecosistemi.
      

      
                  2. Gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati in coerenza con gli obiettivi dell'Unione europea in materia di riduzione del consumo di suolo, adattamento ai cambiamenti climatici, tutela della biodiversità e ripristino degli ecosistemi, ivi inclusi quelli di cui al regolamento (UE) 2024/1991.».
      

    

    
      
        10.0.19
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Soluzioni basate sulla natura per la mitigazione del rischio idrogeologico)
      

      
                  1. Ai Presidenti delle Regioni, nell'esercizio delle funzioni di commissari straordinari delegati contro il dissesto idrogeologico ai sensi dell'articolo 10, comma 1, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, è attribuito il compito di promuovere, nell'ambito degli interventi funzionali alla salvaguardia del territorio e alla mitigazione del rischio idrogeologico, soluzioni basate sulla natura (Nature Based Solutions), quali infrastrutture verdi, interventi di rinaturalizzazione e soluzioni volte alla tutela degli ecosistemi, in coerenza con le politiche dell'Unione europea in materia di adattamento ai cambiamenti climatici e tutela della biodiversità.
      

      
                  2. Le soluzioni di cui al comma 1 sono finalizzate alla riduzione del rischio idrogeologico, al rafforzamento della resilienza del territorio e alla gestione sostenibile delle risorse naturali.».
      

    

    
      
        10.0.20
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 10-bis.
      

      
                  (Misure di contrasto al caro materiali)
      

      
                  1. Al fine di compensare l'aumento dei prezzi dei materiali da costruzione e dei prodotti energetici riguardanti gli investimenti dei Comuni, Unioni dei Comuni e Città Metropolitane già finanziati a valere su risorse in tutto o in parte PNRR o PNC, fino al 31 dicembre 2026, è consentito l'utilizzo del "Fondo per l'avvio di opere indifferibili" di cui all'articolo 26, comma 7, del decreto-legge del 2022 n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91. Il fondo di cui al presente articolo è incrementato di 50 milioni di euro per il 2026. Agli oneri derivanti dal precedete periodo si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        10.0.23
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Utilizzo FOI 2026)
      

      
                  1. In via eccezionale e straordinaria e al fine di compensare l'aumento dei prezzi dei materiali da costruzione e dei prodotti energetici, in relazione a tutti gli investimenti dei Comuni, Unioni dei Comuni e Città Metropolitane già finanziati a valere su risorse in tutto o in parte PNRR o PNC, fino al 31 dicembre 2026 è consentito l'utilizzo del "Fondo per l'avvio di opere indifferibili" di cui all'articolo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91."».
      

    

    
      
        10.0.24
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Utilizzo Fondo per l'avvio di opere indifferibili 2026)
      

      
                  1. In via eccezionale e straordinaria e al fine di compensare l'aumento dei prezzi dei materiali da costruzione e dei prodotti energetici, in relazione a tutti gli investimenti dei Comuni, Unioni dei Comuni e Città Metropolitane già finanziati a valere su risorse in tutto o in parte PNRR o PNC, fino al 31 dicembre 2026 è consentito l'utilizzo del "Fondo per l'avvio di opere indifferibili" di cui all'articolo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 15 luglio 2022, n. 91."».
      

    

    
      
        10.0.200
      

      
        Basso
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 10-bis.
      

      
        (Bonifica del SIN di Cogoleto)
      

      
                  1. All'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 29 giugno 2024, n. 89, convertito con modificazioni dalla legge 8 agosto 2024, n. 120, le parole: "fino al 31 dicembre 2026" sono sostituite dalle seguenti: "fino al 31 dicembre 2028".
      

      
                  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a euro 351.125 euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica.».
      

      
         
      

      
         
      

      
         
      

    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1592
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1772
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1551
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisiti gli elementi informativi forniti dal Governo,
    

    
      premesso che:
    

    
      con riguardo all'articolo 2, commi 1 e 2, in relazione agli elementi forniti dalla competente amministrazione, viene confermata la bontà della stima delle spese e che le stesse possono essere contenute in un tetto di spesa;
    

    
      con riferimento all'articolo 4, comma 1, viene confermato, posto che gli oneri decorrono dall'anno 2026, che la clausola di copertura sui fondi speciali deve intendersi riferita al bilancio triennale 2026-2028;
    

    
      preso quindi atto che, in relazione all'articolo 4, comma l, la copertura finanziaria è da intendersi riferita al bilancio triennale 2026-2028,
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul testo del disegno di legge n. 1832
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo, condizionato ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, al recepimento delle seguenti modifiche:
    

    
      - all'articolo 4, il comma 2-quater sia sostituito dal seguente:
    

    
      "2-quater. Al fine di assicurare il completamento dei lavori relativi al collegamento dell'ultimo miglio tra l'area portuale di Genova e l'area di Campasso, è autorizzata la spesa di 300.000 euro per l'anno 2027, di 5 milioni di euro per l'anno 2028 e di 7,7 milioni di euro per l'anno 2029 in favore dell'Autorità di sistema portuale del mar ligure occidentale. Agli oneri derivanti dal presente comma si provvede:
    

    
      a) quanto a 300.000 euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della Missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      b) quanto a 5 milioni di euro per l'anno 2028 e a 7,7 milioni di euro per l'anno 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per la strategia di mobilità sostenibile di cui all'articolo 1, comma 392, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.";
    

    
      - all'articolo 4, comma 2-septies, le parole: "garantire l'immediato avvio dei" siano sostituite dalla seguente: "realizzare";
    

    
      - l'allegato 4 sia sostituito dal seguente:
    

    
      «Allegato 4
    

    
      (articolo 5, comma 3)
    

    
      Elenco delle opere per cui è disposta la nomina dell'Amministratore delegato di R.F.I. S.pA. quale commissario straordinario.
    

    
      
        	
          
            Regione
          

        
        	
          
            Progetto
          

        
        	
          
            CUP
          

        
      

      
        	
          
            Veneto
          

        
        	
          
            Collegamento ferroviario con l'aeroporto «Catullo» e con la sponda orientale del lago di Garda
          

        
        	
          
            da assegnare
          

        
      

      
        	
          
            Friuli-Venezia Giulia
          

        
        	
          
            Nodo di Udine
          

        
        	
          
            J54H17000130009
          

        
      

      
        	
          
            Provincia autonoma di Bolzano
          

        
        	
          
            Programma di rigenerazione dell'Areale di Bolzano
          

        
        	
          
            J51G26000040001
          

        
      

      
        	
          
            Lazio
          

        
        	
          
            Interventi per il ripristino della linea ferroviaria Priverno-Terracina
          

        
        	
          
            J24J26000140001
          

        
      

    

    
      ».
    

    
      Conseguentemente, all'allegato: «Allegato 2-bis» le ultime due voci siano sostituite dalle seguenti:
    

    
      
        	
          
            Molise-Abruzzo
          

        
        	
          
            Interventi di ripristino del Ponte sul fiume Trigno
          

        
        	
          
            F17H26000830001
          

        
      

      
        	
          
            Molise
          

        
        	
          
            Interventi per la messa in sicurezza e la riapertura del Viadotto Sente Longo
          

        
        	
          
            F17H26000850001
          

        
      

    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      Disegno di legge n. 1832
    

    
      sulla proposta di questione pregiudiziale, il senatore Parrini avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Barachini, Biancofiore, Bongiorno, Borghese, Borgonzoni, Butti, Calenda, Castelli, Cattaneo, De Poli, Durigon, Fazzolari, Furlan, Galliani, Garavaglia, Garnero Santanchè, Gasparri, Germana', Giacobbe, Guidi, Iannone, La Pietra, Martella, Marti, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Ostellari, Pera, Pogliese, Rando, Rauti, Rubbia, Segre, Silvestroni e Sisto.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Borghi Claudio, Borghi Enrico, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Verducci, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Commissioni permanenti, approvazione di documenti
    

    
      La 9ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare), nella seduta del 23 aprile 2026, ha approvato, ai sensi dell'articolo 50, comma 2, del Regolamento, una risoluzione in relazione all'esame dell'affare assegnato sulle principali aree di crisi industriale complessa in Italia, con particolare riferimento all'area di crisi industriale di Piombino (Doc. XXIV, n. 43).
    

    
      Il predetto documento è inviato al Ministro delle imprese e del made in Italy.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica
    

    
      sen. Ternullo Daniela ed altri
    

    
      Disposizioni per la protezione integrale dei minori di anni tredici nell'ambiente digitale (1829)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1ª Commissione permanente Affari costituzionali, affari della Presidenza del Consiglio e dell'Interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica Amministrazione, editoria, digitalizzazione, 2ª Commissione permanente Giustizia, 3ª Commissione permanente Affari esteri e difesa, 4ª Commissione permanente Politiche dell'Unione europea, 5ª Commissione permanente Programmazione economica, bilancio, 7ª Commissione permanente Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica, ricerca scientifica, spettacolo e sport, 10ª Commissione permanente Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale
    

    
      (assegnato in data 29/04/2026).
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 29/04/2026 la 8ª Commissione permanente Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:
    

    
      "Conversione in legge del decreto-legge 11 marzo 2026, n. 32, recante disposizioni urgenti in materia di commissari straordinari e concessioni" (1832)
    

    
      (presentato in data 11/03/2026).
    

    
      Governo, richieste di parere per nomine in enti pubblici. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 29 aprile 2026, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n. 14 - la proposta di nomina dell'ammiraglio di squadra (ris.) Giuseppe De Giorgi a presidente della Lega navale italiana (n. 123).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, la proposta di nomina è deferita alla 3ª Commissione permanente, che esprimerà il parere entro 20 giorni dall'assegnazione.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 24 aprile 2026, ha inviato, ai sensi dell'articolo 1-bis del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, gli estratti dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 aprile 2026, recanti:
    

    
      l'approvazione, con raccomandazione, dell'aggiornamento del Piano annuale 2025 relativo agli acquisti di beni e servizi nel settore della comunicazione elettronica a banda larga basata sulla tecnologia 5G, notificato dalla società Cellnex Italia S.p.a. (Atto n. 1130);
    

    
      l'approvazione, con raccomandazione, del terzo aggiornamento del Piano annuale 2024, relativo ai contratti in corso e al programma di acquisti di beni e servizi nel settore della comunicazione elettronica a banda larga basata sulla tecnologia 5G, notificato dalla società Boldyn Networks Italia S.p.a. (Atto n. 1131).
    

    
      I predetti documenti sono deferiti, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª, alla 8ª e alla 9ª Commissione permanente.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, ha segnalato i seguenti documenti dell'Unione europea:
    

    
      - Proposta modificata di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo ai conti economici dell'agricoltura nell'Unione (codificazione) (COM(2026) 159 definitivo). Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 9a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma per un'innovazione agile e rapida nel settore della difesa (AGILE) (COM(2026) 135 definitivo), già trasmessa dalla Commissione europea e deferita, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alle competenti Commissioni permanenti;
    

    
      - Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al quadro di diritto societario riguardante il 28º regime - "EU Inc." (COM(2026) 321 definitivo), già trasmessa dalla Commissione europea e deferita, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alle competenti Commissioni permanenti;
    

    
      - Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro di misure per l'accelerazione della capacità industriale e della decarbonizzazione in settori strategici e che modifica i regolamenti (UE) 2018/1724, (UE) 2024/1735 e (UE) 2024/3110 (COM(2026) 100 definitivo), già trasmessa dalla Commissione europea e deferita, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alle competenti Commissioni permanenti;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - AccelerateEU - Unione dell'energia - Energia sicura e a prezzi accessibili grazie a un'azione accelerata (COM(2026) 370 definitivo). Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Autorità garante della concorrenza e del mercato, trasmissione di atti. Deferimento
    

    
      Il Presidente dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato, in data 24 aprile 2026, ha inviato una segnalazione, ai sensi dell'articolo 21 della legge 10 ottobre 1990, n. 287, in merito all'articolo 10, comma 9-septies, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, recante "Disposizione urgenti in materia di semplificazioni tributarie, di efficientamento e potenziamento delle procedure di accertamento", convertito con modificazioni dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, così come da ultimo modificato dall'articolo 1, comma 91, della legge del 30 dicembre 2024, n. 207, recante "Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027, cosiddetta "Legge di bilancio", con riferimento al gioco del Bingo.
    

    
      La predetta segnalazione è deferita, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 6a Commissione permanente (Atto n. 1129).
    

    
      Parlamento europeo, trasmissione di documenti. Deferimento
    

    
      Il Vice Segretario generale del Parlamento europeo, con lettera inviata il 24 aprile 2026, ha trasmesso il testo di 9 documenti, approvati dal Parlamento stesso nella tornata dal 25 al 26 marzo 2026, deferiti, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni competenti per materia:
    

    
      risoluzione sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2014/49/UE per quanto riguarda l'ambito di applicazione della protezione dei depositi, l'uso dei fondi dei sistemi di garanzia dei depositi, la cooperazione transfrontaliera e la trasparenza, alla 4ª e alla 6ª Commissione permanente (Doc. XII, n. 793);
    

    
      risoluzione sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la direttiva 2014/59/UE per quanto riguarda le misure di intervento precoce, le condizioni per la risoluzione e il finanziamento dell'azione di risoluzione e la direttiva 2014/24/UE per quanto riguarda i servizi di valutazione nel quadro della risoluzione, alla 4ª e alla 6ª Commissione permanente (Doc. XII, n. 794);
    

    
      risoluzione sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) n. 806/2014 per quanto riguarda le misure di intervento precoce, le condizioni per la risoluzione e il finanziamento dell'azione di risoluzione, alla 4ª e alla 6ª Commissione permanente (Doc. XII, n. 795);
    

    
      risoluzione sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque, della direttiva 2006/118/CE, sulla protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento e dal deterioramento, e della direttiva 2008/105/CE, relativa a standard di qualità ambientale nel settore della politica delle acque, alla 4ª e alla 8ª Commissione permanente (Doc. XII, n. 796);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulla lotta contro la corruzione, che sostituisce la decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio e la convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle Comunità europee o degli Stati membri dell'Unione europea, e che modifica la direttiva (UE) 2017/1371 del Parlamento europeo e del Consiglio, alla 2ª e alla 4ª Commissione permanente (Doc. XII, n. 797);
    

    
      risoluzione definita in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2021/1232 per quanto riguarda la proroga del suo periodo di applicazione, alla 2ª, alla 4ª e alla 8ª Commissione permanente (Doc. XII, n. 798);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione europea, della convenzione delle Nazioni Unite sugli effetti internazionali delle vendite giudiziarie di navi, alla 3ª e alla 4ª Commissione permanente (Doc. XII, n. 799);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione dell'accordo tra l'Unione europea e la Repubblica libanese, in forma di scambio di lettere, che modifica e integra l'accordo di cooperazione scientifica e tecnologica tra l'Unione europea e la Repubblica libanese volto a stabilire i termini e le condizioni della partecipazione della Repubblica libanese al partenariato per la ricerca e l'innovazione nell'area mediterranea (PRIMA), alla 3ª e alla 4ª Commissione permanente (Doc. XII, n. 800);
    

    
      risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla conclusione, a nome dell'Unione, dell'accordo in forma di scambio di lettere tra l'Unione europea e la Repubblica popolare cinese ai sensi dell'articolo XXVIII dell'accordo generale sulle tariffe doganali e sul commercio (GATT) 1994 in merito alla modifica delle concessioni per tutti i contingenti tariffari inclusi nell'elenco CLXXV dell'UE a seguito del recesso del Regno Unito dall'Unione europea, alla 3ª e alla 4ª Commissione permanente (Doc. XII, n. 801).
    

    
      Interrogazioni
    

    
      PAITA, FURLAN, SBROLLINI, RENZI, BORGHI Enrico, FREGOLENT, MUSOLINO, SCALFAROTTO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il documento programmatico di bilancio 2026 mostra una fotografia della sanità pubblica sempre più in difficoltà e sotto pressione, a fronte dell'aumento dei bisogni di salute dei cittadini: il Governo prevede una spesa sanitaria in rapporto al PIL stabile (al 6,4 per cento per il 2026, 2027, 2028 e 2029), che implica una fattuale riduzione delle risorse a disposizione del servizio sanitario nazionale;
    

    
      in particolare il gap tra i fabbisogni e risorse risulta sempre più ampio, pari a oltre 30 miliardi nel triennio 2027-2029, col rischio di un possibile default economico nei conti pubblici delle Regioni, con l'effetto di scaricare i costi sui cittadini, tra aumento delle tasse e tagli ai servizi sanitari;
    

    
      il definanziamento viene accompagnato a una riforma dei medici di base elaborata in via esclusivamente unilaterale, senza alcun confronto con le categorie rappresentative e una concreta ponderazione delle problematiche relative alla medicina di prossimità;
    

    
      nei giorni scorsi, infatti, il Ministro in indirizzo ha illustrato in Conferenza Stato-Regioni la bozza del decreto-legge in materia di sanità territoriale, il quale include altresì modifiche sostanziali nello svolgimento delle prestazioni lavorative dei "medici di base": il provvedimento non è mai stato discusso con le categorie, le quali denunciano un'inaccettabile mancanza di confronto istituzionale con le parti in causa, nonché diverse contraddizioni tecniche nel provvedimento;
    

    
      l'assistenza sanitaria territoriale rappresenta un pilastro fondamentale del diritto alla salute dei cittadini, traducendosi nel primo servizio di prossimità per la cura dei bisogni delle persone. Il piano nazionale di ripresa e resilienza aveva previsto la programmazione di 1.715 case di comunità su tutto il territorio nazionale: tuttavia, al 31 dicembre 2025, solo 781 di queste risultano attive con almeno un servizio funzionante, numeri che rappresentano un evidente fallimento del Governo;
    

    
      la crisi della sanità territoriale è rappresentata altresì dalla mancanza di medici di medicina generale. Alcune stime indicano in oltre 5.700 medici di medicina generale il fabbisogno da coprire, mentre tra il 2019 e il 2024 il loro numero è diminuito di ben 5.197 unità, fattori che stanno aumentando le difficoltà per i cittadini nell'individuazione e nella richiesta di presa in carico dei "medici di base", soprattutto nelle regioni più popolose;
    

    
      a distanza di oltre diciannove mesi dall'entrata in vigore del decreto-legge 7 giugno 2024, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2024, n. 107, adottato dal Governo con l'obiettivo dichiarato di ridurre i tempi delle liste di attesa, tale fenomeno continua a rappresentare una delle principali criticità strutturali del servizio sanitario nazionale, pregiudicando le più elementari esigenze di prevenzione che si pongono alla base di qualsivoglia sistema di tutela sanitaria;
    

    
      i fallimenti delle politiche del Governo in materia sanitaria stanno producendo esiti tragici: nelle audizioni durante l'esame della legge di bilancio per l'anno 2026, l'ISTAT ha certificato come, nel 2024, 5,8 milioni di italiani (9,9 per cento) abbiano rinunciato alle cure, a fronte di 4,5 milioni dell'anno precedente (7,6 per cento), evidenziando altresì come le lunghe liste d'attesa costituiscono la motivazione principale come causa di rinuncia,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare per aumentare la spesa sanitaria in rapporto al PIL per adeguarla almeno alla media europea, nonché per potenziare l'assistenza sanitaria territoriale e ridurre i tempi di attesa per le prestazioni sanitarie, contrastando il fenomeno della rinuncia alle cure.
    

    
      (3-02560)
    

    
      MANCA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e della salute. - Premesso che:
    

    
      la Regione Basilicata, in data 16 febbraio 2026, a seguito delle prime verifiche condotte sulle risultanze dei conti economici delle aziende del servizio sanitario regionale relative al IV trimestre 2025, ha trasmesso sul sistema NSIS del Ministero della salute il conto economico consolidato del SSR relativo al quarto trimestre 2025 (CE IV Trimestre 2024), che espone una perdita complessiva dì particolare rilevanza, pari a 62.719.610,54 euro;
    

    
      l'enorme disavanzo si inserisce in un quadro di profonda crisi della gestione sanitaria regionale, caratterizzato da lunghe liste d'attesa, con circa 60.000 cittadini che rinunciano alle cure, e una spesa di ben 130 milioni di euro per la mobilità sanitaria passiva;
    

    
      per porre rimedio ad una gestione disastrosa della sanità regionale, la Giunta regionale ha approvato il disegno di legge regionale concernente la "legge di stabilità regionale 2026" e il disegno di legge regionale "bilancio di previsione finanziario per il triennio 2026-2028" e sono pertanto in corso presso il Consiglio regionale le procedure di approvazione del bilancio regionale e della legge di stabilità, la cui conclusione è prevista entro il 30 aprile 2026;
    

    
      da diverse fonti si apprende che i vertici della Regione sarebbero intenti a valutare la possibilità di adottare, contestualmente alla legge di stabilità, una manovra fiscale regionale mediante incremento delle aliquote dell'addizionale regionale all'IRPEF e dell'IRAP con effetti nell'anno d'imposta 2026;
    

    
      la manovra fiscale ipotizzata dalla Regione Basilicata determinerebbe un maggior gettito nell'esercizio 2026, che nelle intenzioni della Giunta sarebbero destinate, in contrasto con le norme di contabilità pubblica, al ripiano del disavanzo sanitario relativo all'esercizio 2025 mediante imputazione della relativa spesa nel bilancio 2026;
    

    
      tale scelta appare come il culmine di un fallimento delle politiche di bilancio della Giunta, che dopo 7 anni di governo di destra dimostra la propria inadeguatezza, evidenziata anche dalla recente crisi politica interna;
    

    
      considerato che:
    

    
      le responsabilità del fallimento amministrativo e contabile non possono e non devono ricadere sulle famiglie e sulle imprese della Basilicata, già duramente provate da una gestione del servizio sanitario regionale ampiamente deficitaria;
    

    
      l'utilizzo di incrementi fiscali deliberati nel 2026 per ripianare debiti del 2025 si configura come un vero e proprio tentativo della Giunta Bardi e della sua maggioranza di utilizzare artifici contabili per scaricare sui cittadini, ma anche sulle future generazioni e sui futuri governi i costi di scelte politiche sbagliate;
    

    
      in questo momento di difficoltà economica, sottrarre risorse ai cittadini della Basilicata e alle imprese che vi operano, attraverso l'aumento delle aliquote dell'addizionale regionale all'IRPEF e dell'IRAP, significa togliere ossigeno al tessuto produttivo locale e indebolire le politiche per il lavoro, ivi comprese quelle previste da accordi con le compagnie petrolifere;
    

    
      risulta del tutto inaccettabile che il deficit della sanità venga coperto sottraendo risorse a imprese e lavoro, anziché intervenire sulle inefficienze gestionali che costringono i lucani a curarsi fuori regione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative, per quanto di rispettiva competenza, i Ministri in indirizzo intendano adottare per evitare che il fallimento delle politiche di gestione della sanità della Regione Basilicata si traducano in un ingiusto aggravio fiscale per cittadini e imprese;
    

    
      se non ritengano opportuno, al contrario, che la Giunta Bardi e la sua maggioranza, al fine di ripianare il disavanzo sanitario cumulato, intervengano con urgenza per correggere e ridurre le inefficienze gestionali della sanità regionale, evitando per tale via l'allungamento delle liste d'attesa o che migliaia di cittadini lucani si rechino fuori regione per curarsi;
    

    
      se il Ministro dell'economia e delle finanze ritenga corrette e conformi ai principi contabili e a quelli di trasparenza e corretta amministrazione gli interventi ipotizzati dalla Regione, che prevedono l'utilizzo di entrate future, previste dalla manovra fiscale 2026, per la copertura di disavanzi pregressi della sanità regionale relativi al 2025;
    

    
      se intendano monitorare la situazione finanziaria della Regione Basilicata per garantire che non vengano utilizzati espedienti tecnici atti a differire gli effetti dei disavanzi, tutelando così la tenuta dei conti pubblici e i diritti essenziali dei cittadini della Basilicata senza compromettere ulteriormente lo sviluppo economico del territorio.
    

    
      (3-02561)
    

    
      CRAXI, OCCHIUTO, DAMIANI, DE ROSA, FAZZONE, GALLIANI, GASPARRI, LOTITO, PAROLI, RONZULLI, ROSSO, SILVESTRO, TERNULLO, TREVISI, ZANETTIN - Al Ministro dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      con il decreto ministeriale n. 150 del 30 gennaio 2026 è stato approvato il piano triennale della ricerca 2026-2028. Un piano che rappresenta una discontinuità reale rispetto al passato, perché per la prima volta definisce con chiarezza quadro, strumenti e soprattutto tempi delle opportunità di finanziamento per la ricerca, sia di base sia applicata;
    

    
      i numeri sono rilevanti: circa 409 milioni di euro già nel 2026 e 1,2 miliardi nel triennio 2026-2028. Ma il punto più importante è il metodo. Perché questo piano introduce una programmazione stabile, supera una stagione fatta di frammentazione e incertezza, e consente finalmente a università ed enti di ricerca di lavorare con un orizzonte prevedibile, in linea con la velocità della competizione internazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      non si tratta solo di un piano di risorse, ma di uno strumento di politica pubblica che definisce obiettivi, caratteristiche dei progetti, tempi di attivazione, modalità di accesso e di erogazione, e introduce anche indicatori di monitoraggio e valutazione dell'impatto;
    

    
      in questo senso, non organizza soltanto i finanziamenti, ma orienta le scelte e rende più responsabile e verificabile l'utilizzo delle risorse pubbliche. Ed è proprio questo cambio di impostazione che oggi università ed enti di ricerca stanno guardando con attenzione, perché consente una pianificazione reale delle attività e riduce il rischio che i tempi amministrativi rendano superate le proposte progettuali;
    

    
      proprio per questo, però, la credibilità del piano si gioca sull'attuazione. Il piano prevede che entro il 30 aprile di ogni anno siano adottati i bandi competitivi e i provvedimenti necessari anche per la partecipazione ai programmi europei e internazionali. Quella scadenza non è formale. È il punto in cui la programmazione diventa concreta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      alla data di oggi, quale sia lo stato effettivo di avanzamento nell'adozione dei bandi previsti;
    

    
      se vi siano eventuali criticità che rischiano di rallentare questa prima attuazione, proprio nella fase in cui università ed enti di ricerca stanno facendo affidamento su questa nuova impostazione.
    

    
      (3-02562)
    

    
      SIRONI - Al Ministro per lo sport e i giovani. - Premesso che:
    

    
      in occasione dei giochi olimpici e paralimpici invernali Milano-Cortina 2026 è stato previsto un sistema di gestione articolato, che ha portato all'istituzione della fondazione Milano Cortina 2026, della società a totale partecipazione pubblica SIMICO e di una struttura commissariale per le paralimpiadi, con la gestione di rilevanti risorse pubbliche;
    

    
      la fondazione Milano Cortina 2026, costituita nel dicembre 2019 quale comitato organizzatore dei giochi olimpici e paralimpici invernali, pur operando in forma di fondazione di diritto privato, è partecipata da enti pubblici (tra cui CONI, Comitato italiano paralimpico, Regioni, Province autonome e Comuni) ed è stata incaricata dello svolgimento di funzioni di interesse pubblico;
    

    
      con l'articolo 11 del decreto-legge 11 giugno 2024, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2024, n. 111, è stata introdotta una norma di interpretazione autentica, che ha escluso la fondazione Milano Cortina 2026 dall'ambito di applicazione delle norme di diritto pubblico, qualificandola come soggetto operante secondo criteri privatistici;
    

    
      tale intervento normativo ha effetti rilevanti, tra cui l'esclusione dell'obbligo di ricorso alle procedure di evidenza pubblica e una significativa riduzione dei presidi di trasparenza e controllo;
    

    
      con ordinanza del 5 novembre 2025, il Tribunale di Milano ha sollevato questione di legittimità costituzionale della suddetta disposizione, evidenziando come essa incida sui principi di concorrenza, buon andamento e trasparenza dell'azione amministrativa; questione attualmente pendente dinanzi alla Corte costituzionale;
    

    
      la Società infrastrutture Milano-Cortina 2020-2026 S.p.A. (SIMICO), società a totale partecipazione pubblica istituita con decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, e incaricata della realizzazione delle opere infrastrutturali connesse ai giochi, ha visto, nell'attuale quadro normativo, anche alla luce delle disposizioni in corso di approvazione, un ampliamento del proprio oggetto sociale, esteso anche alla fornitura e gestione di beni e servizi, nonché alla realizzazione di ulteriori interventi individuati mediante convenzioni con il commissario straordinario;
    

    
      nell'ambito dello stesso assetto organizzativo delineatosi per i giochi, con decreto-legge 30 giugno 2025, n. 96, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 119, è stata istituita una struttura commissariale per le paralimpiadi, con funzioni di gestione e allocazione di rilevanti risorse pubbliche;
    

    
      considerato che:
    

    
      secondo quanto riportato da fonti di stampa, il decreto che ha istituito la struttura commissariale ha previsto un intervento pubblico quantificato in "quasi 400 milioni di euro" a favore dell'organizzazione dei giochi, con risorse connesse al fabbisogno finanziario della fondazione Milano Cortina 2026 (così "Il Fatto Quotidiano" in data 8 luglio 2025);
    

    
      secondo notizie di stampa recenti, le risorse pubbliche destinate all'organizzazione dei giochi avrebbero registrato un forte incremento rispetto alle previsioni iniziali, e una parte consistente di tali risorse sarebbe destinata alla fondazione Milano Cortina 2026 anche attraverso l'intervento della struttura commissariale per le paralimpiadi, la quale avrebbe previsto il riconoscimento di circa 285 milioni di euro per servizi già resi (secondo "Il Fatto Quotidiano" del 25 febbraio 2026);
    

    
      nel quadro delle recenti modifiche normative in corso di approvazione è prevista l'assegnazione di risorse pubbliche a favore della struttura commissariale per un importo superiore a 32 milioni di euro per l'anno 2026;
    

    
      le medesime modifiche prevedono inoltre che il commissario straordinario sia autorizzato a erogare anticipazioni di cassa fino al 50 per cento delle risorse alla fondazione Milano Cortina 2026, anche nelle more della rendicontazione finale, consentendo di fatto il trasferimento anticipato di una quota significativa di risorse pubbliche prima della verifica conclusiva del loro utilizzo,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano gli obiettivi e le motivazioni dell'ampliamento delle funzioni della Società infrastrutture Milano-Cortina 2020-2026 S.p.A., con particolare riferimento all'estensione alle attività di gestione di beni e servizi, e quali siano le implicazioni operative di tale ampliamento rispetto al ruolo originariamente previsto di realizzazione del piano delle opere olimpiche;
    

    
      per quali ragioni sia stata istituita una struttura commissariale successivamente allo svolgimento dei giochi e quale sia il rapporto tra le risorse pubbliche ad essa assegnate e quelle destinate alla fondazione Milano Cortina;
    

    
      quali criteri siano stati adottati per la quantificazione delle risorse destinate alla fondazione Milano Cortina, con particolare riferimento ai servizi già svolti nell'ambito dell'organizzazione dei giochi, non suscettibili di confronto concorrenziale, e per quali ragioni, nel quadro delle recenti modifiche normative in corso di approvazione, sia prevista l'erogazione di anticipazioni fino al 50 per cento delle risorse prima della rendicontazione finale;
    

    
      quale sia stato l'iter che ha condotto la fondazione Milano Cortina, soggetto formalmente di diritto privato, a beneficiare di risorse pubbliche, e quali strumenti siano previsti per consentire il controllo e la trasparenza sull'utilizzo di tali risorse;
    

    
      come il Ministro in indirizzo intenda chiarire le dichiarazioni rese in precedenza, anche in sede di risposta a interrogazioni parlamentari, secondo cui la fondazione Milano Cortina non avrebbe ricevuto contributi pubblici, alla luce delle successive affermazioni relative al ruolo del Governo nel garantire le condizioni finanziarie per lo svolgimento dei giochi.
    

    
      (3-02563)
    

    
      MENNUNI, MALAN, SPERANZON, SALLEMI, ZEDDA, SCURRIA - Al Ministro per lo sport e i giovani. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 1, commi da 902 a 905, della legge 30 dicembre 2024, n. 207 (legge di bilancio per il 2025), ha istituito il "fondo per il sostegno e la valorizzazione della funzione degli oratori", al fine di sostenere le attività educative, sociali, culturali e ricreative svolte dagli oratori e dai centri di aggregazione giovanile a essi assimilabili, riconoscendone il ruolo di presidio educativo e sociale, in particolare nei confronti dei minori e degli adolescenti, con una dotazione di 0,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025, 2026 e 2027;
    

    
      la medesima disposizione prevede che le modalità di utilizzo delle risorse del fondo, nonché i criteri di riparto e di accesso ai contributi, siano definiti mediante appositi provvedimenti attuativi adottati dalle amministrazioni competenti;
    

    
      la legge di bilancio per il 2026 ha autorizzato ulteriori incrementi della dotazione del fondo, rafforzando l'impegno pubblico a favore della funzione educativa e di inclusione sociale svolta dagli oratori, anche in considerazione del crescente fabbisogno di spazi educativi e aggregativi sui territori, prevedendo un incremento pari a 6 milioni e mezzo di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028;
    

    
      nonostante l'istituzione del fondo e i successivi incrementi di risorse autorizzati, risulta ad oggi non chiaro lo stato d'attuazione della misura, con particolare riferimento ai tempi di effettiva messa a disposizione delle risorse a favore dei beneficiari per l'anno 2025, nonché all'adozione dei provvedimenti necessari a dare attuazione all'incremento della dotazione del fondo nella relativa disciplina attuativa;
    

    
      gli oratori e le realtà educative coinvolte, che svolgono una funzione fondamentale di prevenzione del disagio giovanile e di promozione della coesione sociale, anche attraverso attività extracurricolari, formative e di inclusione, attendono chiarezza sui tempi e sulle modalità di accesso ai finanziamenti previsti dalla normativa,
    

    
      si chiede di sapere quale sia lo stato di attuazione del fondo per il sostegno e la valorizzazione della funzione degli oratori, di cui all'articolo 1, commi da 902 a 905, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, e quali siano i tempi e le modalità previste per l'utilizzo e l'effettiva erogazione delle risorse, anche alla luce degli incrementi autorizzati dalla legge di bilancio per il 2026.
    

    
      (3-02564)
    

    
      MIRABELLI, BOCCIA, ZAMPA, ZAMBITO, CAMUSSO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      la sclerosi laterale amiotrofica è la più diffusa tra le malattie rare e ogni anno si contano oltre 2.000 nuovi casi;
    

    
      la SLA è una patologia multifattoriale ad oggi incurabile, che porta progressivamente e, talvolta, molto velocemente, alla non autosufficienza e alla dipendenza da sostegni vitali per l'alimentazione e la respirazione, oltre a portare all'immobilità;
    

    
      la patologia richiede una assistenza specialistica e multidisciplinare oltre, per una lunga fase terminale, alla presenza costante di assistenza per i malati;
    

    
      è quindi necessario garantire su tutto il territorio nazionale servizi adeguati e omogenei per la cura e l'assistenza ai malati di SLA;
    

    
      è necessario altresì dare sostegno, strumenti e risorse economiche certe e con tempi celeri, vista la rapida e imprevedibile progressione della malattia, alle famiglie e ai caregiver, per consentire la possibilità di vivere la malattia senza dover rinunciare agli affetti;
    

    
      sono diversi i centri sul territorio che fanno ricerca per trovare l'origine e quindi la cura di questa malattia del motoneurone,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare al fine di superare le differenze territoriali, ad oggi macroscopiche, per l'offerta e la qualità dell'assistenza pubblica per i malati di SLA;
    

    
      se non ritenga opportuno coordinare a livello nazionale, anche ai fini del finanziamento pubblico, l'attività di ricerca dei diversi centri per dare un fondamentale impulso alla ricerca stessa, controllare il corretto impiego delle risorse pubbliche e fornire ai pazienti la più completa informazione sullo stato della ricerca e le modalità di accesso ai trial nazionali in base allo stadio della malattia;
    

    
      se non ritenga necessario prevedere un adeguato sostegno economico per i caregiver e le famiglie, che di fatto svolgono compiti non garantiti dall'assistenza pubblica, nonché adottare le iniziative necessarie per migliorare l'assistenza domiciliare a maggiore supporto dei caregiver, affinché sia garantita la massima professionalità degli operatori coinvolti, oggi in gran parte appartenenti al terzo settore sociale, dei quali l'assistenza pubblica spesso si avvale;
    

    
      se non ritenga altresì necessario prevedere maggiori risorse economiche per la ricerca su questa patologia;
    

    
      se non ritenga inoltre opportuno adottare le iniziative necessarie al fine di snellire la complessa burocrazia che regola, ad oggi, la partecipazione dei centri di ricerca nazionali ai bandi internazionali, al fine di moltiplicare le occasioni di studio e ricerca al fine, sempre, di migliorare l'aspettativa e la qualità di vita dei pazienti;
    

    
      se, infine, non ritenga opportuna la creazione di un tavolo tecnico nazionale per la definizione di appositi stanziamenti finalizzati alla ricerca, nella consapevolezza che solo lo stanziamento di risorse, costante e strutturale, investito nella ricerca è, ad oggi, l'unica speranza di guarire o allungare l'aspettativa di vita per ogni malato di SLA.
    

    
      (3-02565)
    

    
      VERSACE - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      con decreto del Ministero della salute, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, del 22 agosto 2022, è stata avviata una sperimentazione per l'erogazione, a carico del servizio sanitario nazionale, di ausili, ortesi e protesi ad alta tecnologia per gli arti superiori e inferiori, destinati alla pratica sportiva amatoriale delle persone con disabilità fisica, con l'obiettivo di favorire inclusione, benessere psicofisico e maggiore autonomia personale;
    

    
      la misura è stata successivamente rifinanziata per il triennio 2025-2027 dalla legge 30 dicembre 2024, n. 207, articolo 1, commi 305-306, con un milione di euro per ciascun anno, a conferma dell'interesse del legislatore verso il sostegno all'accesso ad ausili e protesi ad alta tecnologia per la pratica sportiva amatoriale delle persone con disabilità;
    

    
      il nomenclatore dell'assistenza protesica di cui all'allegato 5 al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, pur avendo introdotto alcune tipologie di dispositivi innovativi, inclusi strumenti e software di comunicazione alternativa e aumentativa, non appare oggi idoneo a ricomprendere le soluzioni più recenti e quelle destinate alla pratica sportiva amatoriale, la cui previsione è stata demandata, in via sperimentale, al fondo istituito con il decreto 22 agosto 2022, e il relativo sistema tariffario applicativo è stato oggetto di rilevante contenzioso;
    

    
      il TAR del Lazio, con sentenza depositata il 10 dicembre 2025, ha infatti annullato il "decreto tariffe" relativo all'assistenza specialistica ambulatoriale e protesica, rilevando l'insufficienza dell'istruttoria e disponendo che l'amministrazione proceda entro 365 giorni a una nuova determinazione delle tariffe sulla base di dati corretti e dei costi effettivi di produzione e realizzazione;
    

    
      la pronuncia conferma l'esigenza di una revisione seria e fondata su dati reali del sistema tariffario e del nomenclatore, anche al fine di garantire che ausili, ortesi e protesi tecnologicamente avanzati siano valutati in modo coerente con i bisogni effettivi delle persone con disabilità, comprese quelle che necessitano di dispositivi per la pratica sportiva amatoriale;
    

    
      in questo quadro, anche casi di cronaca, come quelli sollevati da numerose associazioni e non ultimo dal sindaco amputato Loris Figoli, hanno riportato all'attenzione pubblica il problema dell'obsolescenza del nomenclatore e dell'insufficiente copertura di protesi di nuova generazione, con costi molto elevati a carico delle persone interessate;
    

    
      la gestione operativa del fondo sperimentale e il monitoraggio dell'utilizzo delle risorse coinvolgono le Regioni, cui compete la raccolta dei dati relativi ai beneficiari, alle tipologie di ausili e protesi erogati e agli esiti della misura, ma tali elementi, almeno con riferimento al fondo avviato nel 2022, non risultano ancora resi noti in modo compiuto;
    

    
      considerato che:
    

    
      il mancato riscontro sui dati della sperimentazione impedisce al Parlamento di verificare l'effettivo utilizzo delle risorse stanziate e di valutare l'impatto della misura sulla pratica sportiva amatoriale delle persone con disabilità;
    

    
      secondo quanto segnalato da operatori ed esperti del settore ortopedico, l'attuale articolazione del nomenclatore tra dispositivi su misura, dispositivi di serie personalizzati e dispositivi di serie presenta profili di inadeguatezza e incoerenza rispetto alla reale natura modulare di molte protesi, ortesi e ausili, nonché criticità relative ai rimborsi per le riparazioni, confermando l'esigenza di una revisione complessiva del sistema;
    

    
      l'assenza di un quadro conoscitivo completo preclude anche una valutazione seria sull'opportunità di aggiornare il nomenclatore dell'assistenza protesica, in modo da includere in maniera più adeguata ausili e protesi basati su tecnologie avanzate idonei a sostenere autonomia personale, vita di relazione e pratica sportiva amatoriale;
    

    
      appare pertanto necessario chiarire non soltanto lo stato del monitoraggio del fondo, ma anche se la commissione nazionale per l'aggiornamento dei LEA e del nomenclatore dell'assistenza protesica, ovvero il competente organismo ministeriale, si sia effettivamente riunita e quali indicazioni o proposte abbia eventualmente formulato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia in possesso dei dati aggiornati, trasmessi dalle Regioni, relativi all'utilizzo del fondo istituito con il decreto 22 agosto 2022 per l'erogazione di ausili, ortesi e protesi ad alta tecnologia destinati alla pratica sportiva amatoriale delle persone con disabilità e, in caso affermativo, per quale motivo tali informazioni non siano ancora state rese note al Parlamento, nonostante le ripetute richieste di chiarimento;
    

    
      se la commissione nazionale per l'aggiornamento dei LEA e del nomenclatore dell'assistenza protesica, ovvero il competente organismo ministeriale, si sia riunita in relazione alle criticità emerse sul sistema tariffario e sull'adeguatezza degli ausili e delle protesi erogabili, anche alla luce della sentenza del TAR del Lazio e delle segnalazioni pubbliche relative all'obsolescenza del nomenclatore, e quali esiti, indirizzi o proposte siano scaturiti da tali lavori;
    

    
      se, anche sulla base degli esiti della sperimentazione relativa alla pratica sportiva amatoriale e del percorso di revisione imposto dalla pronuncia del TAR del Lazio, non ritenga necessario procedere a un aggiornamento del nomenclatore dell'assistenza protesica che consenta l'inserimento stabile di ausili, ortesi e protesi basati su tecnologie avanzate, idonei a favorire autonomia personale, inclusione e accesso alla pratica sportiva amatoriale per le persone con disabilità.
    

    
      (3-02566)
    

    
      BILOTTI - Ai Ministri dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, del lavoro e delle politiche sociali e dell'interno. - Premesso che:
    

    
      il 24 aprile 2026 è deceduto presso l'azienda ospedaliera universitaria "San Giovanni di Dio e Ruggi d'Aragona" di Salerno Paul Neeraj, cittadino indiano di 36 anni, dopo giorni di agonia trascorsi nel reparto di malattie infettive;
    

    
      Paul Neeraj era stato lasciato in condizioni gravissime nella notte tra il 10 e l'11 aprile 2026 davanti al pronto soccorso del nosocomio, devastato da setticemie diffuse che gli avevano causato cancrena alle gambe e una grave infezione al fegato. Le numerose sedute in camera iperbarica e trasfusioni non sono riuscite a salvarlo. La salma è stata posta sotto sequestro dall'autorità giudiziaria, che ha disposto esami autoptici e tossicologici;
    

    
      alcuni organi di stampa riportano come i sintomi mostrati dal lavoratore potrebbero essere riconducibili all'attività lavorativa svolta nei campi della piana del Sele, nota enclave agricola della provincia di Salerno, dove cittadini indiani, in particolare, risultano spesso impiegati in allevamenti di bufale, oppure a un impiego svolto nel settore tessile, tra Napoli e provincia. Alcune delle fonti di stampa, che hanno tentato di ricostruire la vicenda, riportano che Neeraj avrebbe evitato di indicare l'azienda presso la quale era impiegato per timore di ritorsioni contro i familiari ancora impiegati lì: nelle zone indicate, infatti, il fenomeno del caporalato e dello sfruttamento della manodopera è purtroppo una piaga estremamente diffusa ancora oggi;
    

    
      in data 27 aprile 2026 Raffaele Cantone, già capo dell'ANAC (Autorità nazionale anticorruzione), durante il suo insediamento quale procuratore capo di Salerno, ha toccato il caso della morte di Paul Neeraj, sottolineando come la questione caporalato sarà tra le prime che affronterà e su cui ritiene necessario riaccendere i riflettori. Anche il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, Giovanni Melillo, ha affermato come il caporalato sia la spia dello sfruttamento dei più fragili, indegno di un Paese civile;
    

    
      la tragica vicenda Neeraj richiama alla memoria altri analoghi e drammatici casi, come quello del bracciante agricolo Satnam Singh, deceduto nel giugno 2024 dopo essere stato abbandonato in fin di vita in una strada alle porte di Latina a seguito di un incidente sul lavoro che gli aveva causato l'amputazione di un braccio. Sono episodi che dimostrano l'estrema gravità e la perdurante attualità del fenomeno dello sfruttamento lavorativo nel settore primario;
    

    
      quanto accaduto non appare, purtroppo, come un caso isolato, bensì il possibile risultato di un sistema dove l'illegalità nella gestione dei rapporti di lavoro viene normalizzata e si fonde con sfruttamento di persone poste ai margini della società;
    

    
      considerato che il Movimento 5 Stelle ha più volte sollevato la questione del contrasto al caporalato nelle sue varie componenti, anche chiedendo al Governo di superare l'inerzia mostrata sulla vicenda dei fondi del piano nazionale di ripresa e resilienza destinati a tale scopo. In particolare, l'investimento 2.2 della missione 5 del PNRR prevedeva uno stanziamento di 200 milioni di euro per il "superamento degli insediamenti abusivi per combattere lo sfruttamento dei lavoratori in agricoltura", al fine di creare o ristrutturare alloggi dignitosi per i lavoratori del settore agricolo ed eliminare le infiltrazioni di gruppi criminali. Nonostante l'importanza strategica di queste risorse, dalle informazioni acquisite emerge un quadro di grave criticità: dei 200 milioni stanziati per 37 comuni, ne saranno effettivamente spesi soltanto poco più di 20 milioni per 11 progetti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo non ritengano di dover urgentemente promuovere, nell'ambito delle proprie competenze, un'incisiva e onnicomprensiva azione di contrasto allo sfruttamento lavorativo in agricoltura, anche attraverso l'istituzione di un tavolo interministeriale permanente, al fine di spezzare la catena del caporalato e garantirne l'eradicazione, assicurando la piena tutela della salute, della sicurezza e della dignità dei lavoratori del settore;
    

    
      quali siano le ragioni del sostanziale blocco delle risorse del PNRR destinate al superamento degli insediamenti abusivi e alla realizzazione di alloggi dignitosi per i lavoratori agricoli, e se non si ritenga inderogabile, anche al fine di evitare la perdita definitiva dei finanziamenti europei, sbloccare immediatamente tali risorse e assicurare la piena realizzazione degli obiettivi prefissati, conformemente alle scadenze previste, superando ogni forma di inerzia che rischia di vanificare un'occasione unica per restituire diritti e tutele a migliaia di braccianti;
    

    
      se non ritengano imprescindibile potenziare la rete dei servizi essenziali di supporto e di controllo nei territori agricoli a più alta densità di manodopera, tanto italiana quanto straniera, al fine di favorire l'emersione delle condotte lesive delle condizioni socio-lavorative e di garantire, nel rispetto dei diritti fondamentali della persona, l'effettiva integrazione e il benessere dell'intero comparto.
    

    
      (3-02567)
    

    
      TURCO - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      recenti notizie di stampa hanno riferito di una rilevante operazione finanziaria connessa al riassetto proprietario della holding lussemburghese Delfin S.à r.l., riconducibile agli eredi del compianto Leonardo Del Vecchio;
    

    
      secondo le ricostruzioni, l'operazione sarebbe finalizzata al trasferimento di quote interne alla compagine societaria, con il conseguente rafforzamento della posizione di un singolo socio sino a circa il 37,5 per cento del capitale, mediante il ricorso a un finanziamento bancario complessivamente stimato in circa 11 miliardi di euro;
    

    
      sempre secondo quanto riportato dagli organi di stampa, tra gli istituti coinvolti figurerebbero UniCredit, Crédit agricole e BNP Paribas;
    

    
      la holding Delfin detiene partecipazioni rilevanti in asset di assoluto rilievo strategico per il sistema economico nazionale ed europeo, tra cui, secondo le medesime fonti, quote significative in Monte dei Paschi di Siena, Generali, UniCredit, Covivio, oltre al controllo di EssilorLuxottica;
    

    
      l'operazione, pur formalmente collocata nell'ambito di rapporti tra privati, presenta evidenti profili di interesse pubblico, in quanto primari istituti bancari risulterebbero impegnati a finanziare, tramite leva creditizia, il rafforzamento del controllo relativo di una holding titolare di partecipazioni significative in gruppi bancari, assicurativi e industriali;
    

    
      secondo le ricostruzioni pubbliche, il servizio del debito risulterebbe fondato in misura rilevante sulla distribuzione dell'80 per cento degli utili di Delfin per i prossimi tre anni, con interessi annui stimati intorno a 400 milioni di euro, da sostenere anche attraverso i dividendi provenienti dalle società partecipate;
    

    
      tra i flussi indicati figurerebbero circa 457 milioni di euro da MPS, 248 milioni da Generali, 70 da UniCredit e 115 milioni da Covivio, oltre ad ulteriori componenti reddituali;
    

    
      la circostanza che la holding sia una società estera non quotata potrebbe porre questioni di trasparenza, coordinamento regolatorio e vigilanza indiretta, a fronte di impatti potenzialmente rilevanti sul sistema italiano;
    

    
      in un contesto in cui famiglie e piccole e medie imprese denunciano persistenti difficoltà nell'accesso al credito, appare opportuno chiarire criteri, compatibilità sistemiche e profili prudenziali di operazioni di tale dimensione,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza dell'operazione richiamata e delle sue dimensioni finanziarie;
    

    
      se siano state avviate interlocuzioni con Banca d'Italia, Consob, IVASS, nonché con le competenti autorità europee, al fine di valutarne i possibili riflessi sul sistema bancario, finanziario e assicurativo nazionale;
    

    
      se ritenga compatibile, sotto il profilo prudenziale e sistemico, che istituti bancari finanzino operazioni di rafforzamento proprietario riguardanti soggetti che detengono, direttamente o indirettamente, partecipazioni rilevanti in intermediari bancari e assicurativi;
    

    
      se siano stati valutati eventuali rischi di concentrazione dell'esposizione creditizia verso un singolo soggetto economico o gruppo di interesse;
    

    
      se risultino approfonditi i possibili conflitti di interessi o intrecci partecipativi derivanti dal fatto che banche finanzino soggetti che, tramite holding partecipate, risultano azionisti di banche;
    

    
      se siano note le caratteristiche delle eventuali garanzie, dei pegni, delle clausole di margin call o di altri meccanismi di protezione previsti in favore degli istituti finanziatori, in caso di significativa riduzione del valore delle partecipazioni poste a supporto dell'operazione;
    

    
      se ritenga che un rimborso fondato in misura significativa sui dividendi delle partecipate possa determinare pressioni sulle politiche distributive o sugli assetti di governance di società quali MPS, Generali e UniCredit;
    

    
      quale sia, allo stato, il perimetro effettivo dei poteri di monitoraggio e intervento delle autorità italiane rispetto a holding estere non quotate che detengano partecipazioni strategiche con effetti rilevanti sul mercato domestico;
    

    
      se ritenga necessario promuovere iniziative anche di carattere normativo o regolatorio volte a rafforzare trasparenza, vigilanza e disciplina degli intrecci partecipativi tra grandi holding, sistema bancario e gruppi assicurativi o industriali strategici;
    

    
      quali iniziative intenda assumere affinché il mercato del credito garantisca equilibrio e imparzialità tra grandi operazioni finanziarie e accesso al credito di famiglie e piccole e medie imprese.
    

    
      (3-02568)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CANTALAMESSA - Ai Ministri della salute e dell'università e della ricerca. - Premesso che:
    

    
      l'articolo 8 della legge 29 dicembre 2000, n. 401, disciplina il sistema delle scuole di specializzazione post laurea per le professioni sanitarie non mediche, tra cui la medicina veterinaria, rinviando, per la determinazione del numero dei soggetti ammessi all'iscrizione, alle modalità previste all'articolo 35 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368;
    

    
      l'articolo 1, comma 339, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, inserisce il comma 1-bis all'articolo 8, prevedendo l'erogazione di una borsa di studio per gli specializzandi veterinari dal valore pari a 4.773 euro lordi annui;
    

    
      nonostante il quadro normativo di riferimento sia stato definito, ad oggi, ad oltre un anno di distanza, non è stato ancora emanato il decreto necessario che assegna le risorse, e dunque gli atenei non procedono alla pubblicazione dei bandi, di fatto bloccando l'accesso ai percorsi di specializzazione;
    

    
      in data 6 novembre 2025, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano ha sancito l'accordo concernente la determinazione del fabbisogno formativo di specialisti da formare per le professioni sanitarie non mediche, ai sensi dell'articolo 8, comma 1, della legge n. 401 del 2000, per gli anni accademici 2025, 2026 e 2027;
    

    
      dall'accordo emerge, per quanto riguarda la Regione Campania, una previsione di fabbisogno del tutto insufficiente e difficilmente conciliabile con le reali esigenze del territorio: 7 posti per l'anno 2025, 9 posti per il 2026 e 9 posti per il 2027, numeri che risultano palesemente sottodimensionati rispetto alla popolazione regionale, alla complessità del sistema produttivo e zootecnico e al fabbisogno del servizio sanitario regionale;
    

    
      i dati appaiono inoltre incoerenti e difformi rispetto al numero degli immatricolati del triennio precedente e risultano in contrasto con le informazioni ufficialmente trasmesse dalle strutture universitarie competenti su esplicita richiesta del Ministero della salute;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'inerzia amministrativa circa l'attivazione delle scuole di specializzazione in medicina veterinaria produce effetti particolarmente gravi se si considera che il possesso del diploma di scuola di specializzazione è requisito obbligatorio per l'accesso ai concorsi pubblici banditi dalle aziende sanitarie locali per i ruoli del servizio sanitario nazionale, rischiando così che dei medici veterinari laureati rimangano fuori dal sistema pubblico;
    

    
      con comunicazione del 28 aprile 2025, su esplicita richiesta del Ministero della salute, è stata indicata la richiesta di posti formulata dalle scuole afferenti al Dipartimento di medicina veterinaria e produzioni animali pari a un totale di 494 posti, che non trova riscontro alcuno nei numeri poi approvati in sede di Conferenza Stato-Regioni,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative di competenza intendano assumere i Ministri in indirizzo allo scopo di verificare le ragioni per cui non sia stato ancora emanato il decreto ministeriale propedeutico all'attivazione delle scuole di specializzazione in medicina veterinaria e sulla base di quali criteri, dati e valutazioni si sia determinato un fabbisogno formativo così esiguo per la Regione Campania, nonostante le richieste formalmente trasmesse dagli atenei e le evidenti necessità del territorio; nonché quali iniziative urgenti intendano adottare per garantire uniformità territoriale nell'accesso alla formazione specialistica in medicina veterinaria, evitando che le differenze regionali e i ritardi amministrativi producano inaccettabili disuguaglianze tra i laureati e compromettano il funzionamento della sanità pubblica veterinaria.
    

    
      (4-02979)
    

    
      FLORIDIA Aurora, PATTON - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il crescente afflusso turistico verso l'arco alpino italiano e in particolare nell'area dolomitica, sito UNESCO di eccezionale valore naturalistico, genera, soprattutto nel periodo estivo, allarmanti episodi di congestionamento stradale nei passi principali, come quello dello Stelvio; nell'ottobre 2022, l'Alto Adige assieme alle province confinanti di Trento e Belluno, ha sottoscritto con l'allora Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili un protocollo per l'istituzione della "Dolomiti low emission zone"; il protocollo prevedeva l'introduzione di un meccanismo di contingentamento degli accessi dei veicoli privati ai passi dolomitici particolarmente congestionati, attraverso un sistema di prenotazione on line a numero chiuso;
    

    
      una simile soluzione di contingentamento è già in atto, a partire dal 2023, per le strade di accesso e i parcheggi del lago di Braies, con risultati notevoli in termini di miglioramento della viabilità e di riduzione dell'inquinamento;
    

    
      i Comuni di Selva di Val Gardena e di Corvara hanno recentemente deliberato l'istituzione di una zona a traffico limitato, con un periodo sperimentale previsto tra maggio e ottobre 2027, finalizzata al contenimento dei flussi veicolari turistici, che nei mesi di maggiore affluenza raggiungono anche oltre 11.000 transiti giornalieri, rappresentando pertanto un modello locale di gestione sostenibile della mobilità nelle aree dolomitiche ad alta pressione turistica;
    

    
      considerato che:
    

    
      nella primavera 2024, l'attuazione del citato protocollo è stata rinviata a tempo indeterminato e tuttora rimane sospesa;
    

    
      la motivazione addotta dall'Assessorato provinciale per la mobilità della Provincia autonoma di Bolzano, nella seduta del Consiglio provinciale del 6 giugno 2024, riguarda la presunta incompatibilità del meccanismo di chiusura temporanea di strade statali interprovinciali, quali ad esempio i passi dolomitici Pordoi e Sella, il passo Monte Croce di Comelico, il passo dello Stelvio, con l'attuale codice della strada;
    

    
      inoltre, gran parte dei residenti delle aree dolomitiche, oltre ai sindaci interessati e alle principali associazioni ambientaliste locali e nazionali, evidenziano come il solo sistema di contingentamento attraverso prenotazioni giornaliere a numero chiuso, previsto dal suddetto protocollo, sia di fatto insufficiente a ridurre il traffico veicolare sui passi dolomitici interessati e quindi inefficace a garantire l'effettiva tutela degli ecosistemi e del patrimonio naturale UNESCO nei siti;
    

    
      pertanto, in luogo del mero contingentamento, è stata segnalata l'opportunità di valutare la misura dell'inibizione del traffico motorizzato nei passi dolomitici, ad eccezione dell'individuazione di brevi finestre orarie di apertura al transito nelle fasce marginali della giornata per i residenti e per il personale impiegato nelle strutture turistiche e della previsione di servizi di trasporto con mezzi ecologici per i visitatori non residenti,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le motivazioni alla base della mancata attuazione del protocollo "Dolomiti low emission zone", specificando quale disposizione del codice della strada osti al contingentamento del traffico turistico-ricreativo sulle strade dei passi che attraversano aree naturali protette;
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda dare attuazione al meccanismo di contingentamento previsto dal protocollo, specificando altresì quali misure intenda adottare ai fini della limitazione del traffico veicolare sui passi dolomitici, per garantire la riduzione dei livelli d'inquinamento e salvaguardare il valore naturale del patrimonio dolomitico UNESCO;
    

    
      se intenda valutare, alla luce delle sperimentazioni già avviate nei comuni di Selva di Val Gardena e Corvara, l'estensione di analoghi sistemi di zona a traffico limitato anche ad altri passi dolomitici particolarmente congestionati, quale ad esempio il passo dello Stelvio, prevedendo eventualmente periodi di sperimentazione analoghi nei mesi di maggiore afflusso turistico, al fine di testarne l'efficacia nella riduzione del traffico e dell'impatto ambientale.
    

    
      (4-02980)
    

    
      UNTERBERGER, SPAGNOLLI, PATTON, FLORIDIA Aurora - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      nel 2025, l'andamento del prezzo unico nazionale (PUN), indice di riferimento del prezzo all'ingrosso dell'energia elettrica scambiata in Italia tra produttori e fornitori, è stato fortemente volatile, oscillando tra circa 0,094 euro per chilowattora e 0,150 euro per chilowattora nel corso dell'anno, con una variazione di circa il 60 per cento;
    

    
      quando il PUN varia così fortemente in un solo anno, non sono possibili previsioni affidabili e diventa difficile per il consumatore muoversi tra le varie offerte e adottare soluzioni di tipo strategico finalizzate al risparmio, con la conseguenza che una famiglia può perdere fino a diverse centinaia di euro all'anno a seconda del fornitore e del modello tariffario scelto, anche a parità di consumo;
    

    
      infatti, se le tariffe a prezzo bloccato offrono sicurezza nella pianificazione, pur essendo spesso più costose e vincolanti nel lungo periodo, le tariffe variabili (indicizzate al PUN) possono risultare più convenienti nei momenti di calo, ma diventano rischiose in caso di impennate, poiché reagiscono immediatamente alle oscillazioni di prezzo;
    

    
      in questo contesto, il ruolo dell'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA) potrebbe essere determinante: sebbene il "portale offerte" consenta calcoli individuali dei prezzi, mancano tuttavia valutazioni sistematiche e tempestive sulle reali differenze di prezzo tra i fornitori, rendendo difficile distinguere, in maniera visibile e stagionale, tra i profili più costosi e quelli più convenienti;
    

    
      la pubblicazione di analisi periodiche a cadenza regolare, trimestrale o semestrale, che evidenzino le differenze tra offerte a prezzo fisso e offerte indicizzate al PUN, oltre a garantire un monitoraggio continuo e aggiornato del mercato, offrirebbe al consumatore informazioni utili e chiare su quale modello si sia rivelato realmente più conveniente nei diversi contesti, incentivando al contempo la concorrenza tra i fornitori e premiando quelli più efficienti;
    

    
      al fine di rendere immediatamente comprensibili le differenze e per garantire la confrontabilità e la replicabilità delle analisi, sarebbe auspicabile l'utilizzo di classifiche o indicatori sintetici, come la pubblicazione di ranking dei fornitori (più convenienti e più onerosi) e di profili standard di consumo, basati sul confronto tra famiglie tipo (in relazione al numero di componenti) e la potenza in chilowatt impegnata;
    

    
      considerato che:
    

    
      nel primo trimestre 2026, il PUN ha confermato il suo andamento irregolare: dopo un febbraio più favorevole, il mese di marzo ha riportato il prezzo dell'energia all'ingrosso su livelli più alti, confermando la sua estrema volatilità;
    

    
      in un contesto geopolitico come quello attuale, in cui le tensioni internazionali e, in particolare, il riaccendersi del conflitto in Medio Oriente hanno riportato forte instabilità sui mercati energetici, aumentando la sensibilità degli operatori ai possibili shock futuri, sarebbe utile introdurre meccanismi di vigilanza dell'andamento dei prezzi, garantendo trasparenza e affidabilità ai consumatori,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non concordi sulla necessità di introdurre un obbligo legale di trasparenza che consenta all'Autorità di regolazione per energia reti e ambiente di operare valutazioni sistematiche relativamente ai prezzi reali di elettricità e gas praticati dai diversi fornitori per tipologie tariffarie e profili standard di consumo, al fine di garantire una maggiore equità sociale, l'effettiva tutela del consumatore e anche di valorizzare i fornitori maggiormente competitivi.
    

    
      (4-02981)
    

    
      ZAMPA, CAMUSSO, ROSSOMANDO, MALPEZZI, RANDO, BASSO, GIACOBBE, NICITA, ZAMBITO, ROJC, TAJANI, DELRIO, MANCA - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      da diversi mesi la cronaca giudiziaria segue il caso della famiglia composta da Nathan Trevallion, inglese, e Catherine Birmingham, australiana, e i loro tre figli, una bambina di 8 anni e due gemelli di 6 anni, nota come "famiglia nel bosco";
    

    
      da quanto è stato reso noto, tra le principali motivazioni della sospensione della cosiddetta responsabilità genitoriale da parte del tribunale competente, e il conseguente allontanamento dei bambini, il 20 novembre 2025, per collocarli in una struttura, ci sono la mancata frequenza ad una scuola tradizionale, associata alla presunta non conformità alle norme italiane sull'istruzione della forma alternativa di educazione che i genitori adottavano e l'asserito isolamento sociale, senza interazioni regolari con coetanei o con la comunità esterna, fattore considerato potenzialmente dannoso per il loro sviluppo psicologico ed educativo;
    

    
      il 12 marzo 2026, l'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, Marina Terragni, ha effettuato una visita presso la casa famiglia di Vasto dove sono ospitati i minori;
    

    
      all'indomani della visita, l'Autorità ha rilasciato ampie dichiarazioni pubbliche, diffondendo dettagli estremamente sensibili e privati riguardanti lo stato di salute e il comportamento dei minori, descrivendoli come soggetti a "notevole agitazione psicomotoria", "iperattività" e "momenti di malinconia";
    

    
      la Garante ha inoltre riferito pubblicamente che i bambini soffrirebbero di "disturbi del sonno e del comportamento", manifestando "paura e diffidenza nei confronti degli estranei";
    

    
      la stessa Autorità ha ammesso di aver formulato tali valutazioni cliniche pur definendosi "inesperta", basandosi sulla propria condizione di "madre" e non su una perizia tecnica, che pure aveva richiesto ma che il tribunale aveva negato per non invadere ulteriormente l'equilibrio emotivo dei minori;
    

    
      in occasione della visita, la garante Terragni ha chiesto di visitare i minori accompagnata da consulenti indipendenti. La richiesta, tuttavia, non è stata accolta da parte della presidente del Tribunale per i minorenni de L'Aquila, Cecilia Angrisano, in ragione dell'esigenza di non turbare i piccoli, dal momento che "ulteriori invadenze", oltre agli accertamenti della neuropsichiatria infantile e del consulente tecnico d'ufficio già in corso, avrebbero potuto avere effetti negativi sull'equilibrio psichico dei minori;
    

    
      la magistrata Angrisano sta ricevendo minacce e insulti personali violentissimi al punto che le è stata rafforzata ulteriormente la scorta per timore per la sua incolumità e, non da ultimo, è previsto un suo trasferimento nel mese di aprile;
    

    
      successivamente alla visita è scoppiato un acceso scontro istituzionale tra la Garante e l'avvocata Maria Pina Benedetti, in rappresentanza dell'ECAD 14 Alto vastese, gestore del servizio sociale. La garante Terragni ha accusato pubblicamente i servizi sociali di non aver collaborato, sostenendo che l'assistente sociale non si sarebbe resa disponibile al colloquio, negandole persino il contatto telefonico. Di contro, l'avvocata Benedetti ha smentito categoricamente tali ricostruzioni, sottolineando come l'assistente sociale fosse impegnata nella gestione del caso e che comunque ha provveduto a ricontattare telefonicamente la Garante nel pomeriggio della giornata in cui è stata effettuata la visita. La legale ha inoltre invitato la Garante a una "corretta dialettica istituzionale" che deve fondarsi su "dati oggettivi e sul rispetto dei ruoli", evidenziando come la professionalità del personale dell'ECAD sia stata messa in discussione impropriamente;
    

    
      considerato che:
    

    
      l'Autorità garante è un organo monocratico indipendente istituito per assicurare la piena attuazione e la tutela dei diritti e degli interessi delle persone di minore età, in conformità con le convenzioni internazionali;
    

    
      il mandato istituzionale dell'autorità dovrebbe essere improntato alla massima cautela e riservatezza, specialmente in casi di alta conflittualità e fragilità emotiva, al fine di proteggere i minori da una sovraesposizione mediatica che rischia di trasformare un delicato percorso di recupero psicologico in una vicenda di pubblica curiosità;
    

    
      risulta che il padre dei minori abbia espresso un esplicito appello volto a "spegnere i riflettori" sulla vicenda, istanza che appare palesemente disattesa dalla condotta della Garante, la quale invece alimenta il dibattito pubblico con l'interpretazione dei sentimenti e della vita privata dei bambini;
    

    
      la Garante ha espresso giudizi perentori sull'operato degli altri organi dello Stato, parlando di "sostanziale fallimento del progetto elaborato dai servizi sociali", di "inadeguata formazione degli operatori" e di una "evidente sproporzione" nelle decisioni della magistratura, definendo "sorprendenti" le ordinanze del tribunale;
    

    
      tale atteggiamento, anziché favorire la costruzione di un'auspicata alleanza istituzionale tra magistrati, assistenti sociali e famiglia, sembra alimentare un clima di scontro frontale che potrebbe pregiudicare l'efficacia dei provvedimenti di tutela;
    

    
      l'adozione di un registro comunicativo così esposto e l'analisi di tematiche complesse rischiano di sviare l'attenzione dall'obiettivo primario che deve rimanere quello della tutela dell'interesse superiore del minore attraverso il silenzio e il lavoro multidisciplinare,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali siano le valutazioni di propria competenza circa l'operato dell'Autorità garante con riferimento specifico ai profili di riservatezza e prudenza richiesti dalla materia e dalla vicenda richiamata;
    

    
      se non si consideri impropria e censurabile la scelta di diffondere dettagli e informazioni sensibili come i disturbi del sonno, gli stati d'ansia e l'iperattività dei minori in stato di protezione e che, diversamente, dovrebbero essere trattati come elementi ad uso delle sedi peritali e processuali;
    

    
      quali valutazioni di propria competenza si intenda esprimere rispetto alle interpretazioni svolte sui "sentimenti dei minori", sui profili di privacy e dignità dei bambini e dei loro genitori.
    

    
      (4-02982)
    

    
      (già 3-02499)
    

    
      ZAMPA, MISIANI, CAMUSSO, BAZOLI, BASSO, VERDUCCI, ZAMBITO, FRANCESCHELLI, MANCA, ROJC - Al Presidente del Consiglio dei ministri. - Premesso che:
    

    
      in data 26 marzo 2026 è stato presentato, a prima firma dell'interrogante, l'atto di sindacato ispettivo 3-02499 con il quale si chiedono alla Presidente del Consiglio dei ministri valutazioni sulla condotta dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza, Marina Terragni, in merito al caso della "famiglia nel bosco";
    

    
      con il suddetto atto si è denunciata l'incompatibilità delle dichiarazioni pubbliche, rilasciate dall'Autorità garante in più occasioni e su diversi organi di informazione, con i doveri di indipendenza, riservatezza e prudenza richiesti dal delicato ruolo rivestito;
    

    
      a seguito della presentazione dell'interrogazione, sul profilo "Facebook" ufficiale di Marina Terragni è stato pubblicato un post dal titolo "Iniziativa inopportuna e pretestuosa di alcuni senatori PD" in cui la Garante attacca direttamente l'iniziativa dei parlamentari arrivando persino a contestare la scelta di interpellare la Presidente del Consiglio dei ministri;
    

    
      a tale post ne sono seguiti altri di analogo tenore, pubblicati nei giorni 27 e 28 marzo, volti a delegittimare e a contestare l'esercizio dell'attività ispettiva, propria del Parlamento, nonostante l'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza sia, o dovrebbe essere, un organo indipendente e, quindi, "terzo";
    

    
      l'attacco pubblico a membri del Parlamento che esercitano la legittima funzione, loro riconosciuta, di sindacato ispettivo configura una gravissima violazione del principio di leale collaborazione tra organi dello Stato e un'indebita interferenza nelle prerogative parlamentari, tutelate dall'articolo 68 della Costituzione;
    

    
      la Garante, definendosi "authority indipendente" per giustificare i propri messaggi, "sembra" ignorare che è proprio l'indipendenza del ruolo che riveste che avrebbe richiesto il rispetto delle istituzioni e un comportamento improntato alla riservatezza e alla sobrietà,
    

    
      si chiede di sapere se la Presidente del Consiglio dei ministri non ritenga che il descritto contegno della Garante per l'infanzia e l'adolescenza si ponga in contrasto con i doveri di indipendenza connessi allo svolgimento del proprio mandato.
    

    
      (4-02983)
    

    
      (già 3-02550)
    

    
      MINASI - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      i pazienti che praticano il cateterismo vescicale intermittente devono ripetere la procedura dalle 4 alle 6 volte al giorno, spesso per tutta la vita o per periodi molto lunghi;
    

    
      la scelta del dispositivo diventa quindi una decisione clinica quotidiana di fondamentale importanza: calibro, lunghezza, rivestimento e materiale devono essere perfettamente calibrati sulle caratteristiche anatomiche e sulle necessità individuali di ciascun paziente. Qualsiasi scostamento da questo principio di personalizzazione espone a rischi concreti e gravi, quali traumi uretrali ripetuti, infezioni urinarie ricorrenti e complicanze urologiche croniche;
    

    
      le conseguenze più pesanti, tuttavia, si manifestano sul piano psicologico e relazionale: un catetere non adeguato compromette l'autonomia quotidiana, limita le attività sociali, lavorative e familiari, e finisce per erodere profondamente la qualità della vita delle persone coinvolte;
    

    
      ad oggi, purtroppo, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017 non prevede alcuna norma specifica a tutela di questi pazienti. L'articolo 1, comma 4, dell'allegato 11 riconosce infatti la possibilità di adottare modalità di acquisto e fornitura "personalizzate", ovvero in grado di garantire la fornitura del prodotto più idoneo alle esigenze cliniche del singolo, soltanto per gli ausili per stomia (classe 09.18);
    

    
      l'assenza di un analogo riferimento alla classe 09.24.06 (cateteri vescicali intermittenti) impedisce di fatto alle Regioni di attivare procedure di erogazione flessibili e su misura, con il concreto rischio di costringere i pazienti a utilizzare dispositivi standardizzati e poco adattabili;
    

    
      le associazioni di pazienti denunciano da tempo che questa lacuna normativa riduce l'aderenza alla terapia, favorisce l'insorgenza di complicanze evitabili e genera un aumento dei costi indiretti a carico del servizio sanitario nazionale, legati a ricoveri, terapie antibiotiche e gestione delle complicanze,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda procedere alla modifica dell'articolo 1, comma 4, dell'allegato 11 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 12 gennaio 2017, inserendo espressamente la classe 09.24.06 dei cateteri vescicali intermittenti, in modo da assicurare ai pazienti che necessitano di cateterismo vescicale intermittente le medesime modalità di acquisto e fornitura personalizzate già riconosciute per gli ausili per stomia.
    

    
      (4-02984)
    

    
      PATUANELLI - Al Ministro per lo sport e i giovani. - Premesso che:
    

    
      sono emerse sulla stampa e da fonti sportive notizie circa un possibile trasferimento del titolo sportivo della società Pallacanestro Trieste verso la città di Roma;
    

    
      la città di Trieste rappresenta storicamente una delle principali piazze della pallacanestro italiana, con una tradizione ultracinquantennale ai massimi livelli e una presenza continuativa nei campionati nazionali;
    

    
      la Pallacanestro Trieste ha fatto registrare, nelle ultime stagioni di massima serie, una media di spettatori compresa tra circa 4.500 e 5.500 presenze, con picchi superiori alle 6.000 unità e un palazzetto frequentemente prossimo al tutto esaurito, collocandosi stabilmente tra le prime società del campionato per affluenza;
    

    
      i dati evidenziano un radicamento territoriale particolarmente significativo, che configura la presenza della squadra come un vero e proprio presidio sociale, culturale ed educativo, con rilevanti ricadute anche sul movimento giovanile e sull'identità collettiva della comunità;
    

    
      operazioni di trasferimento del titolo sportivo, pur formalmente consentite, rischiano di compromettere tali equilibri, determinando la perdita per interi territori di patrimoni sportivi costruiti nel tempo e difficilmente ricostituibili;
    

    
      nel sistema sportivo italiano si sono già registrati, in diverse discipline, casi analoghi che hanno generato criticità sotto il profilo della continuità sportiva e del rapporto con le comunità locali, evidenziando l'esigenza di un quadro regolatorio più chiaro e uniforme;
    

    
      in altri ordinamenti sportivi, in particolare nel calcio professionistico, anche attraverso le norme della FIGC, il trasferimento del titolo sportivo e della sede è soggetto a vincoli significativamente più stringenti, a tutela del merito sportivo, della trasparenza e del legame con il territorio;
    

    
      la disciplina dei trasferimenti nel basket rientra nelle competenze della federazione italiana pallacanestro, nell'ambito dell'ordinamento sportivo, ma appare oggi suscettibile di miglioramenti sotto il profilo della trasparenza, della prevedibilità e della tutela dell'interesse generale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
    

    
      se non ritenga opportuno avviare, per quanto di competenza, un'interlocuzione con la FIP e con il CONI al fine di promuovere una revisione della normativa vigente in materia di trasferimento dei titoli sportivi e delle sedi delle società;
    

    
      se non ritenga necessario promuovere, anche attraverso atti di indirizzo o linee guida nazionali, l'introduzione di criteri più stringenti, oggettivi e verificabili, tra cui la tutela della storia sportiva e della continuità nei campionati, il livello di partecipazione del pubblico e il radicamento territoriale, l'impatto sociale, educativo e giovanile dell'attività sportiva, nonché adeguate forme di trasparenza, motivazione degli atti e consultazione delle comunità locali coinvolte;
    

    
      se non ritenga opportuno valutare iniziative normative, anche in raccordo con il sistema sportivo, volte a limitare o subordinare a condizioni rigorose i trasferimenti di sede e di titolo sportivo, al fine di evitare operazioni meramente opportunistiche e garantire la salvaguardia del valore sportivo dei campionati;
    

    
      se non ritenga, infine, che vicende come quella descritta richiedano una riflessione più ampia sul riconoscimento dello sport quale ambito di interesse pubblico, meritevole di specifiche forme di tutela anche sotto il profilo dell'identità territoriale, della coesione sociale e della partecipazione dei cittadini.
    

    
      (4-02985)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente
    

    
      6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-02568 del senatore Turco, sulle operazioni finanziarie connesse al riassetto proprietario della holding lussemburghese Delfin S.à r.l..
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